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A CHI LEGGE. 


Dopo Ic Prediche Quaresimali del P. Antonino Valsecchi Dome-. 
Dicano uscite non ha guari dai Veneti Torchj, escono in luce anco i 
suoi Panegirici . Se il merito singolar dell’ Autore , il cui nome è ornai- 
celebre, non soltanto nella illustre Pubblica Università di Padova, ove 
sostenne per lungo tempo il decoro della Primaria Cattedra di Teolo< 
già ; ma eziandio in tutta la culta Europa , per essersi colie sue Opere 
reso notissimot alla Repubblica Letteraria, e meritato una lode distinta 
tra i difensori, e gli apologisti della Cattolica Religione; se il merito, 
dissi, e la celebrità di un unto -Scrittore potè conciliare estimazione 
molu, e quindi copioso corso al Quaresimale, sebbene da lui negato 
alla stampa; molto piè mi lusingo che debban riescire gratissimi i Pa« 
negiriciy i quali Egli non fu ma! restìo, che almen dopo il sucr ultimo 
fato si pubblicassero. Nè già vuol dirsi, che il suo divieto di dare 
alla luce le Prediche fosse assoluto; sicché il pubblicarle sia stato un 
opporsi, e un far contro al suo volere, cui non sarebbe stato lecito 
di contravvenire giammai. Si sa all'incontro, che la sua ripugnanza 
-non si estendeva che a poche prediche; sulle quali la singolare delica- 
tezza del suo acuto discernimento ci trovava da ridire ; laddove quan- 
do alla massima parte delle altre ei lusingavasi, che potessero reggere 
al giudicio del Pubblico y e meritarselo anzichenò favorevole . Ma 
quelle poche pareva a luì, che avessero bisogno di qualche elucidazio- 
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ne od aggiunta: e poiché a cagione di altre più seriose occupazioni, 
c degl’incomodi dell’. età, non potè cogliere U momento di lavorarci d’ 
attorno, avrebbe almeno desiderato, che un occhio severo le esami- 
nasse, e da un’amica mano con opportune cancellature e correzioni , 
ove fosse d’uopo, si riformassero. Non si è creduto di dover fare 
gran conto di questo suo desiderio, che non d’altronde procedeva che 
dalla sua modestia, e dalla poca stima, che faceva delle cose sue, o 
se si vuole da un rifinamento di penetrazione, che glie le mostrava 
difettose, mentre agli occhi altrui apparivano piene di bellezze. L' 
esito comprovò la giustezza del divisamento; .e gli amatori della Sa- 
cra eloquenza seppero buon grado a chi cooperò, perchè avessero tra 
le mani l’ intiero medesimo Quaresimale tal quale , tranne gli errori 
della stampa, use) dalia penna del suo autóre, tal quale dai più insi- 
gni Pergami dell’ Italia lo recitò . Molto piu dunque aggradiranno , 
che ora si diano al Torchio., i suoi Panegirici , da lui medesimo non 
destinati a durevol silenzio, nè da .veruno, che li abbia uditi, creduti 
immeritevoli dell’onor della. stampa, che sola può perpetuare quel do- 
mestico plauso, onde risuonarouo tante volte le superbe Basiliche di 
Venezia e di 'Roma . Infatti quantunque passati sieaojquasi otto lu- 
stri, dacché egli e quivi e altrove li recitò, vive ancora la fama deli* 
aggradimento pienissimo, e del maraviglioso diletto, che producevano 
nelle frequenze foltissime degli ascoltanti . E v’ha chi osa dire, es- 
sere stato principalmente pei Panegirici , che tra ogni ordine di perso- 
ne levò' grido, c sempre mai conservpllo di uno dei più eccellenti Sa- 
cri oratori, che con piacere c con dignità, e con frutto annunciassero 
la divina parola, e le gloriose gesta narrassero degli Eroi della Chie- 
sa. La leggiadria dello stile, la nobiltà dei pensieri, la gravità delie 
sentenze, la luce delle figure, la chiarezza del descrivere, la soavità 
del perorare , ciò tutto campeggia in queste orazioni per modo , che 
si può dire che il P. Valsecchi non è stato mai più ornato , e più 
sublime, di quel che sia qui. Se ciò è vero, io sono certo, che la 
lettura delle medesime recherà piacere, e riescirà di giovamento e pro- 
fitto spirituale, eh’ è il fine, per cui dalla dottrina c dallo zelo dell’ 
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autore sono state nel fior dei suoi anni composte. Si è aggiunta alle] 
stesse la ora^ione da lui recitata in morte del celebratissimo Apostolo ; 
Zeno, meritevole essa pure di andar unita colle altre sorelle sue. El- 
la va facendosi rara, quantunque per ben due volte sia stata impressi. 
E' pregio dunque dell’opera, che piccola per la mole, e solitaria non 
ismarrisca, nè si dolga un giorno di chi la avesse qui ingiustamente 
negletta , 
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DEL 


SS. SACRAMENTO. 


P'iacenti dabo manuM absconditum , Apocal. i. 


C HE sommo , e massimo sia quel 
dono , di cui Iddio disprnsator 
d’ ceni bene luogo tratto prima 
di Mrlo, replicate ne fa precor- 
rere al Mondo le promesse , le figu- 
re, gli oracoli, in dubbio certamen- 
te non può da alcun rivocarsi . Egli 
qual tetto conoscitor delle cose non mai 
premetterebbe apparato di preparazione 
al illustre a ciò, in cui merito non vi 
fosse d’ intrinseco valore corrispondente; 
onde con persuasione sicura tener ben 
possiamo per grande, lo che con preor- 
dinazion singolare ci fu dal Cielo pro- 
messo . Se CIÒ è vero, come è verissi- 
mo, ed a chi bastante non fia per rav- 
visare ben tosto , ^ ed adorare profonda- 
mente qual preziosissimo, ineffabile, ec- 
celso dono quell’ Eucaristico cibo , che 
rimiriamo esposto su quell’ Altare, sol- 
tanto che si rifletta nè piò replicate , 
nò più luminose, né piò vetuste essere 
stare di verun altro le figure, le pro- 
messe, le predizioni? Recatevi col pen- 
siero nel Paradiso di Eden , e qui nel 
frutto deir albero della vita simboleggia- 
to dimostrcravvi Agostino il Redento- 
re, che è cibo; passate quinci alle por- 
te di Salem, e qui di Melchisedecco ne’ 
doni figuralo vi additerà Cipriano que- 
sto divin Sacramento; scendete indi in 
Egitto , e qui nell’ iininolazion dell’ A- 


gnello adombrato dimostreravvi Bernar- 
do l’olocausto prezioso de’ nostri altari. 
Questo simboleggiava la manna, cbe a- 
vea ogni sapor nel diserto j. questo di- 
mostrava quell’arca, che si riveriva nel 
Tempio; questo prefiguravan que’ pani, 
che SI serbavano nel Santuario. E che 
altro presagiva quel cibo, con cui vi- 
goroso porcossi Elia nell’ Orebho , se 
non se questo pane ? E cbe altro si- 
gnificava il convito, con cui magnifico 
trattò Assuero il suo Regno , se non se 
questa mensa? E che altro ci dimostrò 
la gran cena , a cui liberale chiamò ’l 
Padre vangelico d’ ogni gente , se non 
se l’Eucaristica imbandigione? Che se 
dalle figure passata facciamo agli oraco- 
li , e qual tromba profetica non fu an- 
nunziatrice giuliva di questo dono? pin- 
gue frumento e memoriale delle mara- 
viglie divine lo chiamò in piò luoghi 
il Salmista: frumento degli eletti, e vi- 
no germogl latore di Vergini disselo Zac- 
caria: poppa reale onde saremmo al- 
lattati fu da Isaia nominato: monda o- 
blazione lo chiamò Malachia, die of- 
frir doveasi al nome grande di Dio , 
da dove nasce fin dove il Sole tr.-imoii- 
ta . Ma che piò occorre , o Signori ? 
diciamo tutto in iscorcio , libro quasi 
non v’eb^tra que’ dell’antica allean- 
za , in cui questo cibo prezioso de’ nuo- 
vi 
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vi altari non fosse in qualche g.H$a va- 
ricinato. Qual’ alta idea pertanto e qual 
sub! 'ine concetto formar per not non 
dovrebbesi di tanto dono» E pure se al 
rispetto, alla divoaione, alla gratitudine 
d’una gran parte riflettasi de’ fedeli non 
è cosi; né quinci raccor mai potrebbesi 
essere ì’ Eucaristico pane quel regalo si 
sontuoso, a prcnunciar il quale spedir in- 
nanzi se ne tfovessert) i S«olr, disporre 
oracoli, inspirar banditori. Ma d onde 
mai tanta insensitsilita ne’ Cristiani , tan- 
ta indilTerenza , tanta freddezza ! Se al 
vero mal non m’appongo, Signori miei, 
cucita n’é la cagione: avvezz.! eglino 

sono a non risentiré d’ ordinano com- 
mozione d’ aflétto veruno , se non se 
. per quelle cose , che sono alla portata 
de’ Itiro sensi , o almeno raggiugner si 
possono dalla natunle investigazione del- 
ia loro ragione : presentato dunque ve- 
itendoeli quel Sacramento, in cm nè i 
sensi, nè l’intelletfo col nativo suo lu- 
me cosa alcuna ravvisa di singolare o 
di grande, freddi e torpidi se ne riman- 
ponn ; ne con quell’alfa impressione di 
Mima e d’ amor lo ravvisano, che la 
preziosità di lui divinissima chiedereb; 
he A* volo dunque, voglio che noi ci 
Solieviamo sta sera, e sorpassate lotera- 
mente le basse naturali nosrre 
colla scorta ’d’ un 'sovrano lume 
templar accingiamoci quel 
ben ne comprenderete in questa foggia 
'il valore J scorgendo primamente 
ojanto è alla ragione’ più oscuro, 
t i di luminoso alla fede: secondamente , 
che quanto è più insensibile a’ sensi, 
tanto è più sensibile al cuore. E allora 
si che a buona equità prenunziato lo di- 
rete tta tante figure ed oracoli ; e con 
felice sperienza confesserete esser egli la 
dolce manna , il di cui soavissimo a$- 
sau-’to a qùe’ soli è serbato, che i pre- 
ciuTliz) vincendo della natur.il cognizione 
Ton st>vr.ino lume si accostino a vene- 
; vincenti <Mo fbscondi- 

Incominciamo, ’ 


PRIMO PUNTO. 


vedute 
a con- 
samo cibo 


r.irlo ; 
II!»» . 


' Certissima cosa" è 'essere la'raeione, 
di CUI iddio dotò l’uomo, uno de’ piu 
preziosi doni , che uscir potessero dalle 
mani di quel fteitore sovrano della na- 
tura. Essa è il lume del divin volt» , 
che sopra di noi balenando simili al no- 
stro adtore ci rende , e Ci serve nel tem- 
po stesso di scorta per contemplarne le 
opere, e quinci al conoscimento di lui 
medesimo, e delle perfezioni sue ammi- 
rabili pervenire. Ed oh infatti quanto è 
mai dolce questa contemplazione , quan- 
to è mai lufninnsa! Se su questo terre- 
no globo diflbndiamo gli guardi, e quf 
la vaghezza de’ prati , l' immensità de’ 
man , la rarietà delle piante, la molti- 
tudine contempliamo degli animali; e 
non è r.ipita ella forse da una dolce vio- 
lenza' la mente nostra ad inferirne da 
tanta varietà di aggetti , rutti nel loro 
essett labili, e contingenti, l’esistenza’ 
di quella pnima necessaria cagione', chr 
li creò? E di questa suprema cagione,' 
che è Dio, non ne coglie essa, infinita 
essere la possanza, che tutte queste cov 
se dal' vasto seno del nulla le trasse,* 
senza necessità di soggetto, che le pre- 
ceda ; infinita la -sapienaa, che con sì' 
bell’ordine le dispone, senza 'timore dr 
confusione ,.(?he le perturbi; infinita I» 
bontà , che il bene-loro con venìehte •cotn- 
cha.. parte- senza motivo di emulazione} od* 
tanto invidia, che le consumi? Ah $1 troppo’ 
luminoso è il carattere dei suo autore ,' 
che portano le creature tutte scolpito iif 
fronte, onde la nostra mente e l’essere,’ 
e le doti sublimi del medesimo non nd 
raccolga: inviiiiUia De! (egli è l’Apo- 
stolo , che ce lo attesta ) a creatura Mim^ 
di per ea , qua fatia suut inielleSa eoa- 
tpiciiintur: sempiterna quoque èjus vir* 
tus ’C'* divinitas. • 

Siccome però la mente nostra per 
mezzo delle creature giunge a conoscere 
quelle invisibili cose di Dio, di cui le 
creature stesse hanno in se medesime 
qualche somiglianza , qualche traccia , 
qualche rapporto: cosi- pòi di'quelle di- 
vine cose, di cui nè rapporto, nè so- 

mi- 
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migliinza, nè traccia nelle Creature ri- 
trovasi, dì quelle, io dico, la mence 
nostra non ne può formare colle sue for- 
ze nè coocetco , nè idea . Ella è appunto 
. simile ia ciò a que’ generosi volattli , 
che sollevare sì possono verso il Cielo 
iiatanto che aere denso ritrovano, che 
sostenendo i lor vanni servir possa loro 
di mezzo valevole alla salita; ma giun- 
ti poi a quel termine , in cui la fissa 
nostra atmosfera si cangia in un’ aura 
mobilissima e sottilisrìma inetta e al so- 
stentamento e al respiro; fa lor mestieri 
di volger al basso le ardite piume , sen- 
za speranza di poter più quegl’ immensi 
spazj , che restangli, valicare. 

£ a questo termine appunto la men- 
te nostra ritrovasi, quando a quell’ostia 
sopra r aitar collocata i propri sguardi 
rivolge, nulla ivi ci sa mostrar dì di- 
stinto da ciò, che nell’ altro pane ri- 
trova, nulU di ammirabile, nulla di ec- 
celso: nè di quelle stupende divine co- 
se, che in lei rincbiudonsi , e pei di lei 
mezzo si manifestano, ci può dare con- 
tezza alcuna , poiché ^nale o traccia 
sensibile non sa scuopriroe . 

A quella però sovrana visione , cui 
la ragion non perviene , giugue la Fede , 
e le cortine levate dell’ apparenze di pa- 
ne, sedente ivi mostraci nel più mae- 
stoso seggio della sua gloria il vivo il 
vero Figliuol di Dio, e della Vergine 
Cristo Gesù , degli splendori adorno di 
sua increata maestade , e della spoglia 
vestito di sua umanità deificata. Ed oh 
svelatavi questa ammìrabii presenza, co- 
sa mai delle perfezioni divine a si grand’ 
opra impegnate non ci discuopre f Ivi 
onnipotenza , sapienza , bontà risplen- 
denti ce le dimostra d’una maniera più 
eccelsa , che in opra alcuna appaiano 
delle create : anzi ^r questo appunto 

S ìù ammirabili ce le fa ravvisare la fe^ 
perchè quanto o la potenza , o la 
sapienza, o la bontà di Dio oprano nei 
Sacramento , tutto sojqiassa di lunga ma- 
no la capacità, e le investigazioni della 
ragione . 

Questi tre divini attributi andiamo nel 
suggetto nostro svolgendo; e comincia- 
mo dal primo. 

f'altecc/ri Punrg, 
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E quando mai mente nostra pensato 
avrebbe, che tanta forzaalla voced’uon». 
miserabile dar si potesse, onde spalan- 
catosi al di lei comandamento il Cielo 
fosse tosto per iscendcre tra le sue ma- 
ni queir adorabile uomo Dio, dinanzi a 
cui timorosi si curvano i Serafini ì E 
quando mai mente nostra pensato avreb- 
be, che all’ imperio di questa medesima 
voce cambiare in uno stante sol si do- 
vesse nel corpo il pane, ilvin nei san- 
gue di queir Agnello divino, che ucci- 
so già fin dall’origine del Mondo, sie- 
de tuttora immortale e glorioso nei tro- 
no eterno del Padre / Che se pur anche 
di tal potere piccol barlume traspirato 
le fosse; e come poi immaginata sareb- 
besi la mente nostra , che scendendo 
Cristo dal Cielo, non però della corpo- 
ral sua presenza abbandonar lo dovesse: 
ma che in un tempo medesimo e in 
terra , e in Cielo, e su quanti altari mai 
si consacra , non colla sola divinità , 
ma col corpo e coll’ anima trovar si 
dovesse presente? Vede ella bensì tutto 
giorno pel genio mirabile della luce rap- 
presentani cT un medesimo volto in molti 
specchi le immagini, ed allo spezzarsi 
<tl vetro tante intere immagini compa- 
rire , quante appunto ne sono le parti 
infrante . Ma quanto è mai tal effetto 
dal caso nostro lontano.' Ci sono è ve- 
ro in ogni specchio, e In ogni parte , 
che frangesi , le immagini del volto rap- 
presentate; ma perchè appunto in tanti 
lut^hi ci sono, perciò son esse e mol- 
tiplicate, e diverse; la faccia poi perchè 
una sola rimane, perciò nè nello spec- 
chio, nè nelle parti di lui, che frangon- 
si, SI ritrova. Ma tutto altrimenti nel 
caso nostro add; venir ci mostra la Fe- 
de : lo stesso Salvatore Gesù , che io 
Cielo siede alla destra del divin Padre , 
non in figura, ma in realtà di presen- 
za , e in Cielo e in terr.i, e in tante 
mense nel tempo stesso si trova , nè 
perciò sua unità semplicissima con ciò 
inai perde: siccorne entro l’ angusto spa- 
zio di quelle spezie rìncbiudesi , nè pe- 
rò sua estension naturale con ciò depo- 
iie : qui c’ è un corpo verissimo , ma 
senza peso: una carne, che juan^ z*i , ne 
B si 
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si consums : un cibo, cbe a molti por* 
geli , dì si divide. Qui c’è un uomo 
visibile, ma che da sguardo creato non 
può ve^rsi ; una tustanza palpabile , 
ma che da mano veruna non può toc* 
carsi ; un corpo cbe non è ovunque , 
ma non però da alcun luogo può cir* 
conscriversi . 

Or chieggo a voi, miei Uditori, e di' 
questo gruppo di eccelse, stupende cose 
qual’ idea, qual traccia potea mai aver- 
ne la mente nostra ì ma che dico la no- 
stra mente! l’intelletto stesso d’un An- 
gelo potea egli forse coj naturai suo lu- 
me conoscerle o rintracciarle? Nulla me- 
no risponde qui San Tommaso ( j, p. 
q.76. art. 7.) nec intelUHns angelicus 
tteutuium sua naSUralia sufficit ad hoc 
iatusadum , Ecco dunque scoperto a noi 
mediante la fede di quei divin Sacramen- 
to ut» nuovo ordine, per cosi esprimer- 
mi, di onnipotenza: e questo tanto più 
augusto, tanto più ammirabile, tanto 
più di Dio degno , quanto cbe sorpassa 
di lunga mano ne’ suoi effetti la capaci- 
tò. e l’ intelligenza tutta della creatura : 
avvegnaché egli è certissimo tanto più 
fno e sublime il valor dell’artefice di- 
mostrarsi, quanto che opre produce,, di 
cui nè le forze, né la ragione, nè l’ in- 
terno lavoro scoprir si possono. Sicco- 
me dunque il massimo ossequio , al dire 
di Sant’llario, che prestar possa crea- 
ta. mente alla divina natura si è il rico- 
noscere esser ella in se medesima $1 su- 
pcriore e si grande, che ogni cognizio- 
ne ed intelletto nostro sorpassi; sicché 
creder si possa, ma non capire: inajus 
officium prestare coaditori suo ntmo po- 
teste quam ut tantum eum etst InteUi- 
gat , quantus & ÌHtelligi non pottst , (T 
potest credi: cosi il massimo degli os- 
sequi alla divina potenza per mezzo del 
Sacramento Eucaristico portati siamo ad 
offrire , mentre nel medesimo e cono- 
sciamo e confessiamo umilmente tanto 
poter essa operare , quanto può bensì 
da noi credersi, ma non gii intendersi, 
per esser si eccelso, si impercettibile , 
$1 stupendo , che non solo la umana , 
ma la mente ancor angelica sovrappas- 
sa: majut effieium prestare tonditori no- 


stro non possumus , tjuan ut tantum eum 
posse ittte/ligamus , quantum Or inttUiei 
non potete, Cr potest credi. " 

E s’ ella è cosi , voi ben vedete , Si- 
gnori miei, con quanta ragione chiama- 
to fosse quest’ Eucaristico pane dal Re 
profeta epilogo delle maraviglie di Dio; 
dal Dottore Angelico il massimo de’ mi- 
racoli di Gesù Cristo; da Sant’. Agosti- 
no l’ultimo termine d’una potenza in- 
finita. . . 

Ma e perchè mai ( voi per ventura 
chiedete ) perchè mai volle Iddio , che 
questo complesso ammirabile di porten- 
ti , che noi per fede crediamo operarsi . 
ogni giorno su quegli altari, celato fos- 
se in guisa e nascosto , sicché non ne 
traspirasse a cognizione creata lume ve- 
runo ? _ E non è egli l’ operatore di tai 
prodigi quel medesimo Cristo, che in 
terra stando tra gli uomini godea di mo- 
strar in palese ed a pubblica luce sue 
maraviglie; e perchè ivi mai erano suol 
miracoli si visibili, si piomposi ; « qui 
si impercettibili , $1 coperti? 

Lo scioglimento di questo, dubbio in- 
sensibilmente all’ammirazione si condu- 
ce dell’altro divino attributo, vale a 
dir la sapienza, cbe risplender vi dissi 
più, che in ogni creata cosa nell’ Euca- 
ristico Sacramento : ed in guisa Unto 
più luminosa, quanto che tratto alcun* 
di lèi non ci sa scuoprir la ragione. 

Mirate infatti tracce ammirabili d’un 
infinito sapere, e sgombrate le maravi- 
glie vostre concependo nuovi stupori . 
Piantar volea Cristo quend’era io terra 
nelle incredule menti la fede : esercitar 
volle Cristo nel Sacramento la fede nel; 
le menti credenti già radicata: oprò ivi ' 
pertanto palesemente i portenti, perchè* 
disponessero col suo splendor l’ intellet- 
to ad abbracciar le verità predicate .* 
opra quivi nascostamente i prodigi', 
perche costringano colla sua oscurità nq- 
stra fede a confermarsi nelle verità già 
credute; erano in una parola i miracoli 
di Cristo in terra motivi per eccitar 1 ’ 
intelletto ad aisbracciare la fede;. e per- 
ciò esser dovevano manifesti ; sono i 
miracoli di Cristo nel Sacramento og- 
getto della fede medesima già stabilita , 
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e però esser necessariamente doveano ve- 
laci e oscuri : mìracuta ut fidem facerent 
innotueruttt, dice Agostino (4) ; di pre- 
sente questi pur si nascondono ; luogo 
avendo il detto di Paolo : fidts est ar- 
gumentunt min apparentlum , Or non vi 
sembra ella questa economia ben degna 
di quella mente infinita che l’ ideò/ e 
pur questi son primi lampi di quella 
sapienza sovrana , che velata rispleode 
su quell’altare. 

So ben io, che opera di saggezza al- 
la umana mente non sembra , dar Id- 
dio se medesimo in cibo all’ uomo: ne 
mormoraron le turbe quando fece loro 
Cristo la prima fiata la gran promessa, 
c molti de’ suoi discepoli scandalezzati 
gli rivoltaron le spalle. Macib che im- 
porta; se la fede gli sbagli correggendo 
della ragione ci scuopre in ciò la con- 
dotta del piti sublime sapere ; e vaglia 
la veriti , 

Indirizzato essendo tutto il mistero 
del Redentore Gesù alla riparazione dell’ 
uomo, a questo fine medesimo instituir 
egli volle questo adorabile Sacramento , 
per sanare cioè con esso la inférma na- 
tura di lui pel primo peccato corrotta , 
ed « quello stato ridurla , da cui cadu- 
ta era nel Paradiso. Or 1 * origine fune- 
sta del nostro male in quel luogo delle 
delizie fii a suggestion dei serpente 1’ 
assaggiare d’ un cibo , di cui la mali- 
gnità velenosa fu cosi ria, che ^liffon- 
dendosi tosto e nello spirito e nella car- 
ne, e nel composto d’ entrambi , im- 
presse in tutti e tre singolari acerbissi- 
me piaghe : nello spirito l’ ignoranza , 

nella carne la cupidigia, nel composto 
d’ entrambi la soggezìon alla morte : 
Serpent malignut ( teologia dell’ Angeli- 
co op. 58. c. 6 . )_ infudit bemini per 
venenum pomi veliti trlplìcem cerrupiio- 
nem : in anima tenebrai igncrantia , in 
carne morbum prava concupiscentia , Cr 
nwrtem in utroque . Che fa pertanto 
quel Medico dal Ciel disceso ^r risa- 
nar questo infermo ì vuol egli , che 


siccome il mangiare d'un frutto fu del 
mortai nostro morbo la rea cagione , 
cosi il mangiar d'altro frutto sia l’an- 
tidoto salutare, che ci guarisca . Ma 
qual fia mai la pianta eletta di questo 
prezioso desideratissimo frutto produci- 
trice ; In qual piaggia, in qual selva 
germoglia mai? Essa è la verga Sacer- 
dotale d' Aronne , che dalla viftù dello 
Spirito del Signore resa feconda, a noi 
quel dolce pegno produsse , che vene- 
riamo velato su quell’altare: egli è quel 
frutto, che in se medesimo appunto la 
triplice virtù sovrana raccoglie della tri- 
plicata nostra sciagura riparatrice. Udi- 
te: egli è il Verbo del Padre, egli è cP 
umana carne vestito , egli è perfine il ve- 
ro pane di vita: come Verbo del Padre 
tra gli splendori di santità generato a 
lui conviene tra le persone divine per 
appropriazione speciale fugar le tenebre 
di nostra mente , e sparger per essa i più 
puri eccelsi lumi di verità: f'erbum Dei 
vera lux, qua iUum'natur ,/tHÌma fide^ 
Ut, San Tommaso {ibid.): In quanto 
poi d’ una carne è vestito formata dei 
sangui illibatissimi tP una Vergine, e 
per l'unione ipostatica deificata, egli è 
l’antidoto di Paradiso, che col purissi- 
mo suo contatto la cupidigia sfrenata 
di nostra carne ripurga e sana : onde la 
manna, che ne fii figura, cadde, se vi 
ramn^mbra, in sembianza di rugiada o 
di brina per dinotarci , a eiflession dell* 
Angelico ( ibid. ) , la virtù mirabile di que- 
sta carne in temperar del senso gli accesi 
ardori : panit lite calettir in timilitudi- 
nem pruina rorisaue -apparebat , quia 
corpus Domini a fervore prava concupii 
scentia refrigerai : egli è finalmenre 
questo frutto divino il vero pane di vi- 
ta, che liberandoci dalla morte il donù 
c’imparte d’ immortalitade beata: bie 
eit panis i/e calo descendens , ut ti quii 
mandncaverit ex ipso-, non morietur. Ed 
eccovi. Uditoci miei, con questo sem- 
plice cibo come con efficacissima me- 
dicina tutti e tre i nostri fatali morbi 
B z dal 
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dii nrimo cibo recatici s^om'jcMti . 
Quello in noi sparse tenebre , che ci 
accecarono, questo in noi luce infomie, 
che ci rischiara ; sparse quello in noi 
fianime, che consuinavaiKi , versa que- 
sto rugiada, che ci ristora; era quello 
il veleno , .che dava morte , egli è il 
farmaco questo, che ci dà vita. Chi di 
VOI da alolce ammirazione rapir non si 
sente la mente , e per interna soavissi- 
ma compiacenza brillar il cuore? Oh 
sapienza dei nostro Dio quanto se’ pur 
mirabile , e quanto nell'istituzione ri- 
splen.li di questo cibo ! qual più effica- 
ce ed insieme qual più acconcio rime- 
dio pel nostro male? Io ti benedirò , e 
ti loderò in eterno, o Signore, perchè 
colla tuo sapienza fondasti la terra , e 
vi stabilisti i Cieli colla saggezza : la 
tua sapienza fece scaturire gli abissi, e 
librò in mnzo all’aria le nubi e l’ ac- 
que : ma siami pur lecito di asserirlo a 
gloria sempre maggiore del tuo gran 
nome, vinse questa sapienza l’ altre tut- 
te sublimemente ideate divine imprese, 
ed al termine sembrommi giunca del 
suo sapere, quando tra noi fabbricatasi 
l’ abitazione , ci tneschiò il vino , che 
germoglia i vergini , e c’ imbandì la 
mensa di eterna vita : s*p!eutìa ttdifica- 
•uìt libi domum , miscuit viitum, & pe- 
siili mtnum ; e allou disse Agostino : 
eum ut tapientitsimus plus elart 
nsjcivh . 

Nulla però minore se non anche dell’ 
altre tutt^ più luminosa si è la compar- 
sa , che nell’ istituzione dell’ Eucaristico 
pane fa la bontà , che giusta il dir del 
Salmista in tutte l’opre divine primeg- 
gia . Ammirava in fatti la nostra men- 
te col naturale suo lume questo attribu- 
to largamente profuso nel producìmen- 
to amoroso di tante cose, e molto più 
nella destinazione dì tutte loro in ser: 
v'igio dell’ uomo . Qui noi collocati 
fummo su questo globo , e quanto in 
esso ritrovasi o intorno a lui si difiTun- 
de, tutto ordinato veggiamo non solo 
al nostro sostentamento,, ma altresì al 


solletico, ed al piacere. L’aria, che e 
ci sostenta coll’alito, e col dolce soffio 
rinfrescaci ; i campi , che ci nutrisco^» 
colie biade , e ci dilettano colla verdu- 
ra ; il sole e gli astri, che ci vivifìcaa 
cogl’influssi, e collo splendor ci ralle- 
grano , manifesta ne fanno con troppo 
luminosa evidenza la bontà verso di' 
noi soavissima del nostro Iddio: questa 
ci ripetono col canto loro gli uccelli , 
col loro volo i venti , col loro olire i 
fiori, col mormoreggiar i ruscelli; tutte 
a dir breve quante son elleno le crea- 
ture par che non altro nel linguaggio 
lor CI ridicano che amore, amore, e 
dell’eterno infinito bene la tenerezza i- 
neffabile per l’uomo. Di questa somma 
bontà però da noi ravvisata col lume 
della ragione nell’ opre della natura , 
tratti di lunga mano più illustri nell* 
ordine della grazia ci manifesta la Fe- 
de : avvegnaché le creature tutte quan- 
tunque nobili, ed eccellenti, non altro 
però son esse, se non se ristretti angu- 
stissimi rivoli da quel pelago senza li- 
miti e senza lidi della divina bontà der 
ri vati, e coll’ averci Iddio tutte queste 
cose donate, non è giunto a farci dono 
d’un bene piq che finito , nè per con- 
seguenza a mostrarci qual’ è di fatto la 
sua infinita bontà , di cui è proprio il 
difibndersi e comunicarsi d’ una manie- 
ra infinita : ad rationem summi boni per- 
tinet , quod summo modo se creaturte 
tommuaUen San Tommaso (a). Questa 
però bontà somma di Dio in guisa som- 
ma comunicata all’ uomo ce la dimostra 
la Fede nella incarnazione del Verbo , 
tutta inabitando in Cristo la pienezza 
della divinità corporalmente, come par- 
la l’Apostolo, e con si stretto nodo 
ineifabìle unita essendosi alla frale no- 
stra natura quella natura sovrana, che 
sussìstessero entrambe nell’unità sempli- 
cissima d' una Persona : oh allora si , che 
potè dire Bernardo aver sciolto la divi- 
na bontà il cingolo del suo seno, ed 
averci a grembo aperto profusa la sua 
dolcezza . Ma qui però voi notate : si 
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comunicò bensì in tale incontro alla u- 
msna natura la pienexza delia divinità, 
ina non già si comunicò a ciascheduno 
di nostra spezie : il solo Cristo fu a 
tanta dignità sollevato, e fu predestina- 
to egli Mio flgliuol naturale ni Dio : si 
rattenerà egli dunque per cosi esprimer- 
mi tra questi' limiti l'oceano immenso 
della divina bontà, sicché benigna a tut- 
ti noi non diffoncfesi , e non iscorra ? 
nulla meno ; nulla meno . Ma questo 
Cristo, questo iniìnito tesoro e bene a 
noi tutti dal divin suo Padre si dona, 
ed egli di buon volere per ciaKheduno 
di noi in prezzo del riscatto nostro sa- 
crificasi so d’ una croce, con eccesso d’ 
amor si grande, ch’ebbe egli stesso ad 
esclamar ridicendolo : cosi Iddio amò il 
Mondo, che giunse a daigli 1’ Unigeni- 
to suo Figliuolo. Ma che? Attendere 
pur di bèl nuovo, giacchi non siamo 
ancor’ agli eccessi, che nel darsi Iddio 
in tal I^gia all’ uomo , fu questa piut- 
tosto una estrinseca morale applicazion 
de’ suoi meriti , che un’ interna reale co- 
munìcazion di se stesso: si diede i ve- 
ro su la croce ostia ‘ ed obblazione per 
tutti ; ma non si diede su la croce con 
intima unione ad alcuno. Quale dunque 
stato sarebbe I’ ultimo , il sommo grado 
della bontà divina in dar se medesima 
all’uomo? Eccolo, jl comunicar se me- 
desima, ma comunicarsi a ciascheduno 
di noi ;■ il che nell’ incarnazioo non si 
fece ; il comunicar se medesima , ma 
coinuDÌcarsi con interna unione reale, 
jl che non si fece nella passione.* e que- 
sto è quel sommo appunto infinito ec- 
cesso cPainor divino, che dimostrato ci 
venne nell’ iiistituzion ineffabile del Sa- 
cramento; qui il sommo ttostro divino 
Bene a noi tutti, ed a tutti noi in par- 
ticolare si dona, cornea tutti già si donò 
sul Calvario: qui si dona non con estrin- 
seca applicazion de’ suoi meriti , ma con 
intima unione di se medesimo quanto 
alla realità simile a quella con cui si co- 
municò in incarnarsi ; sicché a recar il 
molto in poco, tratto singolare della di^ 
vioa bontà fu il destinare creature tante 
e spirituali e corporee al servigio no- 
stro e diletto: grado incomparabilmente 


maggiore fu il donare il ficliuofo coni- 
pagnu del nostro pellegrinat;.5io nell’ in- 
carnarsi : eccesso superiòr ancora di que- 
sto fu darlo prezzo del riscatto nostro 
'morendo. Ma darlo cibo nostro nel Sa- 
cramento fu il punto massimo, cui la 
bontà divina giugnesse ; se nòn in quan- 
to alla sostanza del dono , che fu il me- 
desimo Cristo, quanto alla um'versalità , 
e quanto all’intima union reale coir cui 
cel diede : Magnum est dat e se tn socium 
peregrinar ioni t : nfajus in pretinm redem- 
ptionis ; sed eum datur in cibum , , . da~ 
tur ad emnimodam tmionem ... sk ap~ 
paret in tali dono snmma largitas divi- 
me bonitatis. San Tommaso. Quello 
stesso adunque divin Figliuolo, che sta 
in eterno tra gli splendori immensi dei 
sen del Padre; che fu nel tempo tra gl’ 
illibati recinti del seti della Madre, en- 
tra nell’albergo meschino del sen dell’ 
uomo, per quivi a noi tutti donarsi, e 
quella cioè ineffabile natura divina, che 
nel primo seno ricevette dal Padre, e 
quella sacrata natura umana , che nel se- 
comlo seno comunicata gli fu dalla Ma- 
dre; divenemio in tal foggia coacorpo- 
reo e consanguineo , come lo chiamò 
San Cirillo ; concorporeut , & consangHi- 
«ens, d’ ognun di noi . 

Dunque questo misero petto sarà 1’ 
albergo di quel divino, purissimo, eter- 
no ^ne: dunque questo cuore sleale sa- 
rà il trono eletto di quel sovrano Re 
della gloria ? Oli eccessi , oh invenzio- 
ni , oh profusioni ineffabili d’ i»na bon- 
tà senza pari; Sciami pur il Crisosto- 
mo , che n’ ha ragione , averci mostrato 
con questo dono Gesù quanto conveni- 
va ad appassionatissimo amante: nihit 
omisit , qiiod vehementer amantem dece- 
ret. Dica la Chiesa nel Tridentino rac- 
colta , che qui Gesù non conferì , ma 
pmfurt le dovizie tutte dell’ amor suo ; 
divitias sui erga nos amoris velut effu- 
dit , Sciami finalmente Giovanni nell’ 
Evangelio, che avendo Gesù amati mai 
sempre i suoi ; facendo poi loro questo 
dono in finent dilexit eosi in finem cioè 
con un amore, che giunto era agli estre- 
mi ; in finem cioè con un dono , in cui 
gli altri tutti si epilogarono: in finem 
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cioi con una tenerezza, di cui nè bra- 
mare , nè immaginare poceasi la più soa- 
ve: cbm dilexitset suos, qui erant in 
mundo, in finem dilexit eer , 

Raccogliendo ormai dunque sotto uno 
semplice sguardo il sino a qui per me 
divisato; e non sembra a voi vero, 
umanissimi Uditori miei, lo che da prin- 
cipio proposi , e m’ ingegnai dimostrar- 
vi , che quanto meno di maraviglioso e 
di grande nell’ Eucaristico Sacramento 
co’ suol corti lumi giugne ad iscorgere la 
ragione, tanto è più sorprendente, tan- 
to più augusto lo che ce ne dimostra la 
Fede? mentre di quante mai nel vasto 
^ giro della mondiale macchina tracce ri- 
scontransi di possanza , di saggezza , d’ 
amore, più ammirevoli di lunga mano 
son quelle , che nell’ augusto cerchio di 
quell’ ostia sacrata il di lei sovrano lume 
ci addita. £ s’ ella è cosi, quali alti 
sensi di estimazione , di amor, di lode 
non vuol ragion, che si sveglino nel no- 
stro cuore verso quell’ augusto mistero, 
in cui si sconosciute, ma si sublimi co- 
se ad un alzar di que’ candidi veli ci si 
discuoprono? Recatevi di grazia per raf- 
fermarvi in un sentimento si doveroso, 
recatevi col pensiero nella corte di Ge- 
rosolìma, dove con equipaggio reale dal- 
le contrade di Arabia trasferita vedrete 
la Regina Saba per contemplar di pre- 
senza ciò, che confuso rumore sparso 
jivea ne’ suoi stati intorno alla grandez- 
za di Salomone. Entrata la nobile Fore- 
stiera nel regio albergo circondata tosto 
si vide dagli splendori d' una inaspettata 
magnificenza ; amplissimi le si apriron 
innanzi gli atrj, e le sale; maestosissi- 
me le volte e gli archi, deliziosissimi i 
gabinetti e i giardini : brillavano d’ogn’ 
intorno l’ oro e le gemme, ma la dispo- 
sizione e il lavoro parca ne vincesse il 
valore; ivi apparecchiate vedeansi pel 
divin culto e mille e cento le vittime, 
e Quivi apprestati pel reale diporto su- 
perni i cocchi ; là imbandite laute le 
mense, qua schierati ne’ più pomposi ve- 
stiti garzoni e paggi: olivano d’ ogni in- 
torno gli aromi, risuonavano i canti; e 
tutta insieme la corte per la gioja , per 
ia dovizia, per l’ ordiiunza in dolci sen- 
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si spirava grandezza e pace. Tra si mae- 
stoso apparato introdotta fu la Regina 
nella gran Sala del Trono, su cui il più i 

felice di tutti i Re della terrà vi risiadc- I 

va. Giunta essa quivi, se lamagnificen- ' 

za del soglio, di cui simile non fuvvi 
mai sotto il cielo, o la preziosità degli j 

arredi, o la presenza di si gran Princi- 
pe piu la movessero, non saprei dirlo. 

Certo si è, che tutte sorpassate rimase- 
ro le maraviglie, quando il più saggio 
tra gli uomini cominciò a farle udire 
quella sapienza sovrana, onde avealo il j 

Cielo investito. Enimma non ebbe Sa- 1 

ba, che ei non sciogliesse , difficoltà non | 

propose , eh’ ei non ispianasse , pensiero 
intralciato , od astruso, eh’ ei non sapes- \ 

se: non Jfuit termo, qui Re^em positi 
iatere , ©■ non retponderet et . Dalla v». 
ghezza di tanti oggetti , dalla magnifi- 
cenza di si gran lustro, dallo splendor, 
dalla gioja, e molto più dalla forza di- 
vina di tal sapere sorpresa in un tempo i 

medesimo l’augusta Donna e rapita, eb- i 

be a rimanere estatica .e senza fiato : non 
erat prte stupore ultra in ta tpiritusx 
ma fatto cuore a se stessa e a Salomone 
rivolta: sublimi, gli disse, o Sire, stu- i 

pende cose di te ne’ mìei stati sparse e 
divolgate furono dalla fama: ma, ah! 
eh’ egli è si grande lo che di tua saggezi- 
za, di tua felicitade , dì tua possanza co- 
gli occhi mìei in questa reggia oggi scor- 
go , che di lunga mano sorpassa quanto 
od intendere, od argomentar ne poteva 
dagli altrui detti : major est saptentia , 

Cf" opera tua, quam rumor, qitem nudi- 
vi . Beati però mille fiate i tuoi servi, 
felicissimi 1 Cortigiani, che al tuo trono 
assistendo godono continuamente di tua 
presenza , e la sapienza ascoltano delle I 

tue labbra: beati viri tuì, Cr beati ter- | 

vi tui , qui stani coram te semper, O" 
audiunt sapientlam luam . Quinci di tut- 
to ciò non contenta l’augusta donna da 
uno spirito di estimazione e dì amor pe- 
netrata verso Monarca si saggio e si granr 
de, recar si fé’ dal suo equipaggio i teso- 
ri , e a relazione del sagro testo presentò 
a Salomone i più magnìfici doni di aro- 
mi, e di gemme, e d’oro, che veduti 
per lo dianzi si fossero in Gerosslinia, 
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' Ed eccovi in avvenimento si illustre, 
gentilissimi Ascolt.iton , adombrato a 
mio credere, quanto si è per me divi- 
sato fin ora intorno a quell’ apparato di 
stupende divine cose , che' ad iKuoprir 
vennhiamo nel Sacramento; ed indicati- 
ci nel tempo stesso que’qiusti sensi di 
ammirazione ed amore , che seguir quinci 
ne deono nel nostro cuore. Abbamlina- 
ta per cosi esprimermi la bassa natU re- 
gione di nostra mente, entrati siamo 
nell’ampio Regno augustissimo della Fe- 
de, ed avviatici verso l’ tucaristica reg- 
gia aperta ed additataci su quell’ altare ; 
alzati qui i cortinaggi , ed introdotti in 
quegl’intimi ripostigli, in cui ad occhio 
profano vietato fu sempre l’ ingresso ; e 
non udiste voi sulle soglie medesime quej- 
la -evangelica voce, che additandoci il 
sedente nel Trono; ecco, ci disse, que- 
gli eh’ è maggiore di Salomone ì ecce phis- 
qujm S alomon hic . In fatti e non basta- 
vano a dim istrarcel per tale e per so- 
vrano Re della gloria quelle schiere d’ 
Angeli, che ricoperti per sentimento di 
riverenza lo corteggiavano , e quel grup- 
po di Serafini, che ne formava coll’ ali 
l’augusto seggio? Ma quali prodigj di 
onnipotenza non iscorgemmo noi brillar 
d’intorno a quel trono fabbricatosi per 
se medesimo, da chi fabbricò per gli 
uomini l’aurora e il Sole? Di quali trac- 
ce luminosissime di saggezza' circondata 
non vedemmo noi quella Reggia, alza- 
ta dalla sapienza medesima per imban- 
dirvi la mensa de’ suoi eletti? Quali de- 
lizie di tenerezza, di amor, di pace 
spirar non ci sentimmo nel cuore alla 
veduta di quel gabinetto segreto, in cui 
questo divin Salomone apparecchiò il 
talamo delle sue nozze, e di carità ri- 
cuoprillo per le mistiche figlie di Sion? 
Rumor ben grande nella bassa regione 
della Natura udimmo della bontà, della 
sapienza , della possanza infinita di que- 
sto Dio; ma non è poi incomparabil- 
mente più stupendo e più grande , lo 
che in questa Eucaristica Reggia, dove 
egli ha posto suo trono, col lume della 
fede ci discuopriamo , onde dobbiam noi 
pur confessargli : major est sapientiay & 
0pera ma , qnam rumor quem aulivi . 


Or s’ ella è còsi , e come fìa , che noi ' 
pure inverso questo Re della glòria da ' 
più giusti sensi di estimazione e di a- 
mor penetrati , che inverso Salomone la 
Principessa Sahea, non gli offriamo e ’ 
quelle lodi e que' doni , onde 'il nostro 
povero cuore, e la gratitudine, nostra è 
capace. Tanto più se pensiamo, che 
non già solo a sua gloria, ma si vern- 
ai vantaggio nostro e all’ amore, opera • 
si stupenda di saggez'za, ‘di bontà,' di-’ 
pòssanza fu dal Redentore indi’ritta .' 

Ah che, se voto ‘mi''ti‘ovo d’ògn’àl*' 
tco dono, lasciar almeno non voglio, 
Saersmentato mio Re, di esprimervi ai 
piedi del vostro Eucaristico trono colle 
voci del Re Profeta nel Salmo ottante- 
simo terzo que’ sentimenti doverosissi- 
mi , onde sento il mio spirito penetra- 
to. Oh quanto dunque amabile e quan- 
to cara mi sembra questa vostra terre- 
na Reggia , o Signore della virtù } pas- 
sìon più dolce e più viva non ha il mio 
cuore , che di poter su queste soglie bea- 
te fissar soggiorno: quam Jileéìa taber- 
nacula tua, domine virtutiim^ concupt- 
scit , deficit anima mea in atria Do- 
mini . Ella i sì grande la piena, onde 
dalla vostra divina reai presenza inonda- 
to sento tutto me stesso, che non solo 
il mio cuore, la mìa stessa mortale spo- 
glia brilla ed esulta di gioja nel Dio vi- 
vente: Cor meum, caro mea exulta- 
verunt in Deum vivum. Io fin ora 
quale passero solitario, o qual tortorel- 
la errante andato sono coi voli della mìa 
mente qua e là ramingo, or verso il 
Cielo poggiando, or su la vastità sten- 
dendomi della terra per contemplare le 
tracce della vostra bontà, sapienza, po- 
tere sparse a larga mano nella vaghezza 
di si bel Mondo: ma raccolti ora ì vo- 
li, chiusi i miei vanni, ah ch’ho ripo- 
sto su quell’ aitar il mio nido da dove 
vagheggiarvi a bell’agio, e rimirar que- 
sti divini attributi nell’ istituzione del 
Sacramento superare se stessi , e toccar 
la meta infinita del lor potere: Parser 
invenit sibi dcmtim , Ó" turtur nidum 
sibi ubi ponat pullos suor; aitar ia tua. 
Domine ‘uirttuum . Beati , disse quella Re- 
gina , i cortigiani di Saloinvae , che go- 
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fier continuamente potevano di sua pre- amori; abjeiìus ette in demo De! 
senza; ma mille e mille 6ate più av- me/, magit quam habìtare in tabernacu' 
veniurati i servi vostri, o Signore, che Ut peccatorum . Deh voi dunque amado* 
abitatori di vostra casa godono c giorno re della misericordia e verità , e donatot 
c notte il vostro Augusto nume, e vi della grazia c della gloria vibrate ad es- ' 
tributano il Sacrifizio perenne deile lor se in seno da quel seggio amoroso, che 
lodi: Beati qui habitant in domo tua, in mezzo di lor collocaste, un raggio 
Domine , in tacula steculorum laudabunt poderosissimo di vostra Ibce ; onde più ' 

te. Felicissime però più d'ogn’ altro que* degno sempre vi rendano costà giù quell* 

ste Vergini sacre, che in carattere anzi omaggio, cui corrisponda eterna gloria _ 

che d* ancelle di Spose chiuse di buon nel Cielo : miterUordiam Cr •ventatem 

volere si sono tra questi sacri recioti ; dilìgit Deut , gratiam gtoriam dabit 
miglior stimando un giorno solo negli Dominut. Cosi sarà certamente, avven* | 

atrj vostri, che mille e mille nel Seco- turate Vergini del Signore, privare Id- 1 

lo: meiior ett diet una in etrlit tuit tu- dio non potendo degli eternali beni quell’ 

per minia. Calpestate esse avendo e le anime, che camminano nell’ innocenza , 

lusinghe e i vezzi, e le dovizie e ’l fa- nè lasciar di renderle eternamente beate , i' 

stp d’ un Secolo contaminato , eletto faan- mentre tutte in esso lui collocate hanno 

no di vivere nascose e abbiette con es- le loro speranze: Non privabit bonit eos 

so voi per offrirvi incessantemente su qui ambulant in innotentiat btatut ho- 

quell’altare l’ olocausto osloroso dei loro mo qui sperai in te. 
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Vinitnù dabo manna absconditum , Apoc. 2, 


Q uantuvqoe nella institualone ado- 
rabile di quel divin Sacramento , 

. ‘ che rimiriamo esposto su quell’ Al- 

tare , molti in grado eccelso degli at- 
tributi divini campeggino, egli b però 
vero. Signori miei, che infra tutti pri- 
meggia l’amore. Questo fu quella dol- 
ce catena , che trar potè dal Cielo 1’ 
Onnipotente , e dal suo seggio di stel- 
le , ove è corteggiato dai Serafini, far- 
gli fissar dimora in questa valle del 
pianto per goder quivi , com’ ei $j e- 
sprime , • tra’ figliuoli degli ' uomini le 
«ue delizie . In fatti inclinazione essen- 
do vivissima deli’ amore unir col piCi 
stretto nodo I’ amante con ciò eh’ egli 
ama , onde tormentosa riescane e di so- 
spiri e di languori ripiena non sol la 
lontananza , ma perfino la stessa separa- 
zione, in qual altra foggia mai mostrar 
piu vivamente il Redentore Roteaci que- 
sto amor verso noi , che instiruendo 
quel Sacramento , in cui non solo come 
bramava la Sposa , ei ci bacia col bacio 
della sua bocca , o colla destra amorosa 
CI striglie e lega , ma fin nel sen pene- 
trandoci una cosa stessa ci tende con es- 
so lui } Scorrete , dice 1’ Angelo delle 
Scuole , gli efléttì tutti , onde si è dif- 
fuso 1’ arnof divino ver gli uomini , nè 
mai unione si penetrante , o si intima 
ritroverete . Nascendo Cristo in terra si 
diede a noi , ma in qualità di compa- 
gno; aiMottnnandoci già cresciuto si die- 
de 4 jioi , ma in qualità di maestro ; 
sannlìcaiuloci a noi si dona , ma col 
dirt'iniler la gr.izia nel nostro «no; bea- 
y al teschi Pantg, 


rìficandoci in Cielo ci si comunica, ma 
mediante il lume , che appellasi della 
gloria : Ma nel Sacramento Euc.irisr|- 
co a noi si unisce con unione , si uni- 
sce con unione si intima , e si imme- 
diata , eh’ egli medesimo è il donator 
ed il dono , egli il nodo e lo sposo , e- 
gli il mezzo e 1’ oggetto , che pene- 
trandoci intimamente in se medesimo ci 
trasforma , ed a vivere con esso seco ci 
itrigne della sua vita, com’ ei la vive 
me^sima col suo Padre : ego vìvo pro- 
pttr Patrem, O" qui manducai me, vi- 
vet propter me . Oh Sacramento di a- 
more ( diciamio pure con Agostino ) 
oh simbolo di unità la pia intima , oh 
vincolo di carità.* oh Sacramenium pìe- 
tatls , oh signum unìtatit , oh vlnculum 
charitatìs'. Ma s’ella è cosi, Dio buo- 
no, se in questo Sacramento divino ha 
preteso Gesù di darci i pegni più vivi 
d'un amor sommo , anzi se chiamare 
con verità lo possiamo uno struggimen- 
to di amore ; e perchè poi egli eh’ è il 
dolce d inator ed il dono ; egli eh’ è il 
dolce sposo, che per amor si comunica 
realmente a noi , e perchè , dissi , cel ito 
star volle in guisa e nascosto sotto i veli 
del pane, che nè a pupilla, nè a senso 
alcuno indizio benché minimo traspirasse 
di sua presenza ? Quanto pia tenero , e 
più obbligante stato non' sarebbe il suo 
amore , se mostrato ci avessi quel vi- 
so , in cui di mirar bramano 1 Serafi- 
ni , e svelataci quella divina Persona , 
eh’ è la gioja pia tenera ile’ Beati l E 
non è questa forse inclinazione vivissi- 
C ma 
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ma negli amanti il presenzialmente trac- more , cui unita anderebbe se sperimen> 
tarsi? e non iscongiurava la sui diletta tata fosse dai sensi ^ Donate di grazia 
lo Sposo ad iscuoprirgli il suo volto, a la più benigna attenzione alla nobiltà del 
fargli udir la sua voce : estende miii fa- pensiero , che ben la chiede distinta 
ctent tuam , sonet vox tua in auribat Che sia , come testi dicevamo ’ la 
metti E non bramava vicendevolmente sacra umanità di Gesù il più gradevole 
la Sposa di rinvenire alla scoperta il suo oggetto , onde bear si possano i sensi 
Amante per imprimergli in fronte il ca- nostri ella è cosa , di cui non puh du- 
sto bacio amoroso delle sùe labbra': bitarsi . Ne fu dall’ ammirazione rapito 

nubi del ut invemam te fens , & dea- il Salmeggiatore reale quando con pre- 
sculer tei Se dunque dandosi a noi Ge- visione profetica contemplatolo con que- 
sù nel Sacramento darsi ci volle coi trat- sti tratti luminosissimi ce lo dipinse 
ti d’un sommo amore , perche si ci (di cui ci dicano gli Oratori tutti, e i 
diede coperto ? e se coperto si diede , Poeti se concepir mai ne seppero di 
come CI mostrò in questo i tratti d’un più sublimi ) onde nel darsi a noi in 
amor sommo ? La disamina di si divi- questo Sacramento ci ha dimostrato i 
no argomento, e lo scioglimento di cosi segnali di un sommo amore Egli il 
nobile obietto farà il soggetto tutto del più bello e il più amabile de’ figliuoli 
mio parlare, il motivo benigno del vg- tutti degli uomini, sul di cui volto ha- 
stro attendere, A . Jenava la gloria, sul di cui laUiro era- 

posso , uditori, che av- no sparse le grazie.: Speciosus forma 
vezzi gli uomini essentlo alle vive im- prx fiUìt bominum , diffusa est grat:a 
pressioni de sensi , nipìri n3tur<ilmenre /« labtìs tuis Egli che ha suo seggio 
oon sieno da un’ ardentissima voglia di nel Sole ( cioè nel seno immenso Ucl 
contemplare svelato quel vago oggetto , divin Padre , in cui pria della mattuti- 
ebe coperto ci si presenta su quell’ al- na stella fra gli_ splendori de' Santi fu 
tare. Tanto più se ritìettelì , che Gesù generato ) a noi len venne ili là scen» 
in se medesimo di si gradevoli e sovra- dendo di tanta grazia , e di dolcezza 
namente allettatrìci doti è ricolmo j sic- tanta ricolmo come uno Sposo appun- 
chè una sola passeggierà veduta di sua to , eh’ esce dalla stanza delie sue noz* 
persona bastante sarebbe a renderci spia- ze : in tote pottiit tabernaculum suum , 
cevoli gli oggetti tutti di questa terra , Ó" ipft tangnam sponsus procedent do 
ed a farci sperimentare la dolcezza del tbalamo tuo. Il brio, il potere , la for- 
Ckio , Ma che volete voi farci , Signori za , onde la gran carriera intraprese , 
miei . Questa i Li terra dell’ ombre , e somigliante lo fece a gajo e snello gi- 
pnehè queste non si dileguano , e non wnte, che brilla ed esulta nel divorare 
ispunta il_ bel giorno dell’ altra vita ; r arringo ; exultavit ut gigas ad cur- 
dome aspiret dies , tìr ineJIneniur tim- rtndam viam : e consiste suo corso , con 
ira, a mortale sguardo non è permes- cui padrone mostrossi e della terra e 
so di contemplare lo Sposo , che nel degli astri , nello scendere dal sommo 
pien meriggio di gloria giace e riposa . cielo , ' e fin alla sommità dello stesso 
Ciò però nulla ostante tanto è lungi , farne ritorno; a tummo calo egrestio e- 
che meno dolce in ver noi perciò appa- Jus , & occursus ejut ufgue ad summum 
ja la tenerezza di Cristo nel Sacramen- ejus , Cosi rappresentollo Dsvidde , ed 
tq , che anzi più soave ci si dimostra , altrettanto in poche voci ne «presse il 
più gradevole , più compiuta : avvegna- di lui figliuol Salomone , chiamandolo 
che la dolcezza tutta , che ne trarreb- tutto tutto desiderabile : ictus dtsidera- 
bero i sensi ilal vagheggiare esteriormen- bilis. 

te Gesù , questa ,• dico , isperimenta- Comechè però tale sia il Redentore, 
la il cuore dal_ risentirlo interiormen- di tal vaghezza ed in conseguenza di 
*e presente; anzi tanto più pura la spe- tanta amabilitade dotato; ciò però nul- 
rnnenta , quanto che scevra di quel ti- la Ostante , dopo massimamente il suo 
■ > trioa- 
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trionfale rirorRÌmento , egli è pur anche 
da tanta grandezza e gloria accerchiato, 
di tanta maestade e luce ricolmo, onde 
ponibile ad umana pupilla non ha fit- 
tar in lui lo guardo e non restarne ab> 
bagliata . In Ltti se Muté dal sol trat- 
tenersi là su le vette del Sina a faccia 
a feccia con Dio riportò nel tuo volto 
un riverbero si poderoto di splendor ce- 
lestiale , sicché gl’ Israeliti valevoli più 
non erano a rimirarlo ; onde per poter 
parlar loro uopo fu che con un velo 
coprendosi l’ iasopport.nbile fulgor tem- 
prasse : di qual veemente ed a sguardi 
inortaii insoffribile luce non sarà ella 
cinta r umanità santissima di Gesù Cri- 
sto ora che t^n’ infermitade deposta ri- 
donda in lei pienamente la gloria tut- 
ta della medesima divinità , cui é con- 
giunta in unità semplicissima di Pcrso- 
oa? Chi dunque ardirebbe mai d’acco- 
starsi a questo grande Signore, che lu- 
ce abita si inaccessibile , chi soffrir po- 
trebbe la vicinanza d’ una maestà si ec- 
C^nref Se dunque i sensi nostri senti- 
ti si fossero rapir dolcemente dalle ama-, 
bilissime doti del Redentore svelato , to- 
sto peli’ altra ^te dalla veemenza in- 
sopportabile dello splendor maestoso di 
lui sentiti si sarebbero ributtare ; ciò 
a noi con più di ragione accadendo , che 
liferiseono le Sacre Carte essere avvenu- 
to ad Esterne . 

Amata era questa Regina dal Re As- 
suero suo sposo , e con singolarissima 
predilezione si favorita , che per fin la 
metà del suo Regno dichiarassi un gior- 
no disposto a concederle soltanto , eh’ 
essa li chiedesse . Confidata dunque in 
si cordiale benevolenza s’ avan^ un 
giorno Esterne senza farne prima pas- 
sar parola nell’appartamento reale, do- 
ve sopra il suo trono risplendente d’o- 
ro e di gemme , cinto da uno stuolo di 
satrapi e artigiani , e con aria di mae- 
stà e sussiego sedea A ssuero , Lo crede- 
reste.’ Fissaci essa gli sguardi in volto 
a quel sov:ano Dominator della Persia 
impallidi la pos-era Principessa, tremò, 
ristette, e non vahndo più a rep.gersi , 
tra le braccia delle donzelle, che actoin- 
pagnaynnla , odde svenuta . Scende il 


Re frettoloso dal trono per sostentarla-, 
e fattala dopo vari ristori tornare in se, 
la cagione ccrcogli di si improvviso ac- 
cidente . Ab Sire , rispose Ella , io vidi 
il volto tuo, e cinto lo vidi di tanta 
gloria , che parvemi quasi il volto d’ 
un Angelo dei Signore, oad'io da cosi 
augusta maestade oppressa mi sentii nel 
petto mancar il cuore : giacché troppo 
mirabile se’, o Signore, e insopportabi- 
le la sovranità mi comparve della tua 
faccia.* re Domine tpuui t^ngeium 
Dei , & eoaturbatum est cor meum prte 
timore glorile tiutt valde eaim miraèilit 
et. Domine f & facies nut piena est gram 
tiarum. Espressiva immagine, comecbè 
deficiente di ciò, che addivenir dovreb- 
be agli umani sguardi quanta allettati 
dalla vaghezza, altrettanto atterriti dalla 
maestà sovraggrande non dei!' Angelo 
del Signore , ma ^1 Signore degli An- 
geli sedente come in regai suo trono su 
quell’ altare . Mancherebbero essi , si 
estinguerebbero , e gli scrutatori ^lla 
maestà oppressi rimarrebbero dalla glo- 
r»a , . 

Che fa dunque Gesù, il dì cui infin» 
to amore per gli uomini impegnato e* 
rasi a voler dar di se stesso 1’ ultime 
prove .’ cela egli agli occhi nostri colla 
cortina degli accidenti tutto quel ceni* 
bile e maestoso di sua divina persona s 
che abbacinare ed atterrir ci potrebbe , 
e fa che il cuore senza timore o ribrez- 
zo di sorte alcuna gusti la dolce soavi- 
tà semplicissima , nasce per altra 
dalla sua amata presenza * onde simile 
fosse quell’ Elucaristico cibo , quantun- 
que d' una foggia infinitamente ecceden- 
te, a certo virai liquore , che né su le 
labbra , né sul palato sensazione alcuna 
cagiona forte o vivace, ma tramandato 
allo stomaco , e giunto al cuore tosto 
d’uno spirito e d’ un ardur lo riempie i 
che lo ravviva. 

Mirate s’ io dico il vero . £ non tro- 
viam noi questa invenzione finissima 
dell’ amor suo adombrata gran tempo 
prima , che si eseguisse in quel divino 
volume de’ Sacri Cantici,’ in cui giusta 
r intelli"enza de’ Padri fece lo Spirito 
Santo p.'iiese da per se nesso quanto d« 
C z più 
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più secret®, di più tenero, di più soa- 
ve passar doveva tra un Dio amanre e 
l’ anima da lui amata ? Qui dunque lo 
Sposo celeste rappresentato ti viene nel- 
la Persona del grande Re Salomone, ed 
in quella della Sposa di lui l’anima pre- 
diletta. In qual’aria pero pensate, che 
quell’eccelso Monarca qui comparisca l 
Forse collo sfopgio piu illustre di sua 
reale magnificenza , ornato di porpora 
e di corona , sedente nel prezioso suo 
trono d’avorio e d’oro, o pelle augu- 
ste piazze aggirandosi di Gerosniima ? 
Nulla meno: comparisce qui egli in a- 
bito pastoreccio , or su le sponde d’un 
rivo , or su la vetta d’un colle, or 
guidante nel fresco prato alla pastura 1’ 
armento ; in quest’ aria egli è introdot- 
to a trattare colla diletta ; nè altri sono 
gl’ innocenti loro diporti , che o scen- 
dere nelle vaHi a . corre i, gigli, o pas- 
sar ne’ giardini a satollarsi di frutta ; od 
avviarsi a quelle piaggie felici, ^ve s| 
forman gli aromi. Or sapete voi, miei 
Signori , quale tra l’ altre stata sia la 
ragione di tal comparsa? Eccovela , s’ 
io pur non erro, naturalissima: la ma- 
gnificenza reale del più glorioso Princi- 
pe della, terra , quale fu&lomone, inge- 
rir dove* giustamente nello spirito della 
semplice contadiiiella sua diletta rispet- 
to, rosior, paura: onde le finezze per 
altro grandi dell’ amor suo da iti non si 
sarebber gustate , che con temenza . Ma 
paria semplicissima pastorale , oh que- 
sta fi che celando quanto poteva essere 
nello sposo di magnifico e rihuttante , 
non altro gl’ inspirava che afTecto tene- 
rissimo di confidenza. 

E non è questa appunto appunto , 
Signori miei , del nosuo pacifico divin 
Saloir.one la comparsa amabilissima su 
queir altare ? T utto ivi è nascosto lo 
che ingerisce pavento; tutto ivi è do- 
nato lo che soavitade cagiona: onde dir 
ben possiamo colla frase melliflua di 
San Bernardo .■ prò me vi/ior , 

tatuo mthi ctttior . Ed oh cosi sapessi 
io, miei Fratelli , di questi dolcissimi 
inferni afleiti , di que.sta soavissima pa- 
ce superante ogni senso , onde è inon- 
dato 1’ umano cuore peli* presenza d’ 


SECONDO 

ospite si divino recarvi qualche raggua- 
glio ' Cosi ridir vi sapessi la quiete, i 
giubili,' gli sfinimenti, che ridondaodo 
qualche fiata nella medesima mortale 
spoglia fa , che lieto si sciami col Re 
Profèta : il mio cuore e la mia carne e- 
sultaron di gioja nel Dio vivente. Quin- 
ci il coraggio, la purezza, r amore, e 
gli altri doni tutti noverar vi potessi « 
onde arricchita rimane ed adorna polla 
venuta di questo Sposo celeste 1’ aiitm» 
avventurata ! Ma di arcani si eccelsi 
qual’ idea può formarne mio poverissi- 
mo cuore, qual dipintura formarne mia 
rozza lingua ! Le Terese ci vorrebbero, 
le Cattcrine, i Filippi» e tante anime 
innumerabili , che all’ arrivo sospiratis- 
simo di quel Sacramentato Signore per- 
duto tosto felicemente I’ uso tutto de 
sensi nel ripostiglio più interno del pro^ 
prio cuor ritiravansi , dove come in ga- 
binetto segreto le più pure finezze spe- 
rimentavano di quell’ Amore si oo'ce. 
Esse si a narrar ci vorrebbero dall as- 
saggio continuo di questo cibo di vita, 
quale disgusto concepivano per questa 
terra , quali lancj provavano inverso il 
Cielo , qual costanza ne’ patimenti , “ ' 
le tentazioni qual forza , quali 
sporti veementissimi verso Iddio, 
anzi che uomini di questo ' 

rafìni sembravano di Paradiso. I 
dubito punto , che pella sperienz 
revole di quest’ anime avventurate non 
foste tutti. Uditori, per dimostrarvi pie- 
namente convinti di quanto fin ora for- 
zato mi son di provarvi colle ragioni , 
che quanto cioè quel divin Sacramento 
è insensibile ai sensi, tanto è più sensi* 
bile al cuore . 

Se non che io ben m’avveggo, uoi- 
tori, lo che per ventura oppor potreb- 
bemi alcun di voi : che questi cioè soa- 
vissimi interni sensi, che questi effetti 
di santificazione e di grazia dal vostro 
cuor non risentonsi ; quantunque non 
rade fiate gustate del santo cibo , anzi 
aridi sempre e d’ogni affetto e d’qgni 
frutto privi ne rimanere . Ma oh Dio , 
miei Fratelli! E sarà ella forse mancan- 
za d'ardor nel Sole, se in faccia di lui 
sciogliendosi soavemente la cera , il 

poi 
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poi sempre più indurisi, e si risecchì ì mo costretti da questi luoghi a sorpas- 
No , no : ma !a rea natura di questo a sarle in silenzio ) questo si fa dopo d’ 

beoisni solari incendj si pertinace è tut- essere stati da Cristo alla sua mensa 

ta la cagione di sua durezza. Ma e se trattati col proprio corpo , e in quel 
voi vi accostaste all’ Eucaristica mensa ' medesimo giorno , in cui toccate ab- 

con un cuore di terra per gli affètti biam colla lingua le di lui carni ? iac 

terreni, cbe lo riempiono, e non sa- /ac/x C prosiegue il Saiyo) C*r/«/ me»- 
rebbc tutta vostra la colpa se insensibili sa cxc^ptus^ eo o/e, qttoar^nus es babt'» 
foste alle vampe del divin Sole? E pu- tus , qui ejus carnem lingua tangerei . 
re cosi non fosse. Signori miei, che con E se chi con tali perverse disposizioni 
questa non dirò disposizione , ma op- all’Eucaristica mensa si accosta ; e con 
posizione maligna tanti e tante non si tali indegne azioni il giorno stesso con- 
accostassero al santo cibo! Chi ci reca ramina, in cui gustolla ; se questo, dis- 
un cuor penetrato dall’interesse , chi ce si, non risente poi nel proprio cuore t 
lo porta corrotto da brutti amori , chi dolci effètti della presenza di Gesù Cri; 
dalla vaniti e dal lusso predominato j>er sto' di chi n’è la colpa. Cristiani mi(i 

guisa, che costretti siamo a mirare con amatissimi, di chi n’è la colpa? , 

gemito amarissimo di tutti i buoni , Ah non cosi certamente addiviene a 
portarsi le pompe e le fbggie più libere queste Sacre Vergini del Signore , che 
d’ un secolo scostumato quasi in trion- giusta 1’ espressione vangelica , quali A- 
fo ai piedi stessi del santo Altare. Che quile generose intorno a quel corpo di- 
re tali sono gli antecedenti preparativi ; vino, chequi perennemente risi^, po- 
quali ne sono poi le susseguenti condot- sto avendo suo nido: uit futru carput 
te? Passare dalla mensa ^gli Angeli al- l'è» eongregabuntur Cr ^quitie , e lo so- 
le conversazioni moderne de’ figliuoli spirano co’ desideri più ardenti , e lo 
degli uomini : sciorre la lingua bagnata accolgono coll’ innocenza piu pura ; e 
ancora del sangue tremendo di Cristo nel proprio cuor lo trattengono c^ a ^ 
in cicalecci sinodati, in equivoci scan- nerezza più affettuosa. Oh noi felici y 
dalosi , in mormorazioni crudeli , in a- Uditori , se da tal esempio eccitati prò- 
dulazioni affettate ; non dubitando per curiamo in questa foggia partecipare dei 
fino di star la mattina a circondar 1’ santo pane di vita: io non dubito pun- 
Altare, e passar poi la sera o ad ischer- to che da un’esperienza vivissima- certi- 
zar nelle veglie , o a tripudiar con i- ficati non siamo allora per confèssar« 
scandalo nei teatri : riius intemptttivus concordemente , che quanto I’ Eucaristi- 
( non può esser più al vivo la dipintu- co cibo è più inaccessibile alla ragione , 
ra , che formane il Boccadoro ) W -vtr- tanto apparisce più luminoso alla Fede : 
ba insolentia €>• incomposita , urbanitat , quanto è più insensibile ai sensi. Unto 
& facetiie txitio piente.,. & ea qme ne è più sensibile al cuore. 
fas quidem est (licere. ( Ed oh come sia- 
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Lrvtbh Dm’mut tìgnum in natitnes , ^ congrtgabh 
tietìof lirael. Isa. ii. 


V OLTI avendo miei pensieri a riflet- 
tere quale potesse mai motivo ac- 
concio e saggio spigncr la pietà 
vostra > gentilissimi AKoltatori , a cele- 
brar con i^pMÌale pompa si illustre in 
questi primi di dell’ anno nascente le 
glorie e i trionfi del legno adorabile det- 
te Croce: ed i voler, che da Sacri O- 
tatori tra il brillar de’ doppieri , e lo 
svaporar degl’ incensi' io questo giorno 
appunto rammentate a voi fossero di 
ipjella pianta augusta le lodi e i pregi . 
agevolmente io scoprii , se al vero mal 
non in’ appongo , nel pili giusto dise- 
gno quali esser postano ordinando in og- 
gi tal festa le vostre idee , e quali esser 
Reggiano , ubbidendo io a’vostri coman-. 
«lamenti , le mite del mio parlare. La 
Croce per sentimento della Chiesa e de’; 
Padri è quell’ illustre vessillo , cui ve-' 
nulo essendo a debellar le podestadi ae- 
Kc dispiegò già in quella grande gior-- 
nata là sulle vette del Cdgota il Fi--- 
{^iuolo di Dio , e intrisolo col proprio 
sangue lasciollo a noi suoi seguaci , ac- 
ciocché miro la stessa insegna raccolti , 
e posti in arme , proseguir dovessimo 
la medesima pugna ; e riportar altresì 
somiglievole la vittoria : Ltvabit ( par 
io predicesse Isaia ) Domimts signum in 
tiationes, Cr congiegabit eletlos Israel , 
Siccome pertanto collo spiegar gli sten- 
dali al comparir della stagione novella 
Tkhiamar sogliono i Capitani la guer- 
riera gente dalle Trincee, ed incalorirla 
alla pugna, ed avviarl.'i al campo , ed 
invitarla al trionfo : qual sorger potea- 


mi in mente più giovevole avviso, che 
allo spuntar 1’ anno nuovo inal^rar di- 
nanzi a noi , che lotta abbiamo non 
colla carne e col sangue, ma contro i 
Principi di queste tenebre, quei prezio- 
so vessillo , la cui veduta e ci scuotesse 
dal pigro sopor vetusto , e di recente 
ardir rinvestttici , contro 1’ oste crudele 
ci rivolgesse . Viva pertanto il Cielo , 
che se queste sante guerriere idee espor 
vi fanno in oggi dinanzi’ a noi con tafl- ' 
ta pompa la Croce , io delia Croce i- 
stessa parlandovi spero di secon^rle 
felicemente , mostrando da lei pcndentà 
1’ armi appunto più preziose e più for- 
ti onde incontrar la nostra pugna , e co- 
ronar il. nostro trionfo. Allora in fat- 
ti saranno al dir dell'Apostolo debellati 
e vinti gli spirituali nostri nemici , che 
ci volgeremo a ■ combatterli , imbraccia- 
to avendo della fede lo scudo , la coraz- 
za della fiducia , e 1’ elmo della giusti- 
zia , ebe nella caritade consiste ; or iò 
mi accingo a mostrarvi essere appunta 
la Croce, che qui adoriamo , 1’ argo- 
mento più valido di nostra fede , fa 
base più soda delle nosttc-spcranze , lo 
stimolo più vivace del nostro amore . 
Su dunque s’ alzi dinanzi a noi questo 
Labaro fortunato, e noi sotto "la di lui 
scorta , a guerreggiar ci accigniamo le 
guerre del Signore , e la nemica falange 
pera e si annienti . So che questo segno 
trionfale sfolgoreggiando un giorno su- 
gli stendali di Costantino kcù agli an- 
tichi illustri vostri progenitori spaven- 
to , e costrinse questa nobile Cirtade 

vo- 
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vostra alt’ arresa ; giacché dopo la vit- 
toria celebre di Verona , riportata da 
quel Monarca in virtù della Croce , d’ 
asserir io non temo, che questo illustre 
Municipio Romano il primo fosse , al- 
le cui porte sperimentasse novellamente 
queir Imperadore felice la gran promes- 
sa celeste : in hoc \igno vmcet . Ma so 
pur anche, che codesta sconfitta , ancor- 
ché da alcun vostro Storico depk)rata t 
fu per Voi più felice d’ ogni trionfo ; 
giacché rotti allora i ceppi d’ idolatria , 
da cui stretti eravate sotto Massenzo , 
passaste a respirar sotto il primo fedele 
tra Cesari 1’ aura beata della 'libertade 
Cristiana. Se le stesse sconfitte adunque 
recate a Voi dalla Croce tanto appor- 
taronvi vantasgio e gloria , or che fia 
poi de’ Trionfi sotto il segno medesimo 
conseguiti? Felicissimi saranno- ed eter- 
ni, soltanto che da generosi quell’arme 
Triplici voi trattiate, che, come v’ ac- 
cennai, e a dimostrarvi m’accingo , sic- 
come insuperabili sono contro i nemici , 
cosi sua forma traggono, e sua tempra 
-più fina da questa Croce .- 

PRIMO PUNTO. 

Comechè alle forze natie dell’ uma- 
no intelletto .inaccessibile sia quella lu- 
ce , onde lo eterno divino Nume é rr- 
cinro , e immenso pure lo spazio , che 
gii ampi giri di quello, ove ri soggior- 
na , superno Regno , e questa del terre- 
no nostro dimoro ima valle ed oscura 
parte divide : sicché in comun linguag- 
gio de* Padri , la mente umana qualor 
pretrnde contemplare in se stessa quel- 
la beata Natura , simile é appunto ad 
uccel palustre , che coll’ali tarpare sor- 
passar voglia le nubi , e su per le vie 
del tuono salendo giugiier vicino , e mi- 
rar fiso pretenda il luminoso volto del 
Sole : coniuttociù Iddio bramoso di fare 
all’ uomo copia di se e delle ineffabili 
sue grandezze varj mezzi irascelse, e 
varie strade gli apri ,. la cui ntercé salir 
la mente nostra potesse a riconoscerlo 
quale egli è in se, eie immense sue per- 
fezioni adorabili venerare. Primo adun- 
que e universale mezzo si fu i’ aprir di- 
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nanzi agii umani sguardi di questa Mon- 
diale Macchina il gran Teatro , in cui la 
grandezza e la ::eltà del lavoro sollevar 
li dovesse di lancio a riconoscere ed a- 
durare una Sovrana cagione saggia e po- 
tente , che il tutto dal nulla trasse e il 
tutp r^ge e governa . Ma che? inva- 
niti (dice r Apostolo) sono gli uomini 
ne’ loro ragionamenti , e la religione ed 
il culto , cui si bel Mondo annunzia 
doversi rendere ai Divio suo Fattore , 
con dì lui grand’ onta alle più vili e 
sozze creature fu tributato . Che fece 
egli adunque allora Iddio per farsi co- 
noscere e riverire dagli uomini ? appar- 
ve eì stesso cinto di maestà e di gran- 
dezza tra lo strisciare de’ lampi ed il 
muggire de' tuoni , manifestò ad un po- 
polo eletto suoi attributi e disegni ; con- 
fermando sua voce coll’ autòrità de’ por- 
tenti , arrestando il Sole , dividendo l’ 
acque, squarciando /! sen alla Terra, e 
r altre della Natura leggi costantissime 
sconvolgendo: acciocché segni si strepi- 
tosi fede facessero presso gli uomini 
dell’essere suo Divino, e per quel Nu- 
me , eh’ egli é onnipossente e infinito 
lo dimostrassero . Che ne segui. Anzi 
che questo popolo far conta al Mondo 
colla fedeltà degli omaggi la grandezza 
di un tanto Iddio , cadde (dice il Pro- 
feta ) in diVnentkanza di cosi grandi 
prodigi , e sotto ogni legno fronzuto 
tributa a sterpi e sassi superstizioso e 
pervicace la Religione. Che fia dunque 
del Mondo , che fia di noi ? e qual piu 
avravvi mezzo valevole per far all’uom 
riconoscere il suo Divino Autore ,< se 
lavori di tal sapienza, se mostre di on- 
nipotenza si augusta ciò non ottennero ? 
Alla saggezza (dice San Paolo ) succeda 
ornai ciò , che apparisce pazzia , alla 
possanza il frale', e eoi maggior di tutti 
I prodigi tfal tffll’ ombre nasca quel 
giorno di verità e di luce, cui non sep- 
pe condurre io stesso Sole; ptacuit Dco 
per ttttititiane'pritdicationis salvos face- 
re eredemet . SÌ Scelga il più infame di 
tutti i legni, qual é la Croce , tra le 
man si riponga dì alcuni zotici pesca- 
tori , e questo s’ ingiunga loro di mo- 
strare al Mondo, non come verga, on- 
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de I’ Onn'rpofeflte oprò prodìgi > non 
come spad.i , onde il Dio dell’ armate 
scontìsse eserciti; ma come patibolo ver* 
gugnoso, su cui un Dìo fiuto carne fu 
tra due Ladri confìtto : ed ecco alla vi- 
sta di questo segno diradati gli errori , 
I’ idolatria soggiogata ; ecco ripiena del- 
la verirò del Signore la terra tutta, san- 
ti6cate le genti , e resa a Dìo quella 
gloria , cui per tanti secoli né la bellez- 
za de’ Cieli, nè Irt splendor de’ portenti 
gli conciliarono mai (a) : quod non po- 
mere ( S.vi Giovanni Crisostomo ) uture 
Jìvisunì , petrit sòssit , aer mutatus , . . 
L.rc poiKÌi Cri'X .• crux , inquam , , male- 
Jiilum lynibolum , omnibnt horrendum , 
oiimibut exe-randum post crucifìxi mor- 
t(M potuit omnia perficere» 

Or eccovi , gentilissimi Ascoltatori , 
quel cb’ io pretendo , presentarsi a noi 
in questo legno di Croce argomento in- 
vittissimo dì nostra Fede. Conciosìa ebe 
all’ empietà più pervicace m’ appello , 
e ragion chieggo , se dritto penso e di- 
scorro : e quando mai in mente tf uo- 
mo cader porca il voler priKacriarsi le 
adorazioni e gli omaggi col rimaner con- 
fìtto su questo tronco si infame l e quan- 
'■>. mai potea sceglier per trend , su cui 
far conoscere sua grandezza ^ un patibo- 
lo destinato alla punjzion più vile deli’ 
empietà ! £ quando mai lilsingarsi di di- 
venir oggetto di amore al Mondo col 
mostrani incadaverito su questo legno 
oggetto al Mondo di abborrimento e dì 
orrwe l Divisamento egli è questo ad 
ogni umana saggezza non che superio- 
re, contrario; Judttis quidem icanda- 
ìum I Gentìbus auiem stuftiiiam : dunque 
intraprendere non potevasì con successo 
fuorché da Dio . Dicìam più chiaro e 
più forte . 

_yoi aspettavate , lo so , sciaurari E- 
brèi , che il liberatore Messia vi sì pa- 
rasse dinanzi splendente d’ oro e di gem- 
me , cinto d’arme e d'armati, sedente 
sovra un altro Trono _ di Salomone , e 
soggiogante a spada é a foco le Genti 


alla Maestà del suo imperio . Folli , che 
siete , e non vedete, che equivoci tut- 
ti e filaci son questi segni ì e non sap- 
piam noi forse , che queste divise , sug- 
gerite dalla umana politica per conci- 
liarsi segoito e soggezione , adoprate fu- 
ron mai sempre da tutti quelli , che col 
più orgoglioso d’ ogni attentato spacciar 
si vollero al Mondo per celestiali Mes- 
saggi e per novelli Iddìi f òtte sign.o 
( egregiamente Tommaso) etiam latroni- 
bus &Tyrann!s non detunt (b) . Fregiati 
di questi segni vide Roma iCaligoli, fa 
Macedonia gli Alessandri , 1' Arabia i 
Maometti , e tane’ altri mostri vide la 
Terra, i quali o collo splendor de’ dia- 
demi , o coll’ ostentazione delle ricchez- 
ze, o colla violenza dell’arme cercaron 
d’accattarsi divini onori. Ma voler ra- 
pire a se tutto il Mondo, divenir l’og- 
getto del culto di tutti gli uomini , e 
divenirlo sovra di un tronco infame di 
croce , traendo da questo abisso dì .in- 
nientamento , che è di tutti il maggio- 
re , un eccesso di grandezza, di maestà, 
di gloria • cui. nuli’ altra vinca o pareg-' 
gì , disegno è questo , che siccome un- 
quamai in umana mentè non cadde, co- 
si venir non poteva se non da Dio ado- 
rato da quella Fede, che perciò di sut 
certezza argomento trae evidente e sen- 
sibile da questa Croce . 

Vaglia IO fatti l’onor del vero,* no» 
vaiamo noi di questo sovraumano di- 
segno l’ adempimento felice nel cangia- 
mento maraviglìoso , che in lei medesi- 
ma accadde I Croce? ahi nefanda, cosa , 
sciamava già Cicerone , supplicìo infa- 
me ed orrendo , di cui non sol la spc- 
rienza, ma la figura, la rimembranza , 
e il nome stesso lungi fìa dagli (orecchi , 
e dagli occhi d’ un Cittadino Romano ! 
nonien ipsum Crucis absit non modo a 
torpore Civinm Rtmanorum , sed etiam 
cogirailone t ocalis , auribus .'Or che sa- 
rebbe egli mai, gentilissimi Ascoltatori, 
se per non impossibile concepimento sa- 
lito ora colui dalle nere Chiostre di a- 

bis- 
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bisso « e 1’ antica salma ripresa per le 
vie adirandosi della sua Roma ad iscuo- 
prie ei venisse, non giti in alcun angolo 
vile ed abbietto, ma ne’ più ragguarde- 
V, ■ voli illustri luoghi questa Croce raede- 
sina inalberata , e rovesdati dalle co- 
lonne e dagli archi i simolacri di Qui- 
rino, e di Giove, di Cesare e di Pom- 
peo coll’ aquile Romane e i vittoriosi 
loro trofei : questo da lui e dai Quiriti 
tutti abborrito tanto patibolo piantato 
vedetse nel Campidoglio, e nel Foro , 
tulle Piramidi e sulle Rocche , nelle 
Terme , nel Circo , nel Colosseo : que- 
sto mirasse coniato nelle monete de’ 
Principi , questo dipinto entro le sale 
' de’ grandi , questo pendente al collo del- 
le piu illustri Matrone: questo scolpito 
n^li scudi a’ soldati, volante sulle ban- 
diere agli eserciti, e collocato qual fre- 
gio d’ ogni gemma più nobile e più pre- 
zioso sovra I diademi medesimi de’ So- 
_ vrani •* Oh cangiamento , oh prodigio ! 

‘ Ma che sarebbe di luì , se passando 
quinci dalle vie e dalle piazze alle più 
auguste Basiliche , infranti quivi vedes- 
se di Giove i Fulmini , estinti a Vesta 
i Fuochi, a Marte Farmi levate, ince- 
•eriri e distrutti coi profani lor Simbo- 
li i Nomi tutti di Roma : sollevato ve- 
desse tra lo splendore di mille faci , e 
i nembi d’ Arabi odori sovra preziosi 
altari questo infame p^ibolo di condan- 
nati, e prostese dinanzi a lui colla fàc- 
cia a terra Donzelle e Matrone, Ora- 
tori e Filosofi , Capitani e Sacerdoti , 
Plebe e Senato, tutti ad u:ia voce udis- 
se celebrariie le glorie , trihut irgli gli 
affetti, consecr.irgli la Religione? 

I 

■ Ja'r. ftirpum siipfiltx ( glielo additas- 
' se Trudenzo (.») ) 

• ,S$cinìiur /Eucatì-t rrfJoiit ad atr'u 

■ • C/jy'iili 1 

Vtx'dtmuqite Crucis summtis Do»i!t:.i- 
tor adora! . 

Che ne dici, vorrei ripigfiarlo, o mi- 
sero, del gran portento, che neriserui? 

Valstcchi Paneg. 


^^vcf. j-sflxoi. 


£ fia più vero, che la figura e il no- 
me^ stesso di Croce lungi ener deggia 
dag' 'Stecchi , e dagli sguardi Romani , 
se ihiì l'altro risuona in ogn’angolo, se 
nuli’ altro splende per ogni iato di Ro- 
ma, che questo segno? Ma torni pur 
al nero Ostello l’ ombra infelice ,' e tra 
noi stessi raccolti , e donde { cerchiamo 
un poco ) e donde mai questo , che è 
il più stupendo de' cangiamenti, cIT ab- 
bia il Mondo veduto, nascer jjotéva , 
se non se per opera di quell* Onnipos- 
sente bracao divino, che tutto forma a 
talento , ed a talento il tutto pur volge 
e mesce ? E donde mai quel tronco in- 
fame tauro e abborrito dopo d’ esservi 
sopra confìtto e morto Gesù , prezioso 
divenne tanto, ed amabile , se non se 
dall’essere chi lo soffri non uom terre- 
no , ma quale noi lo adoriamo , verace 
Iddio? Cosi con illazion infallibile ne 
raccogliamo : cosi convinte dall’ invio- 
cibil riprova tutte confessar lo dovette- 
ro le Nazioni : Dunque Iddio dalla più 
vile di tutte le cose con' opra degna di 
se , la più eccelsa gloria ne trasse , cui 
nè *1- Ciel , nè la terra , nè gli antichi 
^rtenti tutti conciliato avevangli mài . 
Dunque della verità di nostra Fede ar- 
gomento abbiamo in questa Croce si in- 
vitto, cui mente saggia e diritta impos- 
sibil fìa , che resista . > 

Se non che sospendete per un mo- 
mento , Uditori , le maraviglie , giac- 
ché 1’ argomento eh’ io verso spigner 
deesi ancora più oltre , e con novello 
riHfjso portar all’ultimo grado deir e- 
videnza. Udite: se i per me finor divi- 
sati cangiamenti stupendi in questa Cro- 
ce accaduti , e la gloria di quinci nata 
a Gesù adorato <la tutto un Momlo ba- 
stano a dlo'tijtrarci in ciù un’opra tut- 
t.i uhvina, e ( erciò a spignere la credi- 
bilità dì nostra fède al più alto grado di 
sua certezza; e che fìa poi se rifletta- 
si , che il gran ptirtento fu tanti Secoli 
pr.'ir.a g;à proferato, e che la Croce , 
CUI qui aJorianio nelle presenti sue glo- 
rie , npn tanta una serie t!i nuovi sncces- 
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si , quinto 1’ adempimento ci offre di 
amichi oracoli , e di promesse ve'uste 
l’esecuzione? E chi non vcdri^lora 
balenar di riflesso su questo LeqrTo^i lu- 
mi della divinità , cui sola di tale even- 
to siccome la preordinazione,' cosi con- 
venir poteva r antivesqenza ? Stendere 
non mi deggio , giacché tempo nollo 
conseme , sovra i Libri deli’ antica al- 
leanza , in cui siccome il Regno e le 
glorie dell’ aspettato Messia , cosi pre- 
detto pur vedesi in ogni tempo lo stru- 
mento quanto più vile ed abbietto, tan- 
to più portentoso de’ suoi trionfi . Tac- 
cio e l’arca frale, su cui Noè riparator 
st fece di un Mondo; e la rustica ver- 

f a , con cui Mosè domator si rese di 
igitto ; e la (iombola pastoreccia , con 
CUI Davidde vincitor divenne de’ Fili- 
stei. Taccio l’oracolo d’ Isaia, che pre- 
dice il Salvadore recante il suo princi- 
pato sopra i suoi omeri ; e quello di 
Geremia, che dipinge Gesù dividente le 
spoglie de' forti, perché dannato a mor- 
te coi scellerati . Tutto questo io tac- 
cio, e la sola promessa io reco fatta 
alla presenza di Turba Gentile insieme 
ed Ebrea dallo stesso Ggsù : Se io , dis- 
se egli, aliato ttiò di terra., trarrò t 
rapirò a me medetimo il Mondo tutto , 
e ciè egli ditte , segue 1’ Evangelista , 
tigntficando di qua! mone doz-ca mori- 
re. Or poteva esser ei più preciso de’ 
futuri ingrandimenti della Croce 1’ Ora- 
colo, o di questo oracolo veder se ne 
poteva più chiaro nelle glorie presenti 
della Croce l’ adempimento? Porgete ei- 
ra al grande Agostino l’orecchio, che 
di questa guisa all’ intendimento vostro 
perora , Due son le basi , a cui la Fede 
nostra sì appoggia.- allo splendor de’ 
miracoli da Cristo oprati , e all’adem- 
pimento delle predizioni da Cristo fat- 
te: di queste due cose vider gli Apo- 
stoli solo la prima, e noi veggiamo sol 
la seconda : ma siccome gli aiti prodi- 
gi di Cristo accertaron gli Apostoli dell’ 
adempimento delle di lui predizioni , e 
quinci della divinità dì sua persona , 
cosi delle predizioni l’adempimento fa 
certi noi de’ non veduti prodigi , e di 
quant’ altri insegnò egli in persona cJi- 
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vini misteri .. Miraron dunque i seguaci 
primi di Cristo , che mentr’ egli pen- 
deva su questa Croce , in omaggio di 
lui sì oscurarono i Cieli , tremò la ter- 
ra, e tutta ancorché insensata commos- 
sesi la Natura: ed eglino dal gran por- 
tento convinti adorarono sull’ infaitìe pa- 
tibolo il vero Figlio di Dio ; nè _dubi- 
tarono , che tutte , come aveva ei pre- 
detto, adorar su questo legno dovesser- 
lo le nazioni . Veggiamo noi dopo La 
morte di Cristo sovra la Croce scon- 
volto il Mondo , e tutte , come aveva 
predetto su questa Croce , recar omag- 
gio a lui le nazioni , cangiato essenra 
quello strumento feral di morte in og- 
getto prezioso di adorazione : dunque 
noi neH’adempìhiento del grande oraco- 
lo , argomento abbiamo invittissimo è 
de’ prodìgi accaduti sul Golgota, e del- 
la divinità di chi dopo tale promessa su 
questo tronco mori . Uniti adunque in 
questa Croce trova la fede ambo gli 
appoggi di suà certezza ; le predizioni 
compiute, ed ì portenti operati: a' di 
lei piedi adunque ogn’jnfedeltà fìa con- 
vinta. Quella deir Ateo.- già svolgere 
le menti di tutti gli Uomini ad adorar 
p« trono prezioso il più abomlnevalc 
di tutti i patìboli , e riconoscer per Nu- 
me verace chi vi rimase confitto ; que- 
sta è cosa eccedente ogni umana poten- 
za , nè può venire se non da un essere 
sovrano alle cose tutte, che tutto regge 
e governa ; dunque ci è Dio . Ecco 1’ 
Ateismo convinto. Convinta pure 1’ I- 
dolatrìa: giacché piantare ad onta della 
potenza di tutti i Cesari questo patibo- 
lo odiato sulle rovine di tutti i Dii de- 
bellati ed infranti; non d’altronde può 
nascere, che dall’ esser egli, che su que- 
sta Croce spir?), il solo potentissimo 
vero Iddio . Ecco l’ Idolatria debellata . 
Convinto 1’ Ebreo ; giacché in questa 
Croce preziosa compiuti vepgonsi eie 
figure, e gli oracoli circa il promesso 
Messìa. Dunque questa Croce dimostra, 
che follemente la Sinagoga I’ aspetta . 
Convinto 1’ Eterodosso ; giacché nella so- 
la Cattolica Chiesa questo segno trion- 
fale fin da’ Secoli più rimoti e si serba 
e si adora: dunque perché nemica della 

Cro- 
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Croce di Cristo ogni altra Setta è per- 
duta. Se ai piè dunque di questo Legno- 
sacrato ogn’ infedeltà fia distrutta, dica- 
si pur egli quale io il proposi, < qua< 
Je mi lusingo d' aservelo dimostrato , 
i’ argomento più illustre di nostra Fe« 
de , e quale della Chiesa ortodossa tro- 
feo prezioso s’innalzi, e l’epinicio giu- 
livo dinanzi a lei pel gran trionfo s’ in- 
tuoni : & super Crucis tropiitum die 
Sriumphum mbiltm . 

__ Se però dallo Splendore di questa Cro- 
ce dira^te le tenebre di miscredenza ar- 
gomento di sua certezza il più forte la 
Fede nostra ne coglie; non men fermo 
è l’appoggio, che trova qui la speran- 
za , onde ali* arduo lontano obbietto , 
che^ le è proposto , aspirar tranquilla 
possa e sicura . 

SECONDO PUNTO. 

Nè più sublime a dir vero, nè più 
malagevole meta propor mai poteàsi al- 
le pretensioni di un cuore, che quella , 
cui la speranza Cristiana debbe innal- 
zarsi . Noi dunque , dunque noi figli di 
ùn peccatore, cinti di frate, di colpa 
servi , e condannati al seppicro ; noi 
vincitori un di della morte è del pecca- 
to saliremo sovra le stelle, e cangiato- 
in innocenza il reato , • in signoria il 
servaggio , vedremo a faccia aperta quel 
Dìo, che luce, inabita inaccessibile, lo 
strigneremo al cuore, e della felicità sua 
medesima goderemo ? Oh meta eccelsa 
troppo e soverchiante le frali nostre ve- 
dute! Ptttamus (Sant’ Agostino ) {a) e- 
fimus «OS sic? & quid sumus , ut ibi 
sintusì Mortgles f prejetli, ab jebiiy ter- 
ra Or cinis erimus sic i Ma deh- ( se- 
gue lo stesso Padre ) volgete o spiriti 
pusillanimi a questa Croce gli sguardi , 
cd ecco di questo portentoso Canto so- 
vrano Bene una caparra a voi data e in- 
finitamente più ammirevole e portento!- 
sa (è) : Plus est quod fech , qaam qued 
ptomisit , £ che aspetta vostra spcran- 
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za/ Che voi viviate eternai mente con 
Dio . E che mostra a voi questa Cro- 
ce / Un Dio morto atrocemente per 
voi. Or non è più eccelso prodigio, che 
un Dio etern.ilmentc vivente a questa 
Croce si abbassi, e. nella umana spoglia 
vi resti estimo, di quello sia, che un 
uomo nato quivi mutevole al Gelo s' 
innalzi e vi sia renduto immortale/ Quid 
fecitl mortuus ist prò le. i^id prointsiil 
ut vifas cum ilio . Incrediùiilus efl quod 
mortuus est aiemus , quam quod in eettr- 
uum vix'as mortalis . Se dunque Iddio 
per caparra di sue promesse ha facto 
vedere a noi in questa Croce un pegno 
di tutte le invisibili sue promesse incom- 
parabilmente più arduo e portentoso: se- 
na fatto per noi sovra di questo tronco 
molto- di più di quello che è per far in 
noi su nei Cielo; già la nostra speran- 
za .a questa Croce affidandosi si tiene 
in pugno la gloria) Jam quod iuctedi-- 
biiiitf (sempre Sanr’Agostiao^.e/t »e»e- 
mtis . Si propter bmtinem mortuus est 
Deus, non est viSurus bomo cum Dee} 
non est vi3urus mortalis in trtemum 
propter qutm mortuus est, qui vivit in 
irternum} 

Siavi in fatti a grado supporre per 
un momento. Uditori, che latci.tco ci 
avesse Iddio a talento, dimandargli -alcu- 
na pruova e sicurezza delle magnifiche 
sue pi-omesse, dicendo a- noi come già 
a Salomone : postula quod vis ut dtnt 
tibi. Chi osato avrebbe , o immaginato 
unquamai chiedergli che in ostaggio dell* 
aspettato futuro regno ci lasciasse io ter- 
ra il suo Figlio , non ristretto tra cep- 
pi , ma fitto con tre chiodi sovra di un 
tronco/ Eppur ciò, che in mente ca- 
duto non ci sarebbe giamtnai , lo ha far-! 
IO Iddio, e fitto e insanguinato e mor- 
to quel Figliuolo diletto per caparra e 
per prezzo di nostra eteroitade beata 
cel fa veder questa Croce: Tales anbat 
aceepimus ( Sant’ Agostino ) tenemus mori 
lem Christi : tenemus ' sangumem Cbrit 

sii. Diciam di più: se per impossibile 
D z eoo- 
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cnncepiiTwnto la gloria e feliciti sovra- 
na di Dio stata fosse dalla feliciti degli 
Uonaini dipendente , poteva egli per as- 
sicurar a se stesso corona e trono sagri- 
fìcar vittima più preziosa e più cara , 
che ’l suo Unigenito; e giugnere a più 
alto eccesso, che abbandonarlo agli ob- 
brobri , e alla morte di questa Croce ? 
E pur tanto egli fece, e di tanto ci as- 
sicura quel legno intriso e bagnato col 
sangue di quell' Agnello divino. Quale 
adunque alle Cristiane speranze per 1’ 
ardua impresa, che tentano, più gene- 
roso rinforzo? Quale all’ anime desolate 
ne’ timori continovi, che le trafiggono, 
più soave conforta ? Quale al nostro 
coraggio nel varco estremo _ da questa 
valle all’ Empireo scorta più certa di 
questa Croce divina banco del nostro 
prezzo , altare del nostro olocausto , stru- 
mento dall’ Onnipotente trascelto per 
trarre noi a libertade, e salute? 

Temettero in vero gl’ Israeliti e un 
freddo orrore tutte cercò loro le vene , 
quando il quarto di dalla famosa escita 
di Egitto alle sponde arrivati dell’Eri- 
treo sovraggiumi si videro da Faraone, 
che con esercito poderoso colti avendo- 
li al varco far voleali vittime imbelli 
del suo disdegno . Fremono dinanzi a 
loro r onde agitare di un Mare immen- 
so : fischian a tergo le spade d’ un fu- 
ribondo nemico: li il naufragio sj ac- 
costa, qua la morte gl’incalza: essi nel 
mezzo. Alzai! dunque confuse grida di 
querele e di pianto, e nel contrasto i- 
sevitabile di più pericoli, anzi che spe- 
rar più la Palestina promessa, certa si 
aspettano la strage gii paventata . Se 
non che sollevate in buon punto le la- 
gri manti pupille alzata veggono da Mo- 
si quella verga , che con mille prodigi 
a lor fivore adoprati tutro sconvolto n- 
veva e debellato l’Egitto. Miranla fi- 
si, ed ò io stesso mirarla, che veder ri- 
verenti e ammansate dividersi dinanzi a 
lei l’onde entree, e aperto sulle rosse 
arene calle non più segnato da umane 
piante al sicuro guado invitarli, alla li- 
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bertade, e allo scampo. Pensare quan- 
to vivace a tal veduta la spenta quasi 
speranza negli Ebrei petti si svegli , e 
fermo sempre tenendo ne! taumaturgo 
legno lo sguardo, entran ridenti tra, le 
fauci stesse del non più temuto perico- 
lo, e alla felice scorta affidati certi 
credono lasciar deluso il nemico , e nel 
sen del naufragio trovare il varco alla 
vita. 

Ecco le belle speranze, che in vedu- 
ta di quella Croce destare in cuor Cri- 
stiano si deoDO, a fronte ancora di qua’ 
spietati nemici , e di quei mar di peri- 
coli , che al tragitto frapponesi da Ter- 
ra a Cielo. Giacche, e cos’ altro fu 
mai la verga antica , onde Mosi trasse 
Israello a! Diserto, che simbolo di que- 
sto tronco, con cui Gesù tragge gli e- 
letti alla gloria? Usciva da quella verga 
una virtù taumaturga , che a favore de’ 
suoi tutta tenea soggetta la corporea bas- 
sa natura: esce dalla Croce una grazi.) 
trionfatrice , la qual sovra le fralezze 
del corpo e della natura tutta c’ innal- 
za . Quella per virtù rassodava 1’ acque 
de’ mari ; e questa per grazia ammolli- 
sce i cuori di sasso . Quella domava 1* 
impeto delle procelle ; e questa il furo- 
re rintuzza 'delle passioni . Quella condu- 
cea lieto Israello entro il seno deli’ on- 
de ; e questa fa correr lieto il Cristia- 
no pel sentier de’ divini comandamenti . 
Quella in fine ruppe i ceppi di servitù, 
sgombrò dal cuor_ Io spavento , vinse 
tutto armato 1’ Egitto , e senza che al- 
cun potesse impedirlo trasse trionfante 
il circonciso stuolo al diserto ; e questa 
per la grazia , che dalla Croce deriva , 
t legami scioglie di colpa , i cuor più 
vili avvalora, debella e fuga tutto spu- 
mante r Inferno; e non che le altrui , 
le nostre pur anche resistenze vincendo 
potentemente , ci fa di restii oss^uio- 
$i, di pervicaci amanti, e a guisa di 
vincolo salutare con non meno libero, 
che certissimo corso ci rapisce alle piag- 
gie di eterna vita: Suivenium eri ìfit~ 
tur ( il gran Dottor della grazia (a) ) in- 
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JSrmiiatt voitnttmtii ^ ut divina 

gratin indechnabith^r & insuptraiiUt^ 
agrrettur ; & ideo quantvis infirma , non 
tamen déficerety ncque adversitate ali^ua 
vinceretur. Quale adunque > dilettissimi 
Signori miei , alle speranze nostre più 
vivace oggetto e più dolce , che il ri- 
mirar qudl.i Croce, se in lei e. per lei 
meritato fu alle fralezza nostra nella gra- 
zia medicinale di Cristo si gran soccor- 
so/ Se di Mosi la verga... Ma che fa 
d’ uopo svolgere le idee vetuste de’ sim- 
boli per eccitar <)ui nostre speranze , men- 
tre r Apostolo il sin qui divisato in co- 
si acconcia immagine, e si brillante rac- 
coglie atta a destar gioja e fidanza nei 
cuor perduti } E che. altro fu ( dice ei ) 
la Croce , se non se il Carro augusto 
sopra di cui Gesù- celebrò in faccia della 
TIerra e degli Astri quell’ illustre trion- 
fò, onde ogni ostacolo tolto con esso se- 
co al possedimento ci trae dell’ immor- 
tale suo Regna/ Mirate nella parte emi- 
nente di questo Carro , ecco fitto co’ di 
lui stessi chiodi , e cancellato col sangue 
quel fatale chirografo , che la colpa an- 
tica , e le recenti nostre mostrando de- 
creto era per noi di orrore eterno e di 
morte , e di presente dalla Croce pen- 
dendo segno i per noi di universal per- 
dono e di vira :■ delens quod adversus noe 
erat cbitopraphum decreti y ©" ipsum tu~ 
Ut de mtdio affigens iilud Cruci, Di- 
nanzi al Cocchio, ecco tra duri ceppi 
le podestà dell’ abisso arrabbiate morden- 
do le lor catene, e di quell’ arme spoglia- 
te , onde tante recarooci rovine e stra- 
gi : & expelians Principatus Cf potetta- 
tej traduxit confidenter . Dietro al Coc- 
chio poi della Croce a guisa di preziose 
spoglie scorgo gli eletti tratti anch’ essi 
in trionfo coi nodi dolci insieme, ma 
forti di quella grazia , che di una eterna 
destinazione gratuita l'efiètto essendo, 
liberi si , ma senza che alcun li disciol- 
ga pel valor della Croce li tragge al Cie- 
lo , cosi compiendo in Croce de’ suoi ne- 
mici il trionfo : palam triumpbans illot 
in itmetipso ( o come leggono i Greci ) 
in Ugno Crude, Ah eh’ io dunque (con 
un Profeta) un tal trionfo mirando bril- 
lerò di gioja nel mio Signore , e mi col- 


merò di speranza veggendo quella Cro- 
-rr da CU» «M reca salute: Ego autem in • 
Domino gaudeio, exatntOo In Dea Je- , 
su meo, E con un dolce trasporto di 
confidenza attaccherommi a quel Coc- 
chio prezioso, in cui e per cui traspor- 
terà me pur vittorioso a cant.ir l’ eterno , 
trionfo delle sue infinite misericordie : ' 
CJf deducet me viBor^ in psalmis canen- 
tei» . Ma dalla Speranza , e dalla Fede 
tempo egli è ornai, che alla Caritade 1’ 
Orazione nostra sen passi ; terzo punto , 
se vi rammembra, del mio ragionare. 


TERZO PUNTO. 


Tutte a dir vero quante son elleno le . 
creature , onde questo Mondano globo 
va ricco e adorno , siccome manifesta a 
noi fanno la tontà sovrana di lui , che 
a vant.aggio nòstro le formò e le regge, 
cosi in dolci soavi modi svegliano erun-- 
gono il nostro cuor ad amarlo: _Ca}mtrp 
Ó" rerr»( Sant’ Agostino) & omnia, qua 
in eie tunt , undique miii dicane ut a- 
mem te. Amore .amor c'ispirano col lo- 
ro canto gli uccelli , col loro volo i ven- 
ti , coir ampiezza i Mari , collo splen- 
dore le Sfere, tutti a dir brieve gli og>- 
getti , siccome' la bontà sovrana ci an- 
nunzian del nostro Iddio , cosi in cuoe 
anche selvaggio , se pur gl’ intende , fiam- 
ma destan gentile di grato amore. Nul- 
la. però io vacillo. Signori miei, in as- 
serirvi , che quel prezioso avanzo di Cro-' 
ce , cui qui adorate , nella possanza d’ 
accendervi di quel fuoco celeste, tutti ì 
creati oggetti vince e vantaggia : e sic- 
come fitto essendo Gesù nella fatai gior- 
nata sovra quel tronco, e Sole, e Cie- 
lo , e T erra sotto un velo di tenebre si 
nascosero , _ quasi togliendosi ai nostri 
sguardi tutti 1 naturali effètti di sua bon- 
tà, a fronte di quello, eh' ei ci mostra- 
va infinito morendo in Croce : cosi tut- 
ti nel poter d’ infiammarci si ecclissano 
posti essendo a paraggio con questo le- 

£ cosa in fatti al mio cuor rappre- 
sentanò gli altri oggetti/ Il V'erbo, che 
parla, e per l’onnipotente sua vf»ce il 
Mondo tutto i formato . Ma e che mo- 
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stri a me quet'ro tronco? Il Verbo, che 
tace , e per la tua somme^'^ uObìHi«nM 
il Mondo tuero* redento. Io miro quel 
divin Verbo nel Sole accenderlo colla 
sua destra di luce, onde illustrar questa 
tetra : ma nella Croce lo scorgo tigner- 
Ja colle sue ferite di sangue, onde lavar 
le- mie colpe. Là io lo ravviso fermi 
mostra di sue dovizie col vestir le rose 
di porpora, di bisso i gigli, e gli augel- 
lettf di piume: e qua lo miro darmi 
prova d’amore col pender egli ignudo, 
e da- tre chiodi fitto sovra di un legno. 
Me lo mostrano in corto dire le create 
cose tutte quel divino Figliuolo quale 
idea, qual’ arce , qual Sapienza infinita 
del Padre far prova di sua Maestà , e 
valore ^'fecondando d’opre ammirevoli 
il- voto seno del nulla : me lo mostra la 
Croce quale amante perduto struggersi 
tra pene e strazio a me donando la vi- 
ta col suo morire. E non fia egli vero 
adunque , che questo legno prezioso nel 
poter d' infiammarci tutti vince gli og- 
getti , se in lui il divin Figliuolo pili 
amante <e più amabile, che negli altri 
cvearì oggetti tutti ci si presenta ? 

' Se non che rapito io mi sento da miei' 
pensieri sopra mesiesso, e sovra le fet- 
te cose tutte passando , a rimirar quel 
divin Verbo m’ innalzo nel seno stesso 
del Padre, in cui tra gli splendori de’ 
Santi generato il di eterno brilla e gioi- 
sce . Io so che ivi pur ei mi ama , ed 
ìt mio frale col suo potere sostenta , e 
co' suoi cenni porge glie mie indigenze 
inercè e soccorso : ma so pur anche che 
su quel Trono augusto di gloria nulla 
il mio mal lo pugne ; nà senso alcuno 
di pena, dì dolor, di tristezza per me 
risente . Ma se da quei sen paterno in 
cui nasce , a questo mi volgo terreno 
ietto in cui muore , oh prodigi di cari- 
tà Doglioso mel rappresenta , e trafitto 
per verissimo senso di compassione alle 
mìe alte sciaure, cui per porger rime- 
dio , non comanda già ai venti , agli e- 
lementi, agli astri, ma presenta ei stes- 
so alle ferite il seno , apre le vene al 
sangue, e vittima in un e Sacerdote ri- 
man su questo tronco fitto ed estinto . 
Oh Croce! Oh veto Trono scelto tra 
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tutti ì SeSP.i P‘0 per fervi’ pÀmpa 
d’ «more , e per isparger quinci come 
da ardente rogo entro gli umani petti 
fiamme ed ardori ! Ben fu ella acconcia , 
e ben vivace l’ immagine,, onde rappre- 
sentata la volle al Mondo lo Spirilo San- 
to allora quando , come leggiamo ne’ 
Cantici , ideò Salomone quella misterio- 
sa Lettìca formata dì odorosi legni del' 
Lib.ino fregiata d’ oro , e di porpora , 
ma nel mezzo d’ una foggia ammirevo- 
le coperta tutta di carità : meJùi cbar 'f 
tate eoHstravIt: cìoò, come spìegan pa- 
recchi Interpreti , dì rubini e zaffiri, e 
d’altre fiammeggianti gemme per guis» 
tempestata, dìe simboleggiando elleno, 
e pel vivace fulgore , e pel vago dise- 
gno la storia degli amori dì lui , tosco 
le Figliuole di Sion , a cui riguardo la- 
vorato era quell’ amoroso arnese , della 
, medesima fiamma senciansi ardenti : Fer-> 
culum fecit Rex Salomtn de lignis L ’tba- 
NI... recìinatorium aureuirt, ascensut» pur-* 
purtiim media tharìtate constravit pio-* 
pter filias Jerusatem. ... 

Ecco in questa Croce, gentilissimi A- 
scoltanti , del nostro divin Salomone la 
Lectica reale: pianta di lei più illustre 
ni selva , ni poggio alcuno produsse 
mai , giacchi sovra t Cedri tutti del Li- 
bano essa è più eccelsa : il fregio però 
di lei più soave , e più dolce i l’ essere 
scintillante tutta di amore: di amore io 
dico , non già con orientali gemme effi- 
giato, ma espresso al vivo colle goccie, 
c coi rivi del caldo sangue di lui,, che 
'vi rimase conficco. Con questa tinta 
graziosa dipìnta , anzi testificata ei vol- 
le su questo legno la ferale storia de’ 
suoi amori giunti all’ eccesso di versar 
questo sangue , e d’ incontrar questa mor- 
te . Ma questo si strano lavoro , e per 
chi mai , se il Ciel vi salvi , fu egli i- 
deato , se non se per le mistiche Figlie 
di Sion, r anime cioè fedeli , cui la ve- 
^ta di spettacolo si sorprendente, qdasi 
incanto d’ amore vincer dovesse e pene- 
trare per guisa , che tutte verso il caro 
fedelissimo amante in santi affetti av- 
vampassero di carità : media eiariiate 
coHjtravil propter Filias Jerusatem? 

Sicconc in fatti esca non v’ha più 

ac- 
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acconcia ad infiammarci di amore verso di 
altrui, cbe riconoscer lo stesso della fiam- 
ma medesima per ho» cementa: e ticco- 
ire di questa fiamma pruova non v’ha 
più certa delle pene , e disastri per I’ a- 
mato Bene soflfèrti: cosi la rimembran- 
za di questi esser suole 1’ argomento più 
vivo, di cui [«r piegar un cuore anche 
restio servir si soglion gli amanti . Quin- 
ci voi già sapete , che lo Sposo Celeste 
per destar dalle oziose piun,e la sua di- 
letta, e sollecitarla a recargli entro la 
pastoreccia capanna l’ amaro albergo , do- 
po prieghi ed istanze, deh, le disse, a 
mercè ti volga il sapere, che dopo aver 
tra questi opachi silenzi varcate per te 
colline e valli , io mi sto tuttavia a ciel 
sereno col crine pien di rugiada , e di 
cicciole della notte molle . ed asperso . 
u questo l’orato strale , che punse, 
che tntencrl , che vinse in guisa la tar- 
da amante, che non corse, volò alla 
presenza dello spasimante suo Bene. Di 
questo adunque stratagemma amoroso per 
involarci il cuore, servir si volle Gesù, 
lasciando a noi questa Croce . ( Ed oh 
chi mi alluma la mence, chi mi ripur- 
ga il labbro , onde con degni accenti si 
dolci e sante cose io parli!) Ci rammen- 
ta quel legno come il Figliuol diletto di 
Dio dopo d’ essere dal sommo Cielo in 
quest’ ombra d’ affanni piena , e di orro- 
re disceso, per riveder in abito pellegri- 
no e villereccio quell’ Alme, eh’ eran 1’ 
oggetto delle amorose sue inclinazioni , 
per vagheggiarle vicino e guadagnarsi il 
loro affetto; sovra questa pianta sali, e 
qui p>er lo spazio di ben tre ore ristet- 
te, non sotto le rugiade, e le brine di 
serena gelida notte, ma sotto la veemen- 
te nera procella de’ più spietati tormen- 
ti ; non col crine asperso di stille algen- 
ti, ma col corpo grondante di vivo san- 
gue ; non travagliato pel cammino o pel 


sonno, ma angosciato per l' abbandono 
del Cielo,, per la crudeltà della terra, 
colle mani trafitte, coi piè feriti, lìvi- 
do il labbro, ecclissati i lumi, oscurato 
il sembiante, e col cuor suo dolcissimo 
squarciato ed estinto. Tanto a noi ridi- 
ce quel legno a sanguinose note rilevate 
<1*1 contatto delle membr;t stesse dì lui , 
che lasciovvete imprese, col siio morire : 
acciocché veggendole un giorno dir do- 
vesse un’Alma anchecruda e selvaggia: 
ecco quanto Gesù mi amò.' Ma che fìa 
dunque di. Voi, ?he umani siete e gen- 
tili , alia veduta di questo legno , che 
fìa di voi) Ah che mi sembra vedervi 
arder tutti di brama di strignerlo colla 
Sacra amante a ^'isa di fàstellino di miiw 
rà al seno , e di udirvi ripetere col San- 
to Martire Ignazio, qui il mio amore 
fu crocifisso, qui fu crocifisso il mio 
amore ; e con dolce trasporto di tanta 
invidia stampar mille teneri baci su quel- 
la fronda felice, che toccò le membra 
vine del Verbo in carne, sostenne ildojr 
ce peso di quel corpo illibato, e fu ìiv 
trisa e penetrata dal sangue < ed ob fos- 
te stato tra que’ nodi innestato il mi* 
cuore!) prezioso dell’ Agnello di Diot 
^rbor dtcora , & fulgida , ornata regia 
fiurpura, elefia dign» stipite tam sanBa 
membra tangere , Ciò però ricompensa 
bastevoi non fìa alla grandezza di quell) 
amore , di cui Gesù ci lasciò pegno It' 
Croce ; coi sospiri , coi baci , e colle la- 
grime lasciar dobbiamo appunto tra i di 
lei nodi il cuore, tutti giurando al no- 
stro ben Crocifìsso inviolati gli aliati ; 
acciocché vivendo in Croce per chi sul- 
la Croce mori per noi, salir possiamo 
mercè di questa Morte preziosa a quel- 
la vita immortale, la qual siccome co- 
rona del nostro amot'e, cosi effetto sari 
della grazia meritata a noi dalla Croce, 
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PER lA FESTA ’ . 

■ 

DELLA SS. ANNUI4ZI AZIONE: 


, vAj* grafia piena, 

I • I 

S E ffiai di more cohno, c dì gioja 
salii per io dianai su questo luogo, 
, o a celebrare' le glorie di alcun mi- 
stero, O'ie Iodi a ridirvi di un qualche 
Eroe ; questo egli è cerPo il lieto gior- 
no, o Signori, in cui fiamma si viva 
mi brilla m mente , e mi si accende nel 
seno, che a forza quasi a favellare mi 
spìgne 'del dolce oggetto sovrano , onde 
essa scende; e cfae in novella inusitata 
maniera mi rapisce tutto a se medesimo 
e m’ innamora . La più innocente fra le 
creature, la più ìllìlùta fra le donzelle, 
la più actesa infra le amanti , fa. più soa- 
ve, la più amabile, la più santa (suoni 
ornai su le nostre labbra l’ augusto no- 
me) MARIA, in questo di sovra le u- 
mane e celestiali cose inalzata alla inac- 
cessibile luce della divinitade si accosta, 
e resa di un divin serme intattamente 
feconda, colla ineffabile Triade, da cui 
per intervallo immeiuo i Serafini dilun- 
gansi, nodo il più ftretto di parentela 
contrae, che do^ la ipostatica unione, 
concepire in creatura mai possasi dt ter- 
ra o cielo . Oignitade ella è questa cosi 
sublime, che sovra di se non altro mira 
che Dio; ed il restante tutto rimiralo a 
se inferiore. Dignità si singolare e si 
nuova che i tutta sua, giatcliè siccome 
tra gl’ innumerevoli figliuoli adottivi dì 
Dio un solo iscorgcsi figliuol naturale, 
che c Cristo; cosi tra le care tutte efe-, 
vorite da Dvo creature una sola verace 
Maiire ravvisasi che t Maria: anzi sic- 
40ir«c Dci Sacrarlo della Divinità ad una. 
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sola delle Persone increate la paternità 
divina conviene : cosi nell’università del- 
le Angeliche sostanze ed umane in una 
sola Persona creata la Maternità divina 
sì mira: e ciò per la singolarità appunto 
dì quel figliuolo, che il generato essendo 
ab eterno nel sen del Padre, è il coqce- 
puto pur anche in questo di nel felicis- 
simo grembo dì questa Madre. Tale per 
tanto essendo il sovrano mistero, che 
nascosto per tutti i secoli in Dio, oggi 
la Chiesa, ed annunziato da un Angelo, 
e compiuto nella gran Vergili ci rap- 
presenta , e come ha , che io in sol mj- 
rarlo non ne gioisca, e voglia accesa non 
prendami di celebrarlo? Se nonché (ahi 
lasso?) e non risento forse il mio frale/ 
e quanto vinca si sublime oggetto la spos- 
sata mia Iena non riconosco? Deh Regi- 
na augusta del Cielo, e divina Madre 
Maria, qual sìa l’amore in me, che a 
far di VOI parole mi spigne, già ’l cono- 
scete; ma quanto all’ajtovnlo inetti sie- 
no i miei vanni, voi pur mirate; da 
quella «terna saggezza adunque, che in 
questo di nel casto seno di voi si fa car- 
ne, tal virtù m'impetrate, 'che col desio 
i pcnsier contemprandosi e le parole, a 
quésta udienza gentile ridire io sappia in 
acconci modi so.avi della vrtstra divina 
Maternità le disposizioni , i/regj, le 
conseguenze : sicché nelle prime una 
santità senza neo , ne’ secondi una di- 
gnità senza pari , nelle terze una au- 
teirità senza esempio in voi adoran- 
do, vi salutiamo tutti col celeste messag- 

gio 
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gjo per qucHa donna felice , che piena ta la Trinitfi Sacrosanta qual Tempio 
a dovizia di tutte le grazie , va dello più adatto del suo gran Nume : Domi- 
stesso nume divino cinta , e ricolma : »ms possedit me in inilio vianim sua- 
./fvt gratin piena , Dominnt team . rum ... ab /eterno ordinata sum , di' ex 

antiqnis .• o come leggon altri piu nobil- 
PRIMA PARTE. mente .• ab /eterno Regina inaugurata 

sum, & ex aniiquis. 

Per formare adeguato concetto di quel* Siccome però disposizione veruna esse* 
le doti superbe , che prepararono il tala* re non ci [ràtea per la previnone di cui 
aio Verginale di Maria, e d' una gui* meritasse creatura alcuna d’essere a gru* 
sa alla grand'opra dicevole 1’ arricchirò- do si eccelso predestinata; cosi poi voi. 
no : fa di mestieri , uditori , che sorpas* le Iddio , che disposizioni e proporzio- 
sando a volo il giro tutto dei secoli , i nate e sublimi in Maria ci fossero , 
pensieri vostri portiate negli abissi im* onde degnamente sostener quel grado po- 
mensi di eternità , ed alla superna luce tesse, a cui era stata gratuitamente pre> 
de’ divini consigli volgendovi, colà per destinata . £ vaglia l’ onor del vero , 
entro brillar vedrete nella più rimota di quaì fregi essere non doveva ornato 
aurora , la benedetta infra le donne , quel Talamo , in cui celebrar doveaii. 
primogenita tra le pure creature con ca- si le nozze del Verbo in carne ? di quan- 
ratteri di parzialissimo amore dalla Tri* ta luce cinto non doveva esser quel se* 
nità sacrosanta distìnta e adorna . De- no , in cui concepir doveàsi temporal- 
cretata in fatti che fu nella mente divi- mente il generato innanzi la mattuti- * 
na la Incarnazione del Verbo , e pre* na lidia , tra gli splendori de’ santi > 
destinato questi nella umana natura fi- Di quai pr'fumì odorosi olir non do- 
gliuol naturale di Dio , specchio , ca- vea quel grembo , su cui come su sa- 
gione , e capo di tutti i Predestinati , ero altare, ofl'rir al Padre eterno da pri- 
nello stante medesimo alla destinazione ma fiata in olocausto amoroso dovevasi 
sì venne di quella donna , nel di cui se- un uomo Dio ( Se crear volendosi A- 
no l'opra di otiiiiporenza maggiore com* damo ( già preveduto infedele ) gli si 
pir doveasi , e alla dignità più sublime preparò un giardtn di delizie tempestato 
onde creatura capevoi fosse inalzarsi , di fiori , colmo di frutta , rinfrescato 
che c Tesser Madre di Dio . Infra le da fonti , d’aure placidissime circonda- 
doiine tutte per canto , che alla divina to , che lo acct^liesse r spedir poi in 
mente affacciaronsi , si mirò in quel terra dovendosi il secondo Adamo inno- 
momento, si amò, si elesse qual favo- cence , santo , e divino, qual delizio- 
vita colomba , qual giardin dì delizie , so albergo suMime non conveniva ap* 
qual giglio fra le spine prescelto , Ma- prestargli ì Cosi in' fatti- chìetfea' nella 

ria . La posscslc adunque il Signore d' più stretta maniera la maestà del Pa- 

nna guisa distinta fin dal cominctamen- dre , che T inviava , T onor del figlio , 
to delie sue vie, e preordinolla dai gior- che ci scendea, il Nume di quello Spi- 
ni eterni come leggiam ne’ Proverbi , rito Santo , eh’ era del gran misterio i- 
praicscinaca la prima dopo di Cristo, e nefFabile operatore. Co^ , dissi, chic- 

però chiamata da Cipriano vaso d’ ogni devasi , e cosi fu, decretato allora es- 

eiezione, dal Damasceno negozio di tue- sendosi per legge eterna di colmare di 
ti i secoli, da Agostino opra dclTeter- tanti doni Marta, che un augusto giar- 
no ponsiglio , da Ambrogio comincia- dino dir si 'dovesse spirante per ogn’ 
mento delle devine fitture . £ fino in intorno delizie , e vezzi , e ben degno 
fatti da quel beato momento tre dolci di chiudere ne’ suoi recinti 1’ immenso 
e cari nomi in ki si videro accolti ; che lo creò : hortus piane dcUciarum 

rimirata dal Padre qual figlia eletta, (soavissimamente Bernardo) qtiem »«u 
dii Figlio qual Madre degna, dallo Spi- modo affla-verit venient , sed & perfla- 
rito Santo quale sposa amata ; e da tut- verit superveiiUns //fntter die divì/tus ,• 
l'aJteecbi Paueg. E ut 
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ut unjìtjut fitiant cromata , ch.irìsmjta 
jcilh ft gratiariim . Quindi a ntMtro mo- 
do d’ intendere io mi figuro , che in 
tale incpntro si disegnasse di dar di pi- 
glio ai pili preziosi tesori di doni c 
grazie , che riposti tenesse 1’ onnipo- 
tenza : e in quella guisa che noi Assue- 
ro scelta avendo in isposa fra le fan- 
ciulle tutte del vasto Impero l’umile 
orfanella Esterre ; comando impose a 
ministri d’ apprestarle il più prezioso 
mondo donnesco di profumi , di vesti , 
d_i gemme , e d’oro; onde nell’appun- 
tato di delle nozze comparire in aria 
dicevole non più a verginella dimessa , 
ma ad una sposa reale : d' una foggia 
simile Iddio eletta avendo infra le don- 
ile tutte Maria , decretò versarle in se- 
no pienezza canta di doni , quanta cbie- 
de.asi ad ornarla, ad abbellirla per gui- 
sa , che per condizion di natura fan- 
ciulla essendo terrena c frale , degna si 
rendesse per grazia d’ essere ammessa 
nel talamo della divinità , e fatta vera 
Madre di un Dio fundabo te in sap- 
pbiris , questa mi sembra 1’ immagine 
del gran decreto , espressa già da Isàia , 
fundabo ec. giacché siccome della teste 
iodata Esterre leggiamo, che adamavit 
oam Rex plusquam omnes mulieret, ha- 
kuitque gratiam y Cr mìsericoidiem coram 
en: cosi di Maria pur sta scritto, bene~ 
ditia tu inter- mulieret , invertisti grt- 
tiam cor am Domino. 

Ed oh voi beati , se di questi doni e 
grazie , onde la Verginella di Nazaret 
andò ricolma , dar vi potessi raggua- 
glio • Voi una fanciulla vedreste di 
non ancora tre lustri , in casca solitaria 
celia rinchiusa , e in contemplandone 
appena 1’ aria del volto , la soavità del- 
lo sguardo , la dolcezza delle parole , 
la compostezza del temperamento y co- 
sa la stimereste più che terrena . Vi 
rapirebbe in estasi di ammirazione un’ 
avvenenza , di cui somigliante non vi- 
desi sotto le strile , ma che v’ inspire- 
rebbe nel tempo stesso voglie si pure, 
sentimenti ti casti , che di trattar par- 
rebbevi coi Serafioi . Quelle veramen- 
te , direste fra di voi stessi , sono le 
profetate da Salomone pupille scmplicis- 
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sime di colomba ; oeu/i tni columba- 
t uia ; quelle le caste guancie paragonate 
ai rubini di melagrana ; sicut fragmenr 
mali iiuaici , ita geme iute ; quelle le 
pure labbra poste gii a p.iraggio del na- 
stro porporino t jtcut vitto coccinea la- 
bia tua: quello il virgineo seno somi- 
gliante a massa di grano eletto , circon- 
dato di gigli : venier tuus actrviit tri- 
tici vallatut liliis : quella 1' oro crespo 
e fino del biondo crine, onde con dol» 
ce nodo piagato e avvinto dichiarasi: il- 
sacro amante ,* vulnerasti eor menni in 
uno crine colli lui: queila in fine dire- 
ste è la colomba, la .tortorella, il fio. 
re, ma tutta perfetta, ma d’ ogni par- 
te incera , ma tutta tutta amabile , ed 
innocente, senza neo, e senza ma:ula , 
che la deformi : tota pulchra, & macu- 
la non est in te: oh come a veduta di 
cosa si rara ed eccellente voi di gioja i- 
neffabile , e di stupore ricolmi contener 
non vi potreste dallo sciamar con An- 
selmo.' o^ ^irgo pulcht a ad videndum 
oh admirabilis ad contemplanduai .* ob 
yirgo mirabiliter singitlarit , & tingu- 
lariter amabilis ! < 

Se non che meraviglia e gioja non: 
vi recherebber soltanto cali esteriori' pera 
fèzioni gratissime di Maria , per la lo» 
ro natia bellezza , quanto per essere 
( ripiglia Ambrogio ) rraccir luminosis- 
sime delle incomparabilmente più va- 
ghe doti del di_ lei cuore : ut ipsa cor- 
porit specict simulacrum fuerit mentis , 
figura probitatis . Ma chi mi avvalo- 
ra lo spirito, chi mi ripurga le labbra, 
per avanzarmi in quella reggia adorabi- 
le di innocenza ? Fin dai primi albori 
dell’ essere , e tra le viscere ancor della 
Madre tutta la investi del suo Nume , 
e se la rapi lo Spirito del Signore : n 
Dea ele'ciam atque praeteblam ( S, Pier 
Damiano ) totam rapturus erat Spiritut 
Santlus , CT* ceelestibus inauguraturus 
ornamentTs . Quindi mai , vedete , in 
quell’anima santa regnò , anzi nemme- 
no msurse un pensiero , o un afièteo 
men che innocente e divino r giacché 
tolto da lei quel fomite , che a male 
oprare c’ istiga ; e protetta in oltre es- 
sendo da divina singolare tutela , non 
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•ol ombra veruna mai non ammise di 
Ciilpa> ma felice impotenza ottenne di 
macolarsi . 11 perchè simile quei nobil 
cuore mi sembra ad un mare non sol 
pacifico, ma da cui fugato sia ogni 
vento , che mai l' increspi : aJ un Cielo 
non sol sereno, ma da cui cacciata sia' 
ogni nube , che mai l’ oscuri ; ad un fon- 
te non sol cristallino, ma da cui diver- 
tita sia ogni torbida vena, che mai i’ 
imbratti . Ma a che trattenersi in tale 
esenzion da difetto, mentre a se ei ra- 
pisce ed alletta incomparabii piena di 
perfezione ì Cuore dolcissimo di Maria 
voi ci ridite quanto soavi e quanto ar- 
denti furono fino i primi lancj sovrani 
del vostro amore! corrispondevano es- 
si alla grazia, che li eccitava , e que- 
sta per sentimento de’ Padri fu nello stes'» 
so cominciamento più poderosa di qua- 
lunque altra in pura alcuna creatura mai 
si trovasset fiÀiria (cosi l’'Angelico)- 
super tmnes post ChrUtum hubuit pimi- 
tudinem gratue . Si versò questa In lei , 
dice il Ikimiani, anzi che a ftìHe, a 
torrenti: tota maf estate Vlrgiaem iaun-- 
davit, e fu gii chiamata da Seda: Jun- 
Si Spiritus purghe piena. ••■e Bernardo 
non solo piena , ma traboccante ancora 
la disse, per altri empirne: piena sibi 
tr smperplena nobis . 

Figuratevi per tanto, uditori, ne’ suoi 
ritiri questa amata Fanciulla, figurate- 
vela nelle' otaziooi , figuratevela nei la- 
vpri , e negli altri esercizf innocenti 
della sua vita : e che altro mai , se il 
Cici vi salvi , era il yirginal di lei pet- 
to, che un altare di pure fiamme , ■« 
un mongibello d’ inestinguibile amore t 
Ma fiamme io dico , sempre brillan- 
ti , ma amore sempre vivace e conti- 
nuato . In fatti arsero è vero tanti 
altri Santi in terra di questo fioco , 
ma che ì per la fralezza comune della 
natura , e per la resistenza dei terreni 
appetiti , interrotti erano i loro lanci t 
diÀtcoIrasi , e violenti : ma iti Maria , in 
cui ombra non c’ era di basso affètto , 
che si opponesse , ed in. cui da parzia- 
lissimi doni era la natura medesima rin- 
vigorita ; 1’ esercizio del puro amore e- 
tuemamente era dolce , estremamente 
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efficace, senza languidezza crescente, 6 
senza posa perenne . Quindi il S. Ve- 
scovo di Sales per ispiegare questo van- 
taggiosissimo sgu.«glio dell’ amor delia 
Vergine da quel de' Santi : mirate, di- 
ceva egli, dì chiara notte le stelle; vi- 
brano queste agfi^occhj nostri i lor rag- 
gi, ma li vibrano quasi pnrtoreodoli a 
forza per varie interrotte moltiplicare ri- 
prese , eccovi r amore de’ santi colle re- 
sistenze che incontra nella natura : ma 
se lo sguardo volgete alla bell’ alba del-- 
la mirtina; spunta questa, s’ avanza , 
e sempre di luce piena ., sempre conti- 
nuata , sempre crescente illustra, indo- 
ra , infiamma fin ai più fitto merig- 
gio : e tale appunto sappiate che fu 1* 
amor purissimo dì ■ Maria , gitasi lux 
fplendens procedit, & crescit usip4e ad 
perfetlum diim'. quindi se prestiam fe- 
de ad Ambrogio, per fino quando chiu- 
deva il sonno le sue pupille era questo 
piuttosto un’ estasi amorosi , che reca- 
va bensì alle verginee membra riposo i 
e sugli esterni sensi spargeva gentil soa 
pore , ma la mente dalle soavi sue vea 
glie non iscurbaya , ut tanten dunt quies 
teeret corpus, vigUaret animus. Se ìidnl 
che qual maraviglia fìa , che defeli no- 
mini quaggiù viatori le vampe, raugu- 
sta nostra Signora sopravanzasse ì meni 
tre dì tutti quegli spiriti avventurati ; 
che dinanzi al trono assistono dèli’ A- 
gnello, tutti ne vinse unitamente gli ar- 
dori, come tutta ne superò la grazia e 
la Sanritò . Insegnamento' unanime' è- 
questo de’ SS. Padri , - sul grati pensierò 
fondato, che la grazia samificanté ftl 
Maria , disposizione essendo stara alU 
dignità infinita Hi M.idre, esser dovevi 
urrà grazia privilegiata e distinta j è soJ 
pra quella alle creature tutte concessa ^ 
senza piftigone , e senza limite alcuni* 
eminente, onde un miracolo la rendessd 
di santità, ed un Sole incomparabile ‘in 
mezzo aglì-astri< nulla eotnparal'cne ( S, 
Efretn Siro ) cxieptioui exeroi fibus strpet^ 
tminet prxstantìssimum Orbir terne nti-s 
racmlum , omnium SanSentm corona 06 
fulgercm inaccessa. 

Che se dal fonte conoscete se ne pos- 
sono i rivoli , e dalla radice i germo- 
E » giti 
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gli , eccedente stata essendo nella gran 
Vergine la caricade e la grazia , impa- 
reggiabili pure nel grado loro dir ci 
conviene, che fossero le altre doti , e 
virtù, ornamenti anch’esse del Talamo 
Verginale , e odorosissimi fiori del bel 
giardino . Immaginatevi adunque per 
una parte e gli Abeli innocenti , e gli 
Abramì fedeli , e gli Isacchi ubbidien- 
ti , e i Ciacobbi devoti , e i Giuseppe 
pudici , e i IVlosi mansueti , e i David- 
dì dimessi , e gli Ezechia rassegnati , 
Immaginatevi e la fede de’ Patriarchi , 
le illuscrazion de’ Profeti , l’ ardor degli 
Apostoli, la fortezza de’ Martiri , l’u- 
miltà degli Anacoreti , la purità delle 
Vergini : immaginatevi quanto di san- 
to, di luminoso in terra, in Cielo so- 
vra le pure creature tutte da Dio fu 
sparso!, e tutto tutto con immenso van- 
taggio, con eccesso impercettibile, con 
grado eroico in Maria troverete rauna- 
to e accolto ; onde ogni moto , ogni ge- 
sto^ ogni affetto non altro fosse in lei, 
che innocenza , virtù , purezza , che <]ua- 
si un orto rendeala delle più pregiate 
delizie , e di soavità inenarrabile tut- 
to spirante : (a) Qutdquid in Maria 
gestum est (cosi vetusto Padre sublime- 
niente) totum puritat , & simplicitat j 
totum grafia, & •veritas fuit ; toti'tn 
misericordia , & justitias vere bonus 
deliciarum, in quo consita sunt omnia 
JUtrum genera, Ó" omnia odoramenta vir- 
tuttttn . 

Or sembra a voi , uditori , che una 
Creatura si santa, si amabile, si per- 
fetta innamorar potesse il cuore stesso 
di Dio , e nel suo seno invitarlo come 
in istanza più degna per farci albergo / 
cosi è , dice il Sant’ Abbate Bernardo , 
luogo nb inCiel, nè in terra alla Mae- 
stà dì Dio più dicevole potea trovarsi , 
nè meno I’ ali stesse de' Serafini , su 
cui ha il trono , non est in mnndo Iccut 
digaior utero Virginali , In quo Dei fi- 
tiara Maria suscepit. Il perché io pen- 
so, che egli stesso Iddio innamorato so- 
vranamente se ne dichiarasse colle paro- 
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le soavissime delle canzoni: tu hai feri- 
to il mìo cuore, o diletta , con ur t 
sguardo degli occhi tuoi , e con una ina- 
nellata treccia del tuo bel collo : vuiat~ 
ratti cor metim in uno ocutaium tuorum, 
&• in uno crine colli tui . In fatti non 
è questo cuore quel desso , che come 
leggiam nel Salmista un Divìn Verbo 
tramanda .• erutìavit cor meum verbuttt 
bonum ? Or questo Verbo appunto , 
dice Agostino , dal dolcemente ferito 
cuore dèi Padre , Scese nelle viscere del- 
la Vergine , che fu 1’ arciera .• ut illa 
Majestat prccedens de corde Palris in~ 
funderet te in uterum Matris , Il che 
pure ne’ «Imi , riflette Bernardo San- 
to , fu divinamente predetto con quel-' 
le voci , che un giorno aveva comuni- 
cato il suo Verbo ad altro giorno , die* 
diei erutlai Verbum . E non è egli un 
giorno pieno di luce inaccessìbile il Pa- 
dre: uUque dìes Pater ; e non è essa tra- 
le creature il più chiaro giorno Maria P 
an non- eliam Virgo dies pneclara ? 
quel giorno dunque eterno a questo 
giorno splendente il suo Verbo trasfuse: 
dies diei eruSat Verbum . E ciò con 
saccentissimo divìsamento (sìegue Ber- 
nardo ) per opporsi con eguale condot- 
ta a queir arci nemiche , onde già nao- 
Que la nostra prima rovina : tutto ivi 
fu tenebre , e tutto notte : nox nodi 
(continua il salmo) indicat scientiam .• 
notte il seduttore Serpente per la mali- 
zia , notte la prima donna sedotta per 
r ignoranza serpent nox propter mali- 
tiam .• mulier nox propter ignorantiam .* 
ivi dunque una notte comunicò ad altra 
notte scieoM di errore.* fr/r/,r sicut Dii: 
quivi un giorno comunicò ad altro gior- 
no il Verbo, che è verità.* plenum gra- 
fite , & veritatit .* e perciò se quel com- 
mercio di tenebre fo la nostra sciagura : 
nox nota indicai scientiam .* questa co- 
municazione di luce è la nostra salvez- 
za .* dies diei erttclat Verbiiiu . 

Ma voi già v’ accorgete , uditori , 
dar noi un passo inn.inzi nell’ orazio- 
ne , e dalle disposizioni alia maternità , 

che 
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che Maria per pien^a di grazia sovra «r, ( spiega 1’ Angelico ) corpus in te 
le Creature tutte inalzarono , far or òumanitatis accipiet iacorporeum lumen 

passata ai fregi della Maternità in sé me» divìnitMÌs. Mentte dunque Maria con» 
desima, che Maria per dignità ineffabile, cepisce , e a noi qual vera Madre tra» 

' nella maggior vicinanza riposero che. manda questo lume offuscato , quest» 
da pura creatura aver si possa con Dio, Verbo in carne , e che altro figlio ci 
E. per farvi di bel primo lancio fui- concepisce , e ci dona che il figliuolo 
I gor il eccelso conoscere, basta sol, eh’ stesso di Dio } Virtus ^titsimi obum-K 

t 10 vj dica , che quello stesso divino brablt tìbt, quod tnim &c. 

Verbo, che è figliuolo del Padre , per- Teologia divina , e che in estatica 
, che generato tra gli splendori de’Santi aminirazion mi sospende della dignità 

nel di lui seno ; quello stesso e non al- ineflabile di Maria . Si distingue dall' 
tri figliuol si fa di Maria, perchè quest’ altre divine Persone il Padre per la no- 

oggi nelle di lei caste viscere pneeputo . zione della Paternità, mentre nella Tri- 

Non generò già Maria la divinità nel nità egli solo un figliuol naturale a se 

suo seno, ma terminò bensì l’azione di somigliante produce : oggi questo fi- 
Jei alla umana natura, sussistente fin dal gliuqlo non è solo del Padre , ma di > 

primo momento nella Persona del Ver- Maria pur anche figliuol naturale divie- 
bo, e però attribuendosi alla Persona il ne , a lui dir essa potendo non men che 
concepirsi ed il nascere , necessariamente il Padre , JìHus meus es tu , qgo badie 
ne siegue, che la Persona medesima ge- ^^enul te: ed ecco alla V'ergine il fregio 
, nerata dal Padre sia la Persona Messa ge- in qualche guisa comunicato della prima 

; nerata da questa Madre; che il Verbo persona caratteristico, e.nozionale. in-i 

da Dio prodotto, il conceputo sia da nanzi : Nodo ineffabile, onde colla pii. 

I Maria, e che quinci sia questa verace stretta unione il Padre, e ’l figlio eter-> 

■ • Madre di quegli di cui è Padre un Dio; namente^congiungonsi , è una Persona. 

' quod enim ex te naseetur sendum , -veca- divina cioè lo Spirito Santo , unico e- 

. bitur Fitius Dei. solo termine della fecondità o spirazio». 

Osservate in fatti. Signori, il Sole , ne di entrambi. Oggi una Persona Di», 
produce questo il suo raggio, che è pu- vina , cioè il figliuolo diventa unico e 
ra luce , se fia però che vibrato ven- solo termine ; siccome già della fecondi- 
ca di rugiadosa nube nel seno , col ri- tà del Padre in Ciclo , cosi della fecon- 
frangerlo questa e rifletterlo di tali tem- dirà della Vergine su la terra • essendo- 
pre lo tinge, che colorito tramandalo questo figlio, ancorché sotto d’i verse ra-- 
ai spettatori: egli è però vero mai sem- gioni di ambedue unico e vero figlio • 
pre non altro essere il raggio della nu- dunque tra P Eterno Padre e Maria per 

vola escito , che il raggio dal Sol me- l’unità, e identità (per casi esprimi "" 

desinao già prodotto : or somigliante mi) di questo parto divino, una unio- 
cosa , dice Agostino , nel caso nostro ne si stripe di parentela, che ha somi- 
addiviene. Genera il Di v in Padre il suo glianza all’unione, che per la unirà del» 

Verbo, e lo genera qual pieno lume da la spirata terza Persona, passa tra Padre, 

lume pieno , invisibile, puro. Iddio: e figlio nel Cielo, e. di cui tra Dio e 

questo raggio divino oggi nel seno a creatura, dopo la unione ipostatica, non 
Maria , come a leggerissima nuvola si v’ha maggiore. , 

tramanda in sacris vìsccYibus radius E qual punto più eccelso, a cui don». 
eterne lucis efftdsit . Ma in queste vi- na sollevisi, può concepirsi? M.iria pe-1 
scere intememe il raggio di nostra car- rò all’Eterno Padre, e di comunicazio- ’ 

i ne vestendosi si cuopre e annebbia (u): ne , e di posto si» vantaggioso glie ne 

f virtus .Altissimi obumbrabit libi .• id- seppe (se cosi dir mi lice) glie ne sep- 

pe 
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pe buon ^nJo » e col prestar auo con- 
fcnso cagionò a lui gloria si eccelsa, di 
cui \ egu^e nè in Ciel , nè in terra o 
ebbe per lo dianzi , o avuto avrebbe 
dappoi . Udite . Genera il Divin Padre 
il suo Verbo , ma perchè a se medesi- 
mo consostanziale , perciò nè inferiore, 
nè dipendente, ma eguale a se . Man- 
da il Padre nel sen di Maria questo Ver- 
bo e, la fa vera Madre di lui ; essa de’ 
suoi purissimi sangui di umana spoglia 
lo ammanta, e vera Dio e vero uomo 
conceputolo e partoritolo, al Divin Pa- 
dre lo offre, e io ofire a lui umiliato , 
dipendente, inferiore: ed ecco recarsi al- 
lora solo al Padre un vassallaggio cosi 
glorioio,. 9 uan|;’egli è grande; ecco di- 
nanzi a lui uti adoratore degno di se , 
ebe tanto cioè l’ onora , quanto egli me- 
rita, sicché egli possa vantarsi <di aver 
per soggetto e vassallo nell’ umana natu- 
ra un Dio : De ventre matrit me,r ( tan- 
to il Verbo stesso incarnato al Divin Pa- 
dre rivolto con quelle voci protestagli 
del Salmista ) Dette mette ee tu. Quasi 
dir egli .volesse per interpretazion di A- 
gostino : nel vostro seno innanzi ai fse- 
coli conceputo vi riconosco per Padre : • 
dal seti della Vergine in mezzo ai tempi 
rinato vi riverisco qual Dio/ ante eie- 
cula Pater meue / ah uberibue Matrte 
mete Deue meue. Da voi nascemio con- 
sostanziale e coeterno , vi rimiro solo ’ 
qual figlio , ma non vi adoro si^getto . 
Dalla mia Madre di frale spoglia vesti- 
to , vi riconosco sempre quaJ Padre , 
ma v’ inchino insieme vass.illo ; non de 
U Deue meur, nam de te Pater meus .* 
eed de ventre matrie mec Dette meue ee 
tu . E allora in fatti si fu , eh’ ebbe a 
dire S. Paolo / Deue & Pater Domini 
noetrt Jesu Cbrìeti: giacché siccome in 
Cristo i due caratteri unironsì di servo < 
e di figlio: cosi nel Padre verso di lui- 
le due qualitÀ si accoppiarono di Padre , 
e di Dio . ' ' 

Non è però che dalla partecipazione 
di unta gloria ne andasse esclusa Ma-‘ 
ria: essa pure, essi stessa ossequioso sì- 
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vide e soggetto questo figlio Divino , e 
potè giustamente gloriarsi , di mirare a 
se inchinato l’ onnipotente. Tanto con* 
cedeva a lei il diritto legittimo di geni- 
trice , dalle genti tutte riconosciuto, e 
da questo perfetto amantissimo figlio com- 
piutamente serbato . Oh stupori I grida 
qui S. Bernardo, oh maraviglie! oh por- 
tenti ! Ma che dovremo noi ammirare 
di più la sommessione d' un figlio Dio 
a una Donna ; o 1' autorità d' una donna- 
su figlio Dio l ah che entrambi eccessi 
sono , e prodigi : utrìm^ie etupor , utrim- 
que miraculum : la prima è una umiltà 
senza esempio , la seconda è una digni- 
tà senza pari : & quod Dette faeminte ab- 
tempetet , burnii itae eine exi-mph ; ^ 
qued Dea feemina principetur , eublimi* 
tae eine eocio. 

Siccome però far volle il Padre Ma- 
ria del suo stesso figliuolo verace Ma- 
dre , cosi volle altresì , che nell’ ese- 
cuzione del gran Mistero ,_o sìa nel con- 
cepimento di questo divin portato essa* 
in se i pregi ineffabili ricopiasse della 
sua stessa eterna generazione . In fitti' 
non basta al Sole (_per servirmi della- 
recata acconcia similitudine ) vibrare iti- 
grembo alla nuvola il puro raggio , ond’ 
essa tinto di fosche tempre all* occhio 
nostro il tramandi , ma se tersa essa 
sia e consistente , si e per tal modo del 
suo fulgore il Pianeta la investe , 
che i lineamenti in lei del rtggiante 
volto imprimendo un altro Sole la ren- 
de , onde Parelio si appella , poiché a-' 
gli sguardi de’ spettatori non sol difibn-a 
de dì quel grand’ astro la luce, ma le* 
somiglianze anche mostrane e le bellez- 
ze. Cosi appunto far volle il Padre, e' 
per quanto in creatura esprimer poteanst 
suoi caratteri eterni, espressi li volle in- 
Maria, onde la generazione dell’ Increa-' 
to Verbo nel, Cielo, modello fosse del- 
la generazione dell’ Incarnato Verbo qui 
in terra , e la Paternitade divina I' ori- 
ginale da ricopiarsi nella_ Maternità di 
Maria- {/?).- Majeetae Dei intuita in ptt- 
rilate-Pirglnie tanquam in epecuìo eibi 
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tb/tcto refuìsie , umbram in tc. sua 
similitudinis rellmùs ; E‘ Alberto il 
Cr-uuie che il bel pensiero conferma . 

E vaglia 1’ onor del vero : concepì* 
|ce entro 1’ eterno seno il Divin Padre 
il suo Verbo ; ma con integriti si per- 
fètta lo con.episce , che né commercio 
estraneo ammette , che lo contamini 4 
né ad alterazione ^ soggetto , che lo 
divida ; onde in quel Divino concepi- 
mento r idea primiera della più intatta 
purezza Ambrogio Santo ci scorge: prr- 
ma f'irg» Trias est. Concepisce Maria 
nel suo seno questo Verbo Incarnato ; 
ma con incingimento si casto io con- 
cepisce I che né tal frutto il puro fio- 
re ne toglie , nè tale parto 1’ intero 
chiostro disserra ; onde in questa inte- 
merata generazione'!’ esemplare più ter- 
so di purità S. Germano ci addita; rtV- 
^mitalis typus , & forma puritatis , 
Concepisce 1’ Eterno Padre il suo Ver- 
bo in contentando se stesso, e le sue 
perfezioni infinite : In splertdoribus San- 
tìorum ex ' utero &€, ■£ tra gli splen- 
dori di si fecondo riflesso genera un fi- 
glio a se medesimo somigliante , im- 
menso , gloriosissimo , eterno Iddio t 
Splender Patrie , & figura substantia 
e/us . Concepisce la gran Vergine il 
Verbo , mentre in contemplando se stes^ 
sa la sua bassezza il suo nulla , dinanzi 
a Dio quale serra umilissima si proiter- 
ne ! bumititate conceph . £ tra le om- 
bre di si umiliante riHesso genera un fi- 
glio che i un Dìo umiliata , colle divi- 
se d’ uomo, colle sembianze di servo : 
fonuaot servi ascipiens , & babitu in- 
ventus ut homo . 

Vero é ( e qui sembra che il para- 
gone si arresti ) che non già per virtù 
pMprìa come il Padre nel Cielo , la 
Vergine sulla terra al concepimento per- 
•viene di un tanto figlio ; sopravvenen- 
do anzi in lei lo Spirito Santo -che col 
suo Nume divino al Mistero inefiàbile 
la solleva. Tutto ciò piu che vero, Si- 
gnori miei , ma questo appunto per al- 
erò iato , colle proporzioni dovute ri 
bel paraggio promove . Udite • Conce- 

Ì vjto era il Verbo con virtù tjivina nel 
-lelo , concepir pur doveati per virtù 


divina giù in terra. Or voi sapete, che 
il solo Spinto Santo era fino a quel 
punto tra 1? Persone divine interameiv- 
te infecondo , né generando egli nè spi- 
rando Persona alcuna: ma essendo , co- 
me i Teologi appellanlo , della Trinita- 
de Augusta termine e compimento. Die- 
de il consenso Maria alla Incarnazione 
del Verbo ; ed ecco quell’ amor perso- 
nale ^ il quale termina la fecondità di 
Dio in Dio stesso ; divenuto principio 
della più sublime alta e divina tècondi- 
tà , la qual sta fuori delle emanazioni 
interne della divinità , che è la fecon- 
dità di Maria, giugnente al parto d’ u- 
na Persona Divina di umana carne ve- 
stita . Appare oggi dunque nel germe 
intatto della gran Vergine la virtù fe- 
condante dello ..Spirito Santo nella Tri- 
nitade infecondo ; senza però che con 
questo scemata resti in Maria del gran 
portato la gloria : giacché virtù ei le 
diede bensì di concepir tanto Figlio ,■ 
ma non gli fu esso già Padre , fu Di- 
vino Sposo a Maria , ma non fu comu-‘ 
•ne la prole ; onde se é concepito in 
Cielo il Verbo per virtù tutta divina 
del Padre sol senza Madre ; concepito' 
oggi è in terra per virtù pur divina , 
ma da Madre sol senza Padre : Natus 
est Cbristus (_ S. /^ostino ) de Spiriiu 
Sanalo non sicut fiiius , & de Maria 
Virgine sicut fiiius. Sicché eccovi in K 
scorcio i portenti del gran Mistero : il 
consenso di Maria occasione porge allo 
Spirito Santo che fecondo ci appaja ver- 
so un portato Divino; e la virtù delio 
Spirito Santo sopravvegnence a Maria , 
virtù le dona , onde di un Divino por- 
tato ci comparisca feconda , Egli virtù 
le dona , ma non é Padre del Verbo ; 
essa di tanto Nume ricolma, il Verbo 
genera in carne , e ne divien vera Ma- 
dre . Ed in tal foggia , siccome dall’ a- 
mor del Padre e del figlio procede quel- 
la Persona di amore , oltre di cui non 
v’ ha nella Trinità né prot ession , né 
Persona; cosi dà questo amor Personi- 
•le del Padre , e del figlio si forma in 
oggi questa Madre di amore, alla cui 
grandezza non v’ ha tra le pure Crea- 
ture, che la somigli ; non ve ne può 

avee 
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gver che la avanzi, .non ve n* awri , 
che senza distanza intinita mai vi si ac- 
costi ; n« similcm visa est > nec habert 
seqwntem , 

Se non però il più eccellente , certa- 
mente fregio più dolce della paterna ge- 
nerazione comunicato a Maria fu , «’ 

10 non erro , 1’ ineftabile gioja , onde 

11 divino concepimento fin dall’ eterna 

giorno fu traboccante in Cielo non che 
(icolmu. La gloria tutta, e le compia- 
cenze del Padre riposte sono percnne- 
«lente nel contemplare se stesso nel suo 
concetto , specchio senza macola di sua 
bontà, nella Persona distinto, nella na- 
tura consostanziale Filtus meus dile^ 
tiétt y la quo m:bi bene compiacili . E- 
spresse pure queste gioje ci vengono ne’ 
Proverbj rappresentandoci questo divi- 
nissimo Verbo blandito soavemente nel 
sen del Padre , e con mutue inefiàbili 
tenerezze gioire nel genitore la prole , 
c nella prole eterna il Genitore bear- 
si : Delctlabar per singulos diet ( sensi 

divini ) ludcns ceram eo Omni tempore : 
e sotto altra foggia i Settanta : Ego e- 
ram cui adgaudebat ipse quotidie ««- 
ttm jucuadabar in faoie ejus : Or di sl 

sublitqi delizie al Talamo della Divini- 
ci nserbate , quale creatura poti van- 
. tarsi di averne saggio.;. Alcuna forte 
delle Intelligenze beate l ma no , dice 
iPaolo; giacché a chi mai degli Angeli 
disse il Padre , tu se ’l mio figlio in 
qiwsto sen generato ? , ed a chi mai de- 
.gli Angeli disse il figlio , tu se ’l mio 
Padre , che in questo di mi produci ? 
Parentela chiedeasi colla Divinità , e pa- 
rentela naturale per avere il retaggio 
dell’ ineffabile godimento . Ma a questa 
non fij- per ventura in questo di innal- 
Tuta Maria fatta Madre , e vera Madre 
di Dio; Essa quel .Verbo eterno , che 
è fonte al Padre di gioja immensa , ' nel 
suo sen lo rinchiude , e lo rinchiude 
qual figlio. Of voi ci ridrte benedetta , 
è felicissima infra le 'donne, quale fu 
mai per voi quel fortunato momento , 
in CUI cpn clijarìssirno interno lume fè- 
cont'.ato il vostro seno sentiste di tanto 
perme; Quali- le liquefizioni del vostro 
spirito, quando con impressione vivis- 
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sima conosceste, che quel medesimo fi- 
glio , il quale vive eternamente nel- Pa- 
dre della sostanza del Padre, viveva in 
voi della sostanza di voi ì Quali gli ar- 
dori della vostr' anima , quando quel 
Verbo Divino , il qual nascendo e vi- 
vendo nel sen del P.idre produce un a- 
raore increato, nascendo, e vivendo nel 
vostro gcembo innocente produsse un a- 
more creato sl , ma che dopo il suo 
non ebbe uguale giammai ì Quali i lu- 
mi e gli affetti del vostro spinto quan- 
do unita cuore a cuore, anima ad ani- 
ma col vostro frutto penetraste gl' inef- 
fabili di lui commerci col Padre , e i 
tratti divini, e le elevazioni , e gli ar- 
dori di questo Dio bambino ì Quali 1» 
pure giojc in fine , onde il vostro cuo- 
re dolcissimo fu inondato , quando in 
voi medesima concentrata udiste la pri- 
ma fi.ica il Figlio di. Dio con interna 
locuzione chiarissima chiamarvi Madre ? 
Ah Madre f ab Figlio ! ah Madre da 
me prescelta fra le creature , e con a- 
-mor tenerissimo prediletta ! ah Figlio 
del mio sangue formato e di tutta me 
stessa porzion più cara.' Il vostro seno 
o Madre è quel giardin di delìzie, che 
fin dal Cielo ho bramato per mio sog- 
giorno . La vostra presenza 0 Figlio è 
quel fonte dì godimenti da me quale 
Cerva bramato per mio riposo .. Ah 
-Madre io v’ amo! ah Figlio io v’ ado- 
ro ! mia Madre e mia sposa ! mio fi- 
glio e mio Dio ! Se 1’ anìnaa deila sa- 
cra amante , dice Rupcrto Abbate, li- 
quefatta sentissi ad una soia, passeggierà 
parola del suq diletto .• anima mea li- 
quefaQa est , ut locutus. est : in quali te- 
nerezze, gioje, liquefazion dir noi dob- 
biam , cne nu<’>tasse lo Spirito di Ma- 
ria, quando quella parola consostanziale 
dei Padre passolle dal cuore al seno , e 
■vi abitò incarnata ben- nove mesi l prò- 
febio awima tua liquefala est , ut dite- 
lìus locutus est ,* scilicet Deus Pater lo- 
cutionc ineffabili f dum subsJantiam Per- 
bi sui tu/c menti tuo ventri penitus in- 
sertret. Ritiri fortunatissimi dell’ alber- 
ga di Nazaret : ombre pacifiche di quel- 
le notti ,, in cui incìnta di tal portato , 
isfog.nido andava questa Verginella bea- 
ta 


Digitizeci hv Google 


PER LA FESTA DELLA SS. ANNUNZIAZIONE, 


ta col suo invifcerato bene » dolci tensi 
del proprio cijore : *oi ce ne ridite al; 
meno le dimezzate voci di amore , i 
gentili caldi sospiri, l’aria tranquillissi- 
ma del sembiante , la soavità di que' lu; 
mi capaci di far piii lieto il Cielo, voi 
CI narrate ... ma che più occorre , o Si- 
gnori , li riverberi, dice Ugone di S. 
Vittore, di diviniti fatti balenar su lo 
spirito di Maria ; i lumi , le tenere^ , 
i doni 'dal Divin Verbo comunicatile , 
potè ben essa gotlerli, ma non potè nè 
men essa spiegarli : ergo ao tanta 

di-uiaitatif praientia f>lena, qua vide- 
rit, atit quid seni eri i, qnis dieere po~ 

' testi audatier piommcìo, quod nec ipta 
piene explietre potuit , quod capere po- 

fffff 

Ma se tace Maria , e che tenterà bal- 
bettarne più a luogo mio rozzo stile ? 
Ah che qual uomo da soverchio splen; 
dor percosso j ossequiose abbassar mi 
conviene le ciglia adoratricì del lume 
medesimo che mi abbaglia ! A me ba- 
stante fia sta mane additato avervi 1' e- 
semplare verace, onde trarre le giuste 
idee della dignità di Maria. Non è ter- 
reno no, nè creato T originale: i sensi 
tutti convien trascendere, e la ragione, 
«d il tempo, e ne’ più secreti arcani 
della divinità coi lumi di pura fede a- 
vanzandovi, colà soltanto nella Paterna 
generazione ravvisar i fregi potrete del- 
£ dignità di Maria . Un’ istessa io en- 
trambi ne scorgerete la prole , che è un 
figlio Dio : somigliante (ancorché in 

v&a lòggia ) in entrambi la virtù fe- 
condante ^ che è virtude divina; ammi- 
rabile l’ integrità in entrambi , perchè 
«ccoppiata col parto: in entrambi inef- 
fabili i godimenti, perchè di Divino 
C-» icepime nto . Qui voi un Padre eter- 
no vedrete, che a Maria dà il suo fi- 
glio consostanziale , e Maria mirerete , 
che gliel ridona soggetto : u» figliuolo - 
divino che la riverisce Qual Madre , e 
urta Madre umilissima che se lo vede 
ubbiefiente: uno Spirito Santo che se la 
impalma in isposa, e una Vergine Spo- 
sa, che Io €i comparire fecondo. Una 
fanciulla ìmparemata con Dio , ed un 
Dio fatto ligio di una fanciulla : Idee 
fahecebi Paneg. 
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sublimi, elevatissime immaginr, e dai 
comune senso riraote ve lo confesso ' 
ma con cui solo e pensare c parlar si 
pu6 di colei, cui fece cose grandi 1’ 
Onnipotente: Fecit mibi magna, ani 
potent est. * 

SECONDA PARTE. 

Se da fonte reale scaturir non ne pos- 
sono che pieni rivi, né da pianta elet- 
ta altro può germogliare ebe scelte frut- 
ta; investita «seodo Maria dal Cielo 
della dignità più sublime, di cui pura, 
creatura capevo! sia , e resa perciò quel 
fonte mistico suggellato, quel cedro ec- 
celso del Libano , e quella del colle di 
Sion palma frondosa, quali favorevoli 
conseguenze trarne quinci non ne dob- 
biamo di orrevolezza somma per lei , 
e di nostro grande vantaggio i Mi gioì 
vi però su mane passar r altre tutte in 
silenzio, e la di lei cioè inefìàbil 
nel Cielo , e la venerazióne universi 
su la terra, e il dominio che tiene so- 
vra l’abisso; e favellar del carattere so- 
lo mi basti , che dall’ estere Madre di 
Dio a lei attribuito viene di Mediatri- 
ce. Io lo so, nè Io niego^ che avendo 
Cristo riscattato col proprio Sangue 1’ 
uomo, e riconciliatolo al Padre , a lui 
in ogni più stretto senso il titolo pri- 
miero ti drbbe di Mediatore: ma que- 
sto Sangue, Uditori, sangue del nostro 
prezzo, sangue della pacificazione di 
terra e cielo ( per fovrllare con Paolo ) 
donde trar lo volle Gesù? Noi recò ei 
già dalle stelle, ma dalle viscere inte- 
merate lo trasse di questa donna, e nel 
seno di lei ( dice Bernardo ) come in 
arca preziosa tutto si ripose prima, e 
si cavò del riscatto nostro il valore : 
redemptuTUt bumaiiuoi j'enur pretlum u- 
niversum contulit in Ma'rlam . Or ec- 
covi su qual sodissima base fondato su 
il bell'elogio, che in giusto senso a lei 
donasi di mediatrice. Anzi qui pur hu- 
Ute un eccellente rapporto, che tra 1* 
Eterno Padre , e la gran Vergine Madre 
ci si presenta. Genera egli il suo Ver- 
bo, e per mezzo di lui , come di idea 
o d’arte le tose tutte produce.- omma 
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ptr ipsum fjtia sunt : e quinci la qua- 
lità e il nome ei riceve Hi Creatore . 
Genera Maria il medesimo Verbo , ed 
egli ammantato di umana spoglia le co- 
se tutte ripara ; e non potrà ella quin- 
ci pel suo germe chiamarsi riparatrice l 
Ad un del Padre, ecco pel Ver- 

bo il Mondo prodotto: ad un del- 
la Madre , ecco pel Verbo il mondo re- 
dento : dica dunque il Damiani , che , 
ticut line ilio ni hit fadnm est: ita line 
tlla nihii refetìum lit . 

Quindi il grande Agostino ravvisan-' 
do in Maria questo eccelso carattere , 
e sul punto immaginandosela di porge- 
re il suo consenso alla Incarnazione del 
Verbo, quasi da lei dipendente vedesse 
la eterna sorte del mondo : deh apri 
( con ansiosa brama diceaie ) apri Ver- 
gine intatta il tuo bel seno di rose, e 
de’ tuoi puri Sangui il Redentore ci am- 
manta, nella tua fede, nel tuo consen- 
so, o Maria , è riposto il chiudere o 
spalancarci per sempre il Cieto: pande 
rinus roseo! yirgo perpetua , ■ Fides tua 
Mundo aut aperit Cielum, aut ctaudit. 

Ma s’ ella è dunque cosi , se tanta 
parte volle la Provvidenza che Maria si 
avesse nell’umano riscattcr, onde il ti- 
tolo meritasse di Mediatrice ; quale pre- 
mura non dobbiamo noi credere , eh’ 
essa tenga , acciocché' di tant’ opra l’ e- 
terno frutto ne riportiamo? Ah che a 
ciò veementemente la spigne la sua stes- 
sa gloria, che perenne ricerca la pro- 
mossa una fiata dal suo figliuolo ricon- 
ciliazione nostra con Dio, e l’amor suo 
tenero verso di noi , per cui con tanto 
ardore impegnossi nel nostro bene. Con 
qual pienezza adunque di confidenza ri- 
correre per noi si debbe a così Augu- 
sta Signora? nè potere je manca, nè 
volontà, tutto essa ottiene da chi la 


scelse per Madre; tutto essa ottiene per* 
chi a lei corre qual figlio , Egli è no- 
stro fratello Gesù , e tutto da lui e per 
lui sperare a noi ci conviene dal Pa- 
dre : ma egli è pur nostro Giudice e 
nostro Dio : se giusto adunque , dice 
Bernardo , timor ti prende nell’ acco- 
starti al suo Trono: a Maria ricorri , 
eccoti un’ Avvocata col figlio, a cui 
grazia richiesta mai fia disdetta : ^d- 
vocatum habere vis O" ad J esani, ad 
Marlam recurre , 

Ah Maria dunque la più amabile, la 
più innocente, e per pienezza di doni 
la più santa, e la più grande delle pu- 
re creature. Ah Maria vera Madre d’ 
un figlio eterno; d’un Padre divino lu- 
minosissimo specchio, e dello Spirito 
Santo innocentissima Sposa; e di noi 
viatori presso del Parto vostro gentile 
poderosissima Mediatrice . Deh per la 
copia inesausta de' vostri pregi , per la 
grandezza della vostra ineffabile dignità 
dall’Augusto Trono di gloria su cui se- 
d»e drizzate i sguardi amorosi a mtf 
vii vostro servo, che con rozzo stile 
bensì , ma con affetto fervente ho pe- 
rorate fin ora le vostre lodi ; indi a qut-' 
sta divorissima Udienza che con tanto 
ardore vi onora . Fate si , o benedetta 
infra le donne ^ che celebrate in terra 
le vostre glorie goder nel Cielo pos- 
siam 'le gi"je, che col far voi si gran- 
de ci meritò il vostro figlio: voi quel- 
la essendo, a cui dopo Gesù tutti ten- 
dono i nostri sguardi, come a singolare 
Padrona , come a Mediatrice amorosa , 
come ad Avvocata possente: che per ta- 
le appunto col cuor sulle labbra col di- 
voto vostro Bernardo vi salutiamo: Do- 
mina nostra , Mediatrlx nostra , ^dvo- 
tata nostra. Cosi sia. Cosi sia. '' 
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E lla è pur dura sorte d’ un Orato- 
re , dover con fronte intrepida 
comparire a pubblica luce , e con 
lingua non vacillante pronunciare orna- 
ta orazione, quando da gravissimo do- 
lor trafitto , e da frequenti singhiozzi 
amari assediato, rapito sentirebbesi ne’ 
pib solinghi recessi, per recar quivi in 
compagnia delle lagrime , e del silenzio 
alle vive sue pene quaich conforto . E 
pur se il Ciel vi salvi , questo egli è 
appunto. Signori miei, il caso acerbo > 
in cui io io stesso qui mi ritrovo sta 
mane . La più luttuosa tragedia , che 
veduta unqua siasi , o che veder mai 
deggiasi su la terra : . il pib tenero og- 
getto di compassione amorosa , che im- 
maginar mai si possa , occupato mi ten- 
ne la scorsa notte, e mi tien tuttavia 
di presente là mente , e il cuore . Sem- 
brami di udir ancora fischiar per l’ aria 
una acuta spada a due tagli , . maneggia- 
ta da braccio potente insieme ed ami- 
co , e vibrarsi contro persona la più 
gentile, non per isquarciarle la frate spo- 
glia , ma per peivjtrarle nell' intimo del- 
lo spirito, e dibranarlo . Farmi di ve- 
der ancora due cuori fattisi scambievol- 
mente e bersaglio e saetta ; e con fe- 
rite d’amore cagionarsi l'un j’ altro d’ 
una stranissima guisa il più spietato tor- 
mento . Mi sento intrisi ancora gl’ in- 
terni sensi dalle immagini ferali di due 
olocausti ; l’ un di sangue , 1’ altro di 
atletci : l’ un da chiodi trafitto , l’ altro 


dai sguardi ; l’ un di passione , 1’ altro 
d'angoscie; l’uno di figlio, l’altro di 
Madre; (esca ornai da suoi cancelli il 
dolore) Io miro presente, e fitta porto 
nell’animo Maria, laamabit nostra Rei- 
na ai pii della Croce del suo Gesù mo- 
ribondo : Ctc. E dovrò io intre- 

pido in veduta d’ uno spettacolo ' si lut- 
tuoso, capace a destar sensi di tenerez- 
za in -cuor di selce, dovrò io dissi , 
trattener i singhiozzi , frenar le lagri- 
me, e perorare/ So, che un dolor co- 
munale col parlar non di rado si disa- 
cerba , - ma un dolor eccedente , e qual 
deesi ad oggetto si atrocemente funesto 
inceppa e lingua e sensi , ni altro sfo-^ 
go pernnerte, che di sospiri. Se però 
la divozione vostra, o Signori, a far pa- 
rola mi srrtgne , e della più dolce tra 
le pure creature- le ambascie estreme ri- 
dirsi per me volete, uopo fia che a so- 
stener la doppia guerra io m’ accinga 
del travaglio e delia pleiade. Voi dun- 
que per l’arduo viaggio, come io m’ 
inoltro con attento cuor mi seguire ; 
giacchi ripartimento al mìo dire propor 
in oggi non posso, se non se (orse di 
avventurarmi, parlando del trafitto cuor 
di Maria , entro un mare di dolore , in 
cui ni limite alcuno sì scorge, che lo 
affrenasse, ni alleviamento alcuno si 
mira, che lo addokiKe. Ecco io ìschiz- 
zo dello strano cammino ì preludi • Non 
ci arrestiam più su i lidi : prendiam le 
mosse. 
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Io mi lusingo di poter tosto ispigne- 
re assai innanzi le prore ; e farvi seno- 
pnr di bel primo lancio questo oceano 
immenso del dolor di Maria, se voi 
attentamente mi secolare in questo pri- 
mo mio singolare divisamente . D«re- 
tata che fu nel giorno eterno l’opra i- 
ncifabile della incarnazione del Verbo , 
nello stante medesimo alla destinazion si 
venne di quella donna , nel_ di cui seno 
compir dnveasi il lavoro più grande di 
onnipotenza col farla Madre di Dio . 
Accordato a Maria un tal carattere , 
tutte le doti di lei e di natura , e di 
grazia, e di gloria ebbero la' lor sorgeh- 
(e e misura da questa incomparabile di- 
gnità, che ha, giusta il dir dell’ Ange- 
lica, dell’ infinito. Ella fu colmata di 
grazia, ma d' una grazia, che la rendes- 
se degna Madre di Dio; e perciò fu u* 
na grazia privilegiata. Essa fu resa fe- 
<ooda ; ma come doveasi una Madre dì 
Dio; c perciò fu una fecondità sempre 
intatta ; essa sollevar doveasi alla glo- 
ria, ma ad una gloria dicevole ad una 
Madre di Dio , e perciò sovra i Cori 
de’ Serafini . Ora tra questi pregi innu- 
merevoli, che r arriccnirono , essere e» 
doveva quello pure di Martire, chiama- 
to da S. Bernardo la duodecima stella 
del suo Diadema: Mart^rium yìrgmis 
Jiudecirmt inttr stetlu dmdematis tjus. 
Ma questo Martirio non da altronde do- 
vea esso pur ia Maria derivare, che 
fiali’ esser Madre di Dio , sicché e pa- . 
tisse perché Madre, e come Madre pa- . 
risse di un tanto germe. Se dunque lei 
altre doti di ki , perché venutele da^ 
questo fonte , ed al medesimo propor- 
zionate furono nel loro ordine sovrana- 
mente eccellenti, e Maria collocarono 
sovra P altre creature tutte, il suo Mar- 
tirio pur anche , perché venutole dall’ 
esser Madre di DÌO , esser doveva nell’ 
iniension della penà, nell’ardor della 
carità , net coraggio dell.a sua sofferen- 
za, nella qualità del supplizio, un Mar- 
ririo tntto_ particolare, tutto eccedente , 
c che perciò, come ia Chiesa la appei- 
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la. Regina augusta de’ Martiri la reo» 
desse. Non perdiamo di grazia, Signori 
miei, questa traccia , . giacché essa dee 
guidarci sicura a quel monte di Mirra 
amarissima j che nel cuor della Vergine 
veneriamo . 

Pati dunque Maria perchè Madre, e 
Madre ^ Figlio Dio; sicché questo ca- 
rattere infinitamente dolce e prr/ioso , 
divenne il fiero tiranno delle sue pene . 
Cosi é, miei Signori, ed eccovene il 
gran Mistero. Aveva questo grado dr 
Madre non solo unito il cuore di lei a 
quello del Figlio, come unita era l’ani- 
ma di Davidde a -quella di Gionata , 
ma trasformatolo in quello di lui con 
una trasformazione amorosa la più per- 
fetta ed efficace, che veduta siasf gram- 
mai; poiché cagionata da due amori i 
più accesi e veementi , che unquemai 
avvampassero in cuor di donna: un di 
natura, onde ama va Gesù qual figlia 
unico, e frutto tutto intero del propri» , 
seno; l’altra di carità, onde più che 
tutti insieme li Serafini, amava Gesù > 
come suo vero beneficentissimo, e a- 
mabìlìssitno Iddio. Viveva dunque i’a- 
BÌma di Maria più dove amava, che 
dove animava ; cioè più nel figlio , che 
nella Madre; poiché più il figlio senza 
comparazione amando , che se medesi- 
ma, in luì affissa, trasformata e imme- 
desimata viveva: diURo mtc , Cr 

ad me converti» ejut. Posto questo grani- 
de principio, udire come io ragiono. 

Il Martirio de’ Santi» e la veemenza 
del lor dolore era essa corrìspondenie 
all’amor naturale, che aveano della pro- 
pria conservazione, e della propria lor 
vita squarciata ed estiota dalla ixirbarie 
de' patimenti . Il Martirio di questa Ma- 
dre, e l’acerbità delle sue pene era 
corrispondente all’amor e naturale e di- 
vino, che aveva essa pel proprio figlio 
e Dio, tormentato più che tutti insie- 
me i Martiri sovra la Croce. Or l’a- 
more di questa Madre per Gesù Cri- 
sto , tanto eccedè 1’ amor dei Martiri 
pd loro corpo, quanto il Divino 1’ u- 
mar» , e il Ciel la terra vantaggia . 
Dunque il Martirio di Maria, che lan- 
gma pel suo Figliuolo, fu non solo più 
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acerbo di quello sf^o.Urebbe se patiti 
essa avesse nel suo corpo innocente i 
tormenti tutti di Cristo da lei più ama- 
to che se medesin>a ma di quello sta- 
ci sieno più acerbi i tormenti insieme 
di tutti ì Martiri rimasti tra le più cru- 
de carnifìcine: squarciati- ed estinti : yi- 
eìt sexum (Àrnoldo di Cbartfes) p«r- 

sa eit ultra bumaHÌtatem , _ lor^ueiaiur 
magis quatti si torqueretur in se; quia 
tupra se itKomparabiliter ililìgebat i4 (os- 
ile doltbat . 

Ma a che trattenerci io si sottili di- 
! visamentil recbiamcì , Uditori, su le 
I sanguinose vette del Golgota , e cogli oc- 
I chi nostri medesimi . la ferale scena mi- 
( riamo. Ecco giuntavi ansante colle pie- 
tose donne, che piagnenti seguivano Cri- 
sto, la Verginella oi Nazaret, e fattosi 
. luogo tra la calca de’ soldati e de’ birri , 
alza le modeste pupille, e mira ad un 
tratto, apprestato un patibolo, distese 
funi, apparecchiaci martelli, elancie, e 
chiodi , e brandi, e l’apparato tutto del 
più vergognoso e sanguinoso supplicio: 
avvinti in questo mez^o c stretti con 
replicate ritorte mira tre condaiiaati , e 
spiantunque l’ occhio vacilli , il cuor la 
accerta, che quello appunto più lacero 
per le ferite , più anelante per lo di- 
sagio, più scontrafiàtto nel viso, più 
maltrattato e più pesto, quello è Ge- 
sù.... ahi vista ! ahi cuore i Alz-t egli 
in fatti i mestissimi 4umi grondanti tut- 
ti di sangue , e non so se un’ occhiata , 
o un acuto dardo vibrandole la assicu- 
ra pur troppo, che egli ò il suo h- 
glìo : ah Figlio I ab Madre !... Non 
e però che a lei permesso fìa l’ acco- 
mrsegli. Avventatisi su quell’ Agnello 
innocente i Carnefici gli strappan vtO- 
lentemente di dosso quella inconsutii 
veste per man dì lei lavorata: e livi- 
do e scorticato da mille colpi le snudan 
dinanei agli occhi quel corpo formato 
più bel del gìglio digl’ illibati tuoi san- 
gui; e reso oggetto non so se più di 
compossion o m orrore dalla più bàrbara 
crudeltà . 

Mìei Uditori, e non rammembravi 
forse, ctOTe presentata essendo al Pa- 
triarca Giacobbe la veste di sangue in- 


trisa , e che diceasi del suo- figliuolo 
Giuseppe da una fiera pessima divorato, 
alla veduta di quel lacero avanzo del ca- 
ro pegno da tali ambatcie fu prtso , che 
cunfoito non v'ebbe valevole a tran- 
quillarlo ; sicché dÌKinte i( vesti geme- 
va, e il suo dolor e ’l suo pianto pa- 
rtan che ai confini il recassero della mor- 
te? T unita fila mei </... fera pessima 
deveravit eum. Or quale fu egli mai 
della Vergine Santa il cordoglio in mi- 
rando cogli occhi suoi non già le spo- 
glie, ma le carni innocenti £l suo Ge- 
sù grondanti tutte di sangue , e coi se- 
gnali impresse della più spietata barba- 
rie? Se Giacobbe... ma qual paraggioè 
mai questo. Signori miei? e che bq a 
far quel Padre coq questa .Madre, e con 
questo figlio quel figlio: ed un segnale 
dell’ accì^ote passato, coll’oggetto me- 
defimo addolorato e presente? 

Ahi che questa prima veduta dello 
squarciato suo bene tramandò tostò a 
quell’anima benedetta il fiero colpo di 
quella spada profetica di dolore , che 
(iMca già la trafisse ! Non è però , che 
Maria o si ritiri punto , o P infinga . 
Lasciò bensì la aftiittissìma Agarre il 
suo fìgliuol Ismacllo, cui nella solita- 
dine di Bersabea vide spossato e lan- 
guente venirsi meno, laKÌoilo dissi sot- 
to d* un albero , ed essa quanto é il 
gitto d’ un dardo si allontanò per non 
veder colle materne pupille gli ultimi 
aneliti del moribondo fanciullo . Ma se 
cosi operava un amor ordinario, ed un 
dolor consueto di Madre , un amor ec- 
cellente, e un dolor sommo tutto op- 
posto chiedea da chi era Madre di Dio. 
Non perde la Vergine di vista il figlio; 
ma per quanto gli urti e la calca glie- 
lo permettono , (i> lui essa tiene » sensi 
tutti rivolti , per berne a sorso a sor- 
so colla compassion più anvira tutte le 
pene. -Lo mira dunque tra le man di 
que’ cani , che d' ogni umanitade spo- 
gliati lu rapiscon qual vittima al Sagr>- 
fizio, e sul duro mfame legno lo sten- 
dono della Croce . Ah Vergine bene- 
detta , e vi ricorda quando bambino a- 
vcndolo tra le braccia lo vezzeggiavate 
nel grembo, lo cignevare s! dilcemeifte 
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eoo fascle, t nella culla si gentilmente 
lo adagiavate conciliando con mille te* 
nerezze amorose i più tranquilli riposi 
a questo Re della pace? ah giorni! ah 
giorno! in quale abisso di duolo si can- 
giaron mai quegli eccessi di godimento f 
Gii sente risonar l’ aere d’ intorno tft 
fischi e grida annunziatrici della esecu- 
zion imminente; sente applaudere il po- 
pol tutto con festa alla morte del sedut- 
tore ; sente agognar tutti vederlo in Cro- 
ce ; anzi e sente e scorge ( ahi vista ! ) 
con non più intesa barbarie a replicati 
colpi fierissimi di martello trapassarsi 
con duro chiodo la destra del caro Fi- 
glio , e quinci stracciarsi la carne, rom- 
persi i nervi e vene ; squarciarsi l’ ossa , 
e finalmente col replicar de' colpi restar 
essa confitta nel tronco infame. Quali 
sieno a questo spettacolo del cuor dol- 
cissimo di Maria ì dolori e leambascie, 
voi inel ridite. 

Certissima cosa ella i , che avendoci 
Iddio creati gli uni per gli altri , ci ha 
pur anche con tal legame congiunti , 
che scorgendo in altrui qualche fiero 
sanguinoso accidente, tosto in noi stes- 
si r impressione vivissima ne risentia- 
mo portata dal cerebro per via d’ un 
veemente corso di spiriti nelle parti in 
I noi corrispondenti a quelle dell’ ogget- 
to, che nmiriam tormentato; dove a 
noi pur sembra di risentir il suo male , 
e quinci la mente nostra ad affètti di 
compassione viene eccitata (d): dum spe- 
tiant (cantollo quell’ altro ) ocuU Usot , 
txdtmtuT & ipsi. Questa impression 
però nel corpo, e questa affèzion com- 
passionevole nello spirito , maggior o 
minor suol essere, secondo che la per- 
sona cui veggiam tormentata, ci è più 
©meno congiunta; secondo che l’im- 
maginazione nostra per rappresentarci la 
sua sciagura é più o meno vivace: c 
secondo che finalmente la carne nostra 
i più o men tenera , e lo spirito più o 
meno adatto per risentire tal impressio- 
ne od affetto. Ciò verissimo essendo , e 
per via d' intimo senso da ogni un di 


noi conoscendosi: dite a me, e quali 
persone v’ebbero su la terra tra di lor 
più congiunte , che Gesù , e Maria I E- 
ra quegli suo figlio, e figliuol tutto suo: 
e perciò nnion più intima tra figlio e 
madre , che è per altro la somma , non 
fuvvi al mondo- giammai : e qual im- 
magiiiazion più perfetta per rilevar le 
ferite tutte dell’amato suo bene , che 
quella di questa Madre della Sapienza , 
i di cui sensi erano , come lo Spirito 
Santo gli appella , a guisa delle peschie- 
re cristalline di tsebon, onde rappresen- 
tarne quai tersi specebj minutamente 
ogni tratto.^ Qual carne in fine più te- 
nera e più gentile , e quale spinto più 
affettuoso e più dolce, della carne e del- 
lo spirito di questa Madre d’ amore? 
Alla vista adunque , e all’ apprensione 
vivissima di quello scempio , che dei 
suo figlio si iacea là sul Calvario , e 
chi può dubitarne non applicasse Maria 
ogni parte corrispondente di se medesi- 
ma, e non ne rilevasse vivamente il do- 
lore, e quindi poi tenerissima sovra o- 
gni credere si destasse net di lei cuore , 
verso del tormenMto suo bene, la com- 
passione? Ah si che essa pure al traib* 
namento delle mani e delle piante del fi- 
glio sentiva e mani e piò triforarsi , al- 
le convulsioni violente delie membra di 
lui sentiva pur dibranarsi , all’ inchioda- 
mento di lui sulla Croce, essa pur scn- 
tivasi crocifissa : e a tal penoso speri- 
mentale consenso nelle membra materne 
delle torture del figlio, dica chi può, 
quai ineffabii dolore non già perse, ma 
per r originale de’ suoi tormenti lo spi- 
rito di questa Madre ne risentiva? 

Cosi in fatti addivenir' doveva alla 
Vergine , anche da noi ravvisata per 
que’soli naturali caratteri, che Madre 
la rendeano del suo Gesù più affettuosa 
e più Tenera d'ogni madre. Ma se in 
questo cuore materno all’altro riflettasi 
innestato eccclientissimo amore di cari- 
tà , non è egli vero, che questo e la 
univa più strettamente all’ addolorato 
suo pegno , che pura creatura alcuna sia 
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stata unita al tuo Dio , e più penetrar 
faceala nell’intimo de’ suoi tormenti, 
che alcuno de’ Cherubini : e più tenero 
e più disposto alle deiformi impressioni 
il di lei cuore rendeva , che quel di al- 
cuna amante di terra o Cielo? Scorta- 
to era codesto amore da un lume so- 
vrano, che mirar faceale tutti i tormen- 
ti di Cristo con un carattere di mali- 
gnità superior alla consueta ed umana, 
perchè lesivi d’ una persona di dignità 
e amabilitade infinita, e quinci venivan 
a riverberare nel di lei spirito con un 
carattere di acerbità la più strana , eh; 
nè in terra , nè peli’ abisso avuto arreb- 
ber giammai . In quella guisa appunto 
che 1 vivi raggi del soie, se fia che cag- 
giano sovra quel concavo pulito metal- 
lo , che specchio ustorio si appella , ri- 
cevon essi nella cascata, e nel ribalzo 
da questo un ardor si cocente ed al na- 
tio superiore-, che dallo specchio mede- 
simo riverberati nei punto unendosi del 
loro foco, accendon quivi e in minuta 
polve disciolgono i cprpi tutti allorca-. 
lor primitivo più pertinaci . Era Gesù 
lo specchio illibatissimo e senza mac- 
chia della Divinità ; caddero sopra di. 
lui quai cocentissime vampe di arrabbia-, 
to meriggio i flagelli , gli sputi , le tra^ 
fìtture , e la barbarie tutta degl’ infuria- 
ti Giudei ; questi tormenti però una 
persona toccando inflnitamente santa e ' 
divina, infinitamente ingiusti si resero, 
barbari , dispietati ; quinci per ribalzo 
di compassione da quel martoriato cor- 
po al cuor della Vergine riflettendo tut- 
ti uniti, fnrmaron quivi il lor foco, dal- 
la ( per cosi esprimermi ) alterata forza 
composto di tutti loro; e che fu appun- 
to quella spada profetica, che di parte 
ad altra lo trapassò , spasimo cagionan- 
dole non mai provato da Martiri ; non 
mai tollerabile per virtù umana da un 
cuore • non mai paragonabile ad altri , 
che a quello in parte dell’ uom di do- 
lori , da cui per amoroso riverbero era- 
no a quena Madre innocente rotati in 
seno : Fijius /’n compare f Bonaventura ) 
tu Virgo ìh corde et passa : tingula vul- 
Ber a per ejus corpus sparsa irt tuo corde 
sunt unita. 


E s’ ella è cosi , $’ alzi pur di terra la 
Croce, e pendente sovra, di lei il Cro- 
cifissogrondante tutto di sangue, e con- 
sumante per opera de’ suoi nemici il 
sanguinoso olocausto della sua carne. 
Ma vicino alla Croce s’ accosti purè 
Maria spasimante tutta di duplo, e con- 
sumante per Oj>?ra de’ suoi affètti i’ io- 
cruento olocausto del proprio cuore: 
aiupo pariter offerebant ( Aruoldo } Utf 
in saagtiine carnis , hac in sanguine corj 
dit. In fatti e non vi ricorda, o Signor 
ri , di quella legge data da Dio nell’' 
antica alleanza (dove tutto addiveniva 
in figura) che si erigessero nel Taber- 
nacolo due altari 1’ uno rimpetto ajl’ ai, 
tro, quello per immolarvi le vittime, 
questo per abbruciarvi i profumi? su 
uello si udii lo strepito delle scuri e 
e’ coltelli , e degli altri ferali ordigni 
di morte: su questo strepito non si ur 
diva, se non se forse riverberato, mg 
sol vedeasi una accesa fiamma (fivora- 
trice. Su quello scorrea per ogni lato il 
sangue: su questo svaporavano per ogn? 
intorno gli odori. Su quello si facea 
sacrifizio di morte, e su questo sacrifi- 
zio fàceasi di struggimento. Ecco il fi- 
glio, ecco Ja Madre, ecco la Croce di 
Cristo , ecco il cuor di Maria : altare 
quello di sangue , e questo aitar di proe 
fumi . Giunta l’ ora sesta del di ferale, 
ecco sovra di quella l’innocente Agnel- 
lo di Dio conficcato da chiodi , traforar 
to da spine , da ferite squardato e dilla- 
viante tutto di sangue: rimpetto a quel- 
lo , ecco la innocente Madre di Dio 
dalla presenza trafitta, dall’ amor dibraT 
nata , e struggentesi tutta per compas- 
sione. Q.aella è la vittima piu marto- 
riata , che offerta siasi all’ etern i p.iJm 
giammai; questa la mirra piu amara, 
che siasi unqae mai al medesimo tribu- 
tata. Se dunque il Sacrifizio del figlio 
fu $.igrifizio di passione , di cui non 
fuvvi maggiore, il sacrifizio della Ma- 
dre fu sacrifizio di compassione, di cui 
non ebbevi uguale, c che fu, come da 
principio vi dissi, senza misura: poiché 
fecit itlud {S. Bernardo) charitat , qua 
ma/orem tiemo habuit • fecit C/t hoc eba- 
ritat , cui post illam stmilis non fuit . 
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. Siccome però tutte quelle afTniom o 
triste 0 liete , che addivenir all’ uomo 
possono in qtMsta vita , esser deono 
alla fralezza di questa carne mutevole 
proporzionate ; oltrepassar perciò nella 
■intensione loro non possono certe mi- 
sure t senza che pronto non abbiano 
qualche alleggiamento , che le addolci- 
sca ; o se di alleggiamento son prive , 
1’ uomo che le risente alla forza loro soc- 
comba , Ma questa , Signori miei , che 
V la legge universal degli afflitti , non 
lo fii già nella Reina de’ martiri , il di 
cui cuore materno investito fu nella 
morte del figlio da un dolor senza mo- 
do, e pur sostennelo invitto semM alcu- 
na sorta di alleggiamento . Prima ripro- 
va di una tal verità io ad evidenza la 
colgo da quella presenza intrepida , con 
cui I’ Evangelista ci descrive la Vergi- 
ne assistente alla Croce: staiat . Que- 
sta espressione, dicono i più saggi Teo-, 
logi colla scorta di Ambrogio , ci mo- 
stra, che non provò Maria in tale in- 
contro deliquio veruno, o spasimo, o 
sfinimento ; ina immobile e di xnso 
piena , e a se medesima presentissima , 
si ristette, stabe» \ dunque dico io il di 
Jei dolore àvanzossi , senza argine alcu- 
no che il ritenesse, e senza alleggiamen- 
to veruno, che l’addolcisse. Udite com\ 

10 ragiono: Al dolor della mente ne se- 
gue tosto per legge di commercio tra 
corpo e spìrito uno jtrignimento di cuo- 
re , il qual crescendo a misura che ’l 
■dolore si avanza, quando questo a cer- 
to grado di aceihìtà è pervenuto , il 
cuore a tale strettezza è ridotto , che 
■non più quella copia di spiritoso sangue 
tramanda, che gli organi de’ sensi irra- 
dia e avviva ; e perciò la persona sen- 
28 operazioni animali priva resta di sen- 
so , e io quello _ universale abbandono 
sen cade , che ^liouio si appella ; c qui 

11 dolor come in alto sonno e si sopi- 
■6CC e sì arresta, «acche se punto anco- 
ra crescesse patirebbe il cuore 1’ ultima 
stretta , e si soggiacerebbe alla morte . 
Sicché il deliquio si può chiamar la me- 
ta e il confine , si del dolore , che del- 
la gioia ( giaccW nella gio)a ancora ad- 
dj viene per la ragione contraria) della 


I R I C 0 

nostr’ anima in questo stato dì uniood 
col corpo frale : poiché se non andasse 
il cuore a Cai sintomi soggetto ( cqme 
non anderavvi nell’ altra vita ) nulla o- 
~sterebbe , che il godimento o l’ afBizion 
dello spirito non giugnessero fino all’ 
eccesso. Ciò stando fermo, ritornianrvo 
a Maria , essa é trafitta da quel dolore , 
cui già udiste più acerbo , che patisse 
donna giammai , e pur deliquio alcuno 
non prova, non isviene, non cade, ma 
il di lei cuore trattenuto in un detto 
miracoloso equilibrio fa, che inalterata e 
costante , e di sentimenti ripiena reg- 
3 , e patisca : stabat : dunque il di lei 
olore non ha né meta, né alleggiamen- 
to , giacché non ha nè men I’ amaro 
conforto comune degl’ infelici , che il 
dolore sopisce e aftrena . Dunque la 
-mancanza di deliquio in Maria , anzi- 
ché punto detrarre alt’ immensità di sue 
pene; crescenti ce le dimostra senza che 
la fralezza della carne le arresti, e sen- 
za che tregua alcuna le disacerbi . £ qui 
osservate , Signore , stupenda cosa : La 
virtù dell’ Onnipossente f' impegna e 
per fàf provare alla Reina de’ Martiri 
dolore immenso , il di -lei frale investe 
nel giorno del gran conflitto ; ebumbre- 
sti (par che’l predicesse il Profeta) xa- 
per cepttt tueum in dìe beili : siccome 
fu virtù dell* Ajtissìmo quella , ebe per 
farla goder gioja immensa , la spoglia 
di lei rinforzò nel punto della incarna- 
zione del Verbo: virtus ,/4ltistìmi «bum- 
brabit tlbi. Virtù divina ci volle, che 
la adombrasse , perchè senza corruzion 
della carne , concepisse nel seno, questo 
Piglio umanato .* tùrtut ./Altissimi Cfc^ 
e perchè concepisse nell’ anima senza 
deliquio di cuore questo figlio addolora- 
■ co virtù divin.n si chiese, che la cignes- 
se : obttmbfasti Oc. Quella virtù ac- 
compagnolla nel parto, e la natura con 
un portento sostenne , perchè Maria do- 
glia alcuna nella natività non provasse 
di questo Figlio .■ •virtus .Altissimi. Ma 
questa virtù , che l’ intesti sul Calvario 
la natura con un prodigio aifrenò , ac- 
t.iocchè gli sfuggiti dolori del patto con 
sommo eccesso nella . mone di questo 
figlio sperimentasse ; cburnbretti . In 

som- 
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lomma adoinbnmentcr fu quello di gio- 
ia tutta , e di gloria , che senza mesco- 
lanza di duolo la più felice e lieta la re- 
se tra tutte le donne: adombramento fu 
questo di dolor e di pena , che senza 
mescolanza di aJIeggiamento la più afflit- 
ta la rese tra tinte le madri : Virtm .Al- 
tissimi tbumbrabit libi.' Obumbrasti su- 
ftr (aput mtum in di* belli , 

Tutto adunque dello spirito dolcissi- 
mo di Maria s* impossessò il dolore e 
lo allagò qual mare immenso, e qual 
mare appunto, in cui quantunque tutti 
foce pongano i fiumi et non trabocca : 
cbr non potò la gran Vergine all’ ango- 
sciato _ suo spirito o colla voce , o cui 
deliqui, o colle lagrime ^sfogo veruno ; 
ma tutta in se raccolse, e raccolta ri- 
tenne r amarissima piena delle sue pene : 
yere ighur (S. Bernardino) amarum ma- 
re Maria J iti quo tot ftumìna CT fludus 
imraverunt ; Cv' hoc mare non tedunda- 
bat , sed emula Jiumiua per sustinemiam 
ebsorbebat , 

Ma se nella parte di se inferiore tro- 
var non può alle sue pene la Vergine 
mè men la pace amara degl’ infelici , 
cerchi ( direte voi ) qualche conforto 
nella parte di se migliore , in cui quell’ 
amor divino risiede , che fii mai sem- 
pre agli afflitti anche tra le più crude 
carnificine sorgente fortunata di alleg- 
giamento . Ah , miei Signori, non rin- 
tracciate di grazia in oggi in questa de- 
solatissima Madre fonte alcun di con- 
forto, se incontrar in sua vece voi non 
volete vena sempre novella di più spie- 
>tato dolore . Era 1’ amor divino pei 
martiri di refrigerio, perchè a Dio soi- 
levandoli , lì staccava per dir cosi da, 
se stessi , e quinci alle torture della bas- ' 
sa terrena spoglia quasi insensibili li 
rendeva . Ma questo amor di Maria , 
quant' era più trasformante , tanto più 
al dìvio figlio la univa, e quanto a lui 
più 1’ univa , tanto piò alla sorgente 
delle sue pene la avvicinava ; dunque 1’ 
amor Divino in Maria anziché addolcir 
le sue doglie era 1’ immediato tiranno 
delle sue pene : in allis martjrrlbus ( S. 
Bernardo) magnitudo amoris dolorem le- 
nivit passIoHÌs: sed beata Virgo quanto 
Vsdsteehi Paneg, 


J>lt4s amavit tanto plus doluh , tanicque 
ipsius martyrtum gravita fuit , 

Volgea pertanto all'alto i mesti lumi 
la trahttìssìma Verginella , e il divin 
pegno mirava, che sul duro tronco ccn 
tre chiodi attaccato , in uno stato vio- 
lentissimo agonizzava, ed essa eh' era 
sua Madre , e madre tale nun potea dar- 
gli un conforto : udialo tra quelle am- 
bascie mortali chiedere alia sua sete un 
sorso di refrigerio, ed essa , che allat- 
tato avealo con latte dì Paradiso , non 
potea dargli una stilla . Vedealo non 
poter dì parte alcuna piegar il capo tra- 
fitto, ed essa che tante fiate accolto a- 
vealo nel grembo non potea dargli ri- 
poso, ma poco fia pel dolore dì lei , il 
non poter sollevar le sue pene , se co- 
nosciuto in oltre ancor non avesse, che 
essa essa stessa a dismisura accresceva 
li suoi tormenti. Vedea ben essa, che 
la sua presenza, e le immense sue do- 
glie comprese a fondo da Gesù , il qua- 
le ìneffalulmenre la amava , trafiggeva- 
no quei cuor filiale più , che gli altri 
tormenti ; ma in tanto a questa pena re- 
ciproca, quale o in cielo o in terra es- 
ser mai potevaci mitigazione } Partirà 
Maria dalla Crpcel ma l’amor suogliel 
divieta : assisteravvi ancora fin negli e- 
stremi ? ma il figliuol suo ne langui- 
sce, La compassìon la allontana, la pie- 
tà la rattìene , il dolore la squarcia . 
Ma r ubbidienza a’ divini voleri la vin- 
ce.: Stabat. 

Ma se non |>art* Maria, si accomia- 
ta Gesù , e già vicino è il termine del- 
la tua penosa agonia : già si oscurano 
quelle luci divine, e al di loro oscurar- 
• SI sì cangia in notte il meriggio : già si 
tllividiscon le labbra , già cogli ultimi 
aneliti raccomanda al Padre lo spirito 
.desolato; e per senso di compassione il 
sacro velo si squarcia; già china il ca- 
po augusto e dice tutto essere consuma- 
to ; e per segnale di doglia la terra tre- 
ma , e i sassi stessi si Spezzano . Ma 
quali son eglino Vergine sconsolatissi- 
ma in questo punto, «Ih vostr’ anima 
benedetta gii stupori , le angoscìe , gli 
stringimenti ,* Q.uali nello scoavolgimen- 
to della natura insensata per la morte 
C del 
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del suo Fattore , le ambaseie del più te- 
nero tra tutti i cuori per la partenza 
del suo Gesù ? Cogitare mine libet ( Au- 
tor vetusto ) quantut dolor tua; infulf 
Matr! cum rie dolereiit , qiiit insensibì- 
Ita erant . Ah madre / ah sposa! ah fi- 
^ia! Ma no; nè figlia più, nè sposa , 
nè madre. Gesù è morto, e tutto per- 
duto avete con esso lui : arnissm uno- 
funere spensus , pareni , & filius . Non 
è- però che interamente ei lascivi abban- 
donata.: ecco Giovanni , che in sua vece 
vi lascia in figlio ; onde la doglia vostra 
in qualche guisa almeno si disacCTbi . 
Ma ahi conporto più amaro d’ogni cor- 
doglio! ahi ristoro, che vie più la gran- 
dezza mi scuopri della mia perdita ! Gio- 
vanni non è Gesù: e il figlio dì Zebe- 
deo non è il figliuolo di Dio ! e questo 
pur mi si dona , perchè quel mi si to- 
glie : oh confronto , oh perdita , oh can- 
giamento ! Donna, non madre; ecco 
non in me, ma in Giovanni ecco il tuo 
^lio.‘ Mulier ecce filius tuus .• ah come 
fia ( grida Beqnardo ) Vergine benedet- 
ta, che in questo punto l’anima vostra 
santissima non ti squarciasse, mentre al 
sol rimembrarlo il nostro cuor di selce 
e di fèrro ci sì dibrana ì Quomodo non 
tuam ttffeBuosìssimam animane pertranst- 
ret htet auditio / quando nostra llcet sa- 
etta., licet ferrea petiora sola recordath 
scindh ? 

be manca in oggi j^rò alla compas- 
sion della Vergine ogni conforto, quel- 
lo almeno essa colga , che dal finir del- 
le pene dee ridondar agli afflitti . Giù 
il sKrifizio dell’ uomo Dio è consuma- 
to , e I’ anima di lui santissima da quel- 
lo stracciato corpo divisa non è più sog- 
getta a dolore. Tranquilli ornai dunque 
anche Maria le sue pene, ed alsiwcuor 
doni calma. Ma che dico. Signori miei, 
ma che penso? deh rivolgete per un 
momento gli sguardi a quei mistico Sa- 
grifrzio comai^ato D nel Levitico dei 
due uccelli innocenti ; 1’ un A’ «uali 
svenato era ed estinto, l’altro vivo ben- 
sì serbavasr, ma tutto s’ inzuppava nel 
sangue del suo compagno immolato; e 
cosi lordò ed ' intriso metteasi a volo ■ , 
acciocché ovunque poggiasse , recasse 
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sempre con seco i sanguinosi segnali del 
C.1S0 acerbo! e non vi sembra, uditori , 
di mirar in oggi sul Golgota di tai fi- 
gure Tadempimento ? Vennero al gran 
Sacrifizio vjttime indivisibili Gesù , e 
Maria : quegli dalla barbarie de’ mani- 
goldi immolato rimase ed estinto , que- 
sta per prodigio di onnipotenza nell’ im- 
mensa doglia serbata pur sopravvisse . 
Ma che? per 1’ amara presenza e com- 
passion tenerissima del sanguinoso spet- 
tacolo, cosi intrisa rimase, ebra, e ri- 
colma ne’ sensi tutti e nel cuòre, di fe- 
rite , di chiodi , di trafitture, di san- 
gue, che ovunque questa colombella ge- 
mente se ne volasse , impressa sempre 
in se stessa recava l’immagine delle sue 
pene , e però la cagion sempre viva del- 
je sue doglie . Se non che e quai voli 
io mi fingo nell’ addolorato spirito di 
Maria ? ah che partir ei non potea da/ 
Calvario, nè dallo svenato cadavercdell’ 
estinto suo bene , in cui , allontanatasi 
1’ anima , ei restò affisso e ci ripose 
suo nido : & quidem ( S. Bernardo ) 
postquam etnisit spirieum tuus ille Je- 
sus , ipsius anima ibi non erat ; sed tua 
inde nequibat avelli. Quinci quella laiv- 
cia fatale , che il fianco del divino pen- 
dente corpo .apri , non toccò già punto 
l’anima del Redentore, ma si ben quel- 
la di Maria per guisa tale investi , che 
ristette al fiero colpo la Verginella san- 
ta tra vìva e morta , non ben sapendo 
se sia dal ferro , o dal dolore trafitta : 
ipsius piane ( segue il Santo ) non atti- 
git animam crudelit iancea , qua ipsiut 
aperuit latiti, ted tuam utique animam 
pertranslvil . 

Rimanti adunque afflittissima Madre 
su questo monte di mirra; rimanti tor- 
torella mestissima tra le aperture di que- 
sta pietra, e i sanguinosi recinti di que- 
sti pruni . Noi compatiam vivamente 
alle acerbe tue pene, cui veneriamo co- 
me senza misura , e come senza confor- 
to. Il carattere augusto di vera Madre 
di Dio , siccome la piu felice ti rese tra 
tutte le donne , cosi la più addolorata 
doveva renderti tra tiìtti i Martiri. Fi- 
gliuol non v’ ebbe del tuo figlìuol più 
prezioso; e amor non fuvvi dell' amor 

tuo 
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tuo piti cocente ; se dunque uomo non 
•fuvvi più di Ge*ù spasimante , donna 
«ver non dovevavi più di Maria addolo- 
rata : Materna nulla duKsor , nec ulta far 
afflìBiat nam mutla .proUs charior y ti«c 
aiiia far diitSis, 

SECONDA PARTE. 

Avrei ben io concetto torto di voi , 
Gentilissimi Ascoltatori , qualor pensas- 
si , che in contemplando sta mane le 
pene acerbe da questa Madre dolcissima 
tollerate, toccati non vi sentiste fin 
nel profondo del cuore dai più teneri 
sensi di compassione. Io però vi sog- 
giungo non esser questo tributo alla gran- 
dezza del suo dolore bastante , ma ricer- 
carsi in oltre in tale incontro da noi 
verso questa affiitta Signora sentimenti 
di gratitudine la più doverosa . £ come 
no , uditori , se la nostra salute, che col- 
la morte comperavasi del tuo figliuolo , 
fu a lei occasione funesta di tante do- 
glie , anzi quella volontà generosa , ond| 
essa in adempimento de’ divini decreti 
il riscatto nostro con questo mezzo vo- 
lea, cagionò nei cuore di lei il più fie- 
ro contrasto delle sue pene ?> Il gran 
dottor Santo Ambrogio nel libro , che 
intitolò di Nabotte , rappresentaci un 
Padre , il quale stretto tu necessità la 
più cruda in procinto si vide, o di la- 
sciar perir di fame e se medesimo e i 
figli , o dì venderne uno tra questi , per 
poter col prezzo di lui gli altri tutti 
sottrarre dal fiero colpo di morte. Di- 
I pigneci coi più vivi colori 1’ eloquen- 
tissimo Santo le agitazioni del cuor pa- 
terno, in cui a tenzone vedeansi due te- 
nerissimi amori ; 1’ un de’ figli , I’ altro 
del figlio, ed entrambi per lunga pezza 
sembravan vinti, perchè niun potea ren- 
dersi vincitore : cvmpugnabant inopia in- 
juria, & paterna pietalis grafia , fa- 
mes urgebat ad pretium , natura ad of- 
ficium ; sape gradum protulit, sape re- 
■vocavh. Dunque, diceva egli, dovrò su- 
gli occhi mìei lasciar cader estinti code- 
sti pegni , a’ quali già non essendo donai 
la vita } ah lungi fia tale eccesso da cuor 
di Padrei Ma dunque perchè essi viva- 


no dovrù pòr tra catene, questo ionoceR- 
te ? ah tolga- il Gel tal barbarie da un 
Genitore! Oai^mio sen non dividasi que- 
sto figlio diletto: ms ahi, che s’ei non 
parte, questi pCTÌscono! Si serbìn dun- 
que i naieì figli , giacché io lo voglio ; 
ma ahi , che tradir mi convien questo 
parco , cui tanto adoro 1 oh ambascie! 
oh contrasti ! - qui la fame <^1’ iniilici 
mi strugge: e qui il servaggio di un in- 
nocente mi squarcia , a qual partito mi 
volgo? a qual amor mi do vinto? Hasr 
fateor : verum quid faciam .• nuttum zan- 
dam ? sed dum unum considero,' omnes 
videbo fante ptreuntes . Pera dunque per 
tutti un figlio , ma pera seco il cuor 
mìo, reso dalla necessità il bersaglio in- 
felice del più spietato dolore.- vicit ta- 
men (concniude Ambrogio) in eo ne- 
eessitas non voluntas ; ipsa conces- 
sit pietas necessitati. Ecco leggiera im- 
magine di quel duello acerbo di amore , 
che sostenne la Vedine sovra il Calva- 
rio . Vedea essa quintj I’ nmana gente a 
eterna morte dannata , ^se col sangue non 
redimeasi del suo Gesù : Vedeva quindi 
uesto figliuolo innocente, che anziché 
i pene e di morte, era ben degno di 
omaggio immenso, ed amore. Là co- 
mun miseria degli uomini la struggeva * 
ma la morte di un tanto figlio la dibra- 
nava. Consentir non poteva alla nostra 
eterna rovina; ma tranquillar non do- 
veasi su si ferale riscatto. Combatteva- 
no dunque entro il cuor Verginale que- 
sti due innocenti nemici ; ma poiché 
quell’amore, onde a noi voleva salute , 
ai voleri appoggiavasi di chi ab eterno 
ordìnolla con questo mezzo; acconsenti 
per noi generosa alla morte di un figlio 
Dio ; senza che però o la costanza di 
tale offèrta scemasse punto la 'immensi- 
tà del dolore : o il dolor di tal morte 
la costanza scuotete dell’acerbissima of- 
ferta .- Pro peccatis sua gentis vidit Je- 
sum in tormentis tr flageìtis subditum i 
Or quai sentimenti di tenerissima gra- 
titudine destar nel nostro cuor non si 
deono verso codesta Madre si generosa, 
che per la nostra salvezza ai proprio fi- 
glio innocente non perdonò , ma per 
noi tutti unita all’ eterno Padre abban- 
G z do- 
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donollo dia morte : quod dichur ( S. 
Antonino) dt Patte mtemo; ita Cr de 
Matte Chtitti dici patett | ptoptio filio 
suo non pepetch , ted pto noiis omnibus 
tradidit iilum . Con qual cautela som- 
ma guardar noi ci dobbiamo dd rinovar 
mai più que’ peccati , che costaci essen- 
do la morte di un figlio Dio, si amara 
compassione costarono a quesu Madte 


innocente l Evte voluptat penditur fletm 
Maria Fitginis , Quanta confidenza in 
fine aver (leggiamo nella tutela di que- 
sta Augusta Signora beata adesso nel 
Cielo ; se a tanto nostro bene acconsen^ 
tl afflitta e desolata con mille pene qui 
in terra : Quid concedet ( finisce Gerso- 
ne) beatifica in Catis ^ qua talìa dabat 
in tetris affiiSa ? 
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DEL PATRIARCA S. GIUSEPPE. 


Curri esset dcsponsata Mater Juu Maria Joseph ^e, Ma(Ch. f. 


Q uel tenore mirabile di Provviden- 
za , per osservazione assai cele- 
bre de’ Dottori , si nell’ ordine 
di natura, cbe in quel della gra- 
zia tenuto, di formare cioi a capo 9 ua- 
ai di ogni linea di cose certi lavori al 
nobili , ed eccellenti , che in se stessi le 
perfezioni e i pregi raunassero nell’ al- 
tre opre inferiori o adombrati sol , o 
dispersi: oggi assai luminoso mi ti pre- 
senta nella ricordanza solenne di quel 
gran Patriarca Giuseppe, che posto per 
dir cosi su i confini deli* antica allean- 
za , qual brillantissimo Sole de’ fregi 
tutti vantaggiosamente ornato compar- 
vemi , che ne’ secoli precedenti in tanti 
Personaggi illustri , come in istelle mi- 
nori, o sparsi solo si videro , o presa- 
giti . In fatti chi fia di noi , mìei Si- 
gnori , a cui non sia più che noto , 
che la purezza costante di quell’ antico 
Giuseppe, il di lui potere in Egitto, 
le di lui misteriose visioni nel sonno , 
nella illibatezza del nostro Santo , nell’ 
autorità di lui verso Cristo , nelle rive- 
lazioni Angeliche de’ suoi sogni, non 
tanto raccoppiate si videro , quanto com- 
piute 1 Chi prestar veggendolo fede a 
una voce , che Vergine attestavagli la 
incinta Sposa , e per opra celeste cTun 
divin germe feconda ; chi dissi rinno- 
vellata in lui non vede, se non sorpas- 
sata la fede de! grande Abramo , onde 
credette, che la sua Sara e antica e ste- 
rile gli donerebbe un portato? Chi for- 
tunato, e di sovrane grazie arricchito 
può celebrar quc.i’ Obededom , perchè 


dell* arca del patto entro le proprie 
mura ricettatore : e più felice ben co- 
sta , e di doni incomparabilmente più 
augusti, non iscimar ricolmo Giuseppe, 
ctù quella Madre Divina nell’ Arca an- 
tica simbd^giata , qual sua Sposa ve- 
race per anni tanti entro 1’ innocente 
albergo mantenne e accolse? Fu grande 
la saggezza ed il cuore , che Dio donò 
a Salomone per governar Israello . Fu 
singolare la forza di Giosuè , che arre- 
star potè il Sole di mezzo al corso. Fu 
prodigioso il comando di Elia, che scen- 
der firee dal del le fiamme. Fu sovra- 
na I’ autorità di Mosè, in Iddio consci- 
tuito dì Faraone: ma e non fiiron egli- 
no tutti lampi di quel carattere , onde 
fii investito Giuseppe , Padre del sua 
Signore , ubbidito da quegli , che portò 
le fiamme dal Cielo, e del vero &1 di 
Giustìzia coi voleri , e coi cenni con- 
ducicore ? Ma a cbe noverar tutto mi- 
nutamente? Ab che e la santità dei Da- 
vìddi , e r innocenza dei Samuelli , e le 
divozione degli Ezechia, e degli Aron- 
ni la gloria , cucca in qud Giuseppe si 
vide accolta ! il di cui marìt^gio colla 
gran Vergine adombrarono i Cieli collo 
nubi spedite a cuoprir già il Tabernaco- 
lo , il di cui ministero di sosteoiar il 
tuo Dio , mostrato fu in quella scala 
cui si appoggiava r Altissimo : la dì cui 
felicità nel vedere e trattare tra le tue 
braccia 1’ Agnello Dominator della Ter- 
ra l’ oggetto fu dèi sospiri di tutti i giu- 
sti de’ secoli , e de’ Profeti . Chi dun- 
que a cosi gran Personaggio gli occhi 
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volgendo non itcorge un Uomo di san- 
tità e di doni tanto ricolmo, che In Jgi 
raunato sembri quanto di augusto spar- 
so o adombrato miravasi in tanti Eroi; 
Ah ch’io ben so, miei Signori, questa 
essere appunto l’idea sublime, che tutti 
avete voi già formata del gran Giusep- 
pe \ ma questa appunto si i quella , che 
in impegnò ve^ndomi di tessere a lui 
orazione di looe, pone nel piu alto sgo- 
mento la mia spossata eloquenza ; giac-' 
chè o come in corto dire abbracciar 
potrò tanti pregi t ° di tanti 

pregi prertder per me dovrassi comin- 
ciameoto? Nel ben giusto tscompiglio , 
in cui sui punto d* avventurarmi ad o-, 
ceano si smisurato io mi trovo, vagliar 
mi per cjoosura il Vangelo, in cui, tre 
brevi, ma sublimi caratteri io rinvengo 
del mio gran Santo, che tutta oc com- 
prendono 1’ eccellenza, e i pregi tutti 
ragunano sopra accennati . Giuseppe fu 
c^no Sposo a Maria > cum esset despen- 
lata &c. Giuseppe fu in un ben giusto, 
senso vero Padre a Gesù : Pater tuus 
(p- ego delentts quareiamus te ; Giusep- 
pe finalmente fu giusto : Joseph autent' 
vir ejus ctan esser justus. Io dico, che 
•Giuseppe , perchè degne spo«o a Ma- 
ria , ^li fii il piò perfetto dì tutti gli- 
Sposi ; e in ciò scorgerete una santità 
sorprendente : io dico, che Giuseppe , 
perchè vero Padre a Gesù fu il più glo- 
rioso di tutti i Padri ^ e in ciò scorge- 
rete una dignità inarrivabile t io dico , 
che Giuseppe fu giusto, ma il più fé-, 
lice di tutti i giusti viatori : e in ciò 
scorgerete una sorte emula della gioja de’ 
Santi in Cielo : Saran questi i tre cardi- 
ni dell’ elogio ec, 

parte prima. 

Perchè dì bel primo lancio, e con un 
semplice sguardo di vostra mente tutta 
c|uasi in un punto ravvisar possiate la 
perfezione di questo Speso , fa di me- 
stieri , che attentarante mi accompa- 
gniate in questo primo riflesso. Certis- 
sima cosa i , che io Spirito Santo fin 
.dall’ eternìtade si scelse tra le Creature 
tutte di terra e Ciclo in ispeculissima 


Sposa Mari? . Questa mirò ^f! fin da 
quel punto come il suo bel giglio, co- 
me la sua casta colomba , come 1’ in- 
nocente diletta , entro il cui seno illi- 
bato , con inaudito portento , egli che 
nella Triniti Sacrosanta è infecondo , 
non generando o spirando Persona alcu- 
na , coraparir dovette fecondo col farla 
Madre di un Dio . In conseguenza di 
tale eterna elezione comparir si fece 
al mondo giunta la pienezza de’ tempi 
questa benedetta in ^ le donne alle 
^an nozze prescelta; ch’io però mi fi- 
guro quel divinissimo Sposo colla gelo- 
sia più amorosa a _ questa sua colomba 
innocente fin da’ primi albori dell' esse- 
re incessantemente rivolto , fomentan- 
done le belle fiamme , accogl tendone i 
casti aflfetti , e vicendevolmente a lei 
coll’ infusione <f innumerabilì grazie il 
suo amore scuoprendo , onde al conce- 
pimento divino la preparasse. Ma che.* 
Disposizione soave di Provvidenza chie-> 
deva , che prima dell’ esecuzione di quei 
mistero, eh’ entro le di lei viscere con 
un sol raggio dì quello spirito fecondan- 
te dovea compirsi , data fosse Maria in 
ìsposa ad uno Sposo terreno , il quale e 
celato tenesse agl’ indegni il Vergina- 
le concetto, e testificar potesse a' fe- 
deli 1’ incontaminato pudore di lei , 
cui con nodo di maritaggio si vincola- 
va . Ma chi sarà egli mai questi , Si- 
gnori miei , che io Spirito Santo assu- 
mer voglia a tal posto ^ in cut rappre- 
senti visibilmente le veci di sua ìncrea- 
u Persona , ed a cui egli dia in mena 
come a legittimo vero Sposo la sua pu- 
pilla , Ja sua gioja preziosa , la sua uni- 
ca prediletta? ichì fia mai questi in ter- 
ra , in Cielo , chi fia , chi fia ? Egli è , 
miei Signori, Giuseppe : oh nome au- 
gusto! oh uomo, se pur uomo t’appel- 
h>, veMtnente formato secondo il cuo- 
re di Dkt! oh idea subiime di tua grau- 
dezza, che a primo sguardo m’abbaglia ! 
£ tu dunque fia quegli , con cui lo Spì- 
rito Santo vorrà comune e ’l nome , e 
’l grado di Sposo di questa sua sola co- 
lomba ? e tu dunque na quegli , con cui 
avrà ei a buon grado., che Maria ripar- 
tisca le tenerezze di quell’ amore ood’ 
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«i va tanto geloso’ e tu fia quegli , a 
cui vorrà sieno partecipati da lei gli ar- 
cani di quel suo cuore si segreto , che 
per gabinetto ei trascelse del tuo gran 
Nume i Ma, miei Signori, e di qual 
creta sarà mai formato quest’ uomo ? 
anzi di quale tempra saraii le grazie , 
ernie 1’ avrà colmato quello Spirito Do- 
natore , che a tale incarico to sollevò i 
Grande Iddio ! si vuol destinar un cu- 
stode del giardino delle delizie, in cui 
piantato era 1’ albero della vita , e un 
Cherubino si sceglie ; sì vuol dare un 
Ministro, che serbi 1’ Arca del patto , 
ed in singola maniera un Eleazaro si 
consacra . Si vuol dare a un garzoncel- 
lo Ebreo un compagno fedele , che in 
lungo viaggio lo guidi , e un Arcange- 
lo de’ piu eminenti sotto umane sem- 
bianze gli si spedisce. £ consegnar vo- 
lendo lo Spirito Santo Maria la più a- 
mante e la più amata delle creature in 
mano altrui , perchè non sol la serbas- 
te , ma a lei con legame sì accoppiasse 
di vere nozze, se non sceglie un Ange- 
lo per natura , ma un uomo i» carne , 
chi dubitar > potrà che per grazia non 
tolicvt quest’ uomo al rango più subli- 
me de’ Serafini , e similissimo a Maria 
stessa noi reuda , de’ Serafini tutti più 
ardente e puro? Quemodo cogitara poiett 
( argomenta S. Bernardino i! Sanese ) 
mens discreta , ^ut>d Spirìtus Sandiis 
tanta untone unirei tantir {àrgini ati- 
^uam animant , niti ei virtutum opera- 
tiene timittimam} cosi in fatti per ogni 
riguardo chiedevati ; e tale appunto ei 
si fu . 

Nè qui però vi pensaste , che le per- 
fezioni scuoprir volendovi dì questo Spo- 
so ad ìsvolgere mi ponessi dinanzi agli 
occhi vostri le Tombe de’ Re di Giu- 
da, perchè in essi riconosceste i proge- 
nitori di questo Eroe , c quinci la No- 
biltà di quel sangue , che ha ‘ nelle ve- 
ne . Sarebbe in altri per avventura de- 
gno dì rìfiessione un tal pregio, ma in 
Giuseppe non per altro parve eccellen- 
te , che perchè seppe con cuor magna- 
nimo non curarlo . Veduto per tanto 
avreste questo rampollo Reai di David- 
de d’ indole bensì generosa, c di aria 


gemile di portamento, in umile abituro 
rinchiuso, e qui dagli strepici del gran 
mondo lontano procacciarsi in pace col 
sudor della fronte il necessario sostenta- 
memo . Oh disegni dì Dio quanto da 
que’ degli uomini siete lontani ! ed in 
taJ condizione ripor doveasi il trascello 
alle nozze delia Imperadnce del Cielo > 
ed a che mirato avrebbe mai il Mondo, 
se a lui toccata fosse tale elezione? e 
chi può dubitarne , Signori miei , ài piu 
abbondevole per ricchezze, al più rino- 
mato per tìtoli , al più inalzato per di^ 
gnità : ma tutto ciò trascura Iddio , e 
ad un povero legnaiuolo sì volge , cui 
-però r umile tranquillissimo amore di 
■condizione si abietta veumente grande 
rendeva dinanzi a lui', che nella so- 
la virtù , non già nel fisco e nella 
superbia del vivere il merito ricono- 
sce . 

Era dunque dimesso nello stato Giu- 
seppe , e sconosciuto al mondo e ne- 
gletto , ma nel tempo stesso era il più 
puro , il più innocente , il più santo ,, 
che in quella stagione vivesse in terra ;* 
e però promesso avendo lo Spirito San- 
to per bocca dell’ Ecclesiastico, che di- 
ta sì sarAbe dal Cielo all’ uomo giusto 
in premio dell’ azioni ^regie una santa 
consorte r ^ mulier bona dabitur viro prò 
fatiis bonis y era appunto drgno Gio- 
• seppe come il più Santo tra gli uomi- 
ni d’ essere della perfetta infra le donne 
agli sponsali inalzato . Voi lo vedete 
adunque con una gentil donzella hj ma- 
ritaggio acpppiarsi , ma fia si lungi , 
che del di lui pudor verginale quinci 
■temiate, che anzi illibatissimo sovra o- 
gni credere ravvisar lo dovete per cali 
nozze . In fatti costantissimo egli è 
nella tradizione e ne’ Padri quel privile- 
gio si panicolar di Maria , eh’ essendo 
stata 'dotata della più rara beltade , che 
su viso di donna mirasse il Cielo , era 
però questa a pregio tale accoppiata . 

■ che in chiunque miravala , anzi che mal 
immondi sensi eccitarvi , destava tosto 
aflfetti illibatissimi di purezza : Maria 
( vagliami per ogni altro il gran Dot- 
tor S. Am^ogio ) tanta fuh gratìa , 
ut ti quoj invttertt , taslitatis insigne 
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coiffcfrei . Vide danque Giuseppe que- coll’ animo di Maria formato avea la 
sta Verginella pudica , e la vide e 1’ natura quel di Giuseppe ; ma uniformi- 
amò ( giacchi vedere e non amar non tà vieppiù nobile , e più divina lavo- 
poteasi $1 raro oggetto ) anzi per istin- randa ne andava continuamente la gra- 
to special del Cielo e la bramò , e la zia nel quotidiano convitto di questi 
scelse in isposa, ma in cotali disegni e Sposi . In fatti quali incendi di cariti 
brame altro traspirar non potò che in- concepir non doveva il buon Santo in 
noccnza, che integrità, che purezza dei que’ solitari continui trattenimenti con 
casti sensi nello Spirito di Giuseppe fin quell’ anima grande , in cui versate ave- 
allora allignati confortatrice. Bramò e- va il Cielo tutte le grazie, ed in cut 
gli dunque le nozze con quella Sposa , più amore avevavi accolto , di quello 
ma le bramò come un nodo' per ristrin- in tutti ardesse li Serafini l Quale im- 
gere due gigli sovra uno stelo , ma le pressione non cagionavano in lui quell’ 
bramò come un nesso per unire due umiltà $1 dimessa , quel raccoglimento 
raggi in un medesimo lume , ma le si dolce , quelle infocate parole, quell’ 
bramò come un mezzo per immedesi- aria tutta innocente soavissima di trat- 
mare due spiriti in un sol cuore: onde lamento, che rimirava ogni ora coi pro- 
se fino allora avverato _ erasì del mari- prj sguardi in quell’ arca animata del; 
faggio , che trunt duo tu carne una .• s’ lo Spirito Santo } Noi che pur freddi 
avverasse in quel punta, lo che poi siamo e di selce immaginar non possia- 
strisse Agostino , che due stati sarebber, mo tali ctmdotte della yerginella di Sion 
ma in uno spirito solo (a) .* non carne senza sentirsi commossi , e a ben oprar 
ted mente , Oh fortunata alleanza ! oh stimolati : or quali effetti colonato a- 
unione Angelica , anzi divina , di cui vranno in Giuseppe alia virtù si dispo- 
cunciliatrice fu la purezza, di cui dote sto ; mentre a lui tali esempli indiritti 
' furono le virtù, esemplare e promotri- erano si da vicino , e accompagnati in 
ce la Trinità , mentre quel medesimo oltre da ineffabil pienezza d’interni aju- 
( dice Ruperto ) divino amore , che è ti dalla sua sposa stessa con inteteession 
’l dolce nodo , onde 1’ eterno Padre al si impegnata impetratigli per raccopiar. 
Figlio eterno in unione la più illibata s| li? Ah che SKcome Maria per una par- 
unisce e lega, è quel vincolo stesso di ticolarissìroa impressione di grazie fu il 
maritaggio , onde a Maria Giuseppe in più luminoso ritratto della santità e per; 
unione spirituale di volere e di mente fezioni divine , che veduto mai siasi 
scevra di piccol neo si strigne e si an- tra le creature .* si formam Del te ap- 
no^* oh conjugium caleste non terre- pe//em , eywrir , come loctolla Ago- 
num^ f»'" conjunillo tota fult calettiti stino : cosi Giuseppe per una iwn in- 
ijy Spirìtui Saniìus conjugalls amor, so- terrotta comunicazion delle doti -della 
U ìliic desivit corruptio carnis'. sua Sposa , la quale al dir di Gersoiie, 
Figuratevi per tanto adesso questo in- e col guardo, e colla voce, e colla so- 
noceutissimo Sposo alla più santa delle la presenza grazie gli tramandava: Ma- 
Creature col piò illibato nodo stretta- ria gratiam Josepbo vultu , vote, vi- 
' mente congiunto ; e quali mai , se il ta... per tot annos affiavit ; fu li co- 
Ciel vi salvi , Uditori , comparir in lui . pia più nobile , e più" compiuta della 
. quinci dovevano accrescimenti iilcessan- santitade di lei, e tale appunto, che a 
ti di santità , di doti , di perfezione ? . forza dall’ esensplar perfettissimo si di- 
Due tortorelle mai v’ ebbero cosi unite stingueva . In quella foggia, dice il S. 
di genio , nè due cetere furonvi cosi ac; Prelato di Sales , che se voi uno spec- 
cordate di siiono, quanto uniforme di chio ponete rimpetto al Sole , riceve 
temperamento, d’ indole, d’inclinazioni questo iu se stessp ( giusta sua possa ) 
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t !a formai, e i spleadori di quel bell’ 
astro: ma se poi parallelo a questo in 
una determinata distanza altro specchio 
ci collocate y egli pur in se stesso per 
lo cimbalzo dal primo eoo tal forza e 
vivezza, la figura ed il fulgor solare 
ricopia, che distinguere voi appena po> 
rete, qual de' due vetri le impressioni 
dirette del gran Pianeta riceva , e qual 
sia cui sol giungano riverberate : cosi 
colla proporzione dovuta de' celesti no* 
stri due sposi parlar dobbiamo: eccel- 
lente immagine fu la_ Vergine del Sol 
divino: si Jormofa Dei te appeiltm, di- 
jftta existls \ riverbero di lei perfettis- 
simo fu Giuseppe: •virtutum operatione 
jimillhnum : se dunque splendidissima 
fu la prima, luminosissimo fu il secon- 
do, ed enrrarabi dello stesso divin. ful- 
gore spegli cosi espressivi, che dir d’ 
una foggia sublime potessero, lo che poi 
Krisse S. Paolo (4> : nes rtvtUta facìe 
gloriai» Domini speeulanttt in ■ eatndem 
imaj^ìnein tratufortnamur * elnritate in 
elantatttn tamtjuem a Domini tpiriiu . 

Or che pdt si.puàdire. Signori miei , 
della, perfezioae di questo Sposo , e 
uinci della I Santità di Giuseppe , che 
irlo somigliantissimo alla sua sposa , e 
qual prezioso ritratta delineato ed ab- 
^llito.a noma della Santità di Maria? 
Ma abi , cne invidiosa la sorte di sì 
bell' opra , .par che impe^r ne voglia 
gli avanzamenti , e sul più bel del la- 
voro dal suo prototipo allontanarla con 
una quanto inaspettata , altrettanto cru- 
dele separazione! E fia egli. dunque pos- 
sibile eterno Iddio, conciiiator sovrano 
de’ usti amori , che un si dolce legame 
squarciar si deggia, e divider due .cuori 
da voi solo creati per accoppiarsi ? Sfor- 
tunato Giuseppe } e chi intorbidar potè 
la tua quiete, e all’improvviso di cosi 
tetro orrore offuscar i| sereno ‘della tua 
fronte^ Ah ch’io t’ intendo, si che V 
intendo ’ Ma. e .chi creduto ,1’ arrebbe , 
che quell’ Angelica Sposa, che l’ogget- 
-IO formavg delle tue. giuje, divenir ad 
1 . li'atseccii Paneg. 


un tratto dovesse 1’ innocente tiranna 
della tua page ? £ pur cosi è , miei S.- 
gnori . Maria per opra ineffabile dello 
Spirito Santo è fatta Madre di Dio, e 
la fecondità delle viscere intemerate nel- 
la pienezza dell’utero si manifesta. Mi- 
ra Giuseppe ed ammira, e del mistero 
Divino non consapevole , sospeso e ta- 
cito si confonde: delia purità deih Ver- 
gine _ef non vacilla , ma come Madre 
appaiagli , ei non intende : se crede sol 
quanto vede, ella t rea: se mira quan- 
to dee credere, essa i innocente: che 
farà egli pertairto in si ripugnante ap- 
parenza di strane cose (à)? Q»id faceret 
ad ina , entra nel di lui agitato cuore 
i) Grisoingo ; quid faceret ? dissimulare 
il CDiKepimento ? ma la legge per peti- 
sier di Girolamo gliel divieta. Accusar- 
la qual rea ? ma la di lei nota purnza 
non gliel permette: accusarci de crimi- 
ne , sed crai ipse innoceniiie testis : cuì- 
pam diceret, sed crai ipse cuitos pudo- 
ris.’ urgere! adulterium, sed erat ipse 
virginilatis asSertor : dunque ‘ quid fa- 
eeret ? . . . Immaginatevi , miei Signo- 
ri, nel mezzo dell’alto Oceano piccolo 
palischermo , che colto da improvvisa 
procella , combattuto ritrovasi da dop- 
pio vento: lo investe il primo con un” 
onda a tergo, l’altro a prora con eguil 
forza il respinge , se egli a quello ab- 
bandonasi, va a romper in uno scoglio; 
se egli a quesro ubbidisce, fa ad inca- 
gliar nelle secche: in tal contrasto di 
agi^ioni , e tra tale alternativa inevi- 
tabile di pericoli a trattenersi C costret- 
to nel mezzo immobile e fluttuante , c 
ricevere e frangere ne’ suoi fianchi in 
un sol tempo di tutti e due gl’ imper- 
versati nemici le collere ed i fiirori . 
Tale appunto, dice il Grisostomo, in 
questo terribile avvenimento era 'il cuor 
di Giuseppe : doppio contrario affetto 
il batteva, e l’uno e l’altro però e.gual- 
inente spignevalo a mal partita : ond’ 
«i angoscioso e gemente giacer tiel mez- 
zo doveva, e consumar in se stesso 1’ 
H im- 
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implacnhll contrasto delle sue pene : ammirabile di Provvidenza , che per co» 

cunt ipse co^haiìouum suaru^i flucTiptts r.iii.ir i due. piu nubili .cuori col diade- 
astHando. Ma e perchè mai voi direte, m.i di tolleranza, ministro scelse l’a- 
cpllo scuoprire alia V'ergine le proprie more, e per renderne come di perfetti> 
ainbascie noi ne preseci quinci l’alleg- sposi duveasi.ii merito somigliante voi» 
E.'.imento.» M> questo appunto, Signori I*,. eh’ essi stessi si fossero e bersaglio' 
"miei , siccome fu in Giuseppe il colmo e saetta scambievole di dolore . Ma noir 
de' suo; tormenti , cosi fu ii saggio piu più a lungo soffrir il Cielo ne volle il' 
eroico di sua virtù, c dell’ amore e ri- travaglioso conflitto t sceso d.ill’alto un 


verenza di lui so'.'rani verso Maria . 
Conosceva ben egli, che ad un sol mo- 


messiL'gio, il mistero al buon Giusep- 
pe disvela , e la purezza della Madre ,> 


to di quelle labbra tranquillatrici de’ e la diviniti del portato, e l’operazion 
cuori , calmite in seno gli si sarebbero dello Spirito S.into manifestandogli, a. 


le ptvicelle, anzi diritto avea esime Spo 
so di cercarne da lei del dol'iroso ermn 


ripigliare 1’ amata sposa l’invita: noin 
tinicii; acci peti! Marian conjugtm tuam : , 


un lo scioglimento. Ma che? il rispet- ed oh svegliato dal suo sopore Giusep- 
to sommo, che professava a Maria, e pe qual sereno ili Paradiso gli brilla in 
l’ opinione, che ad onta di qualunque volto, quale gioia sovrana gl’ inonda il 
apparenza ’ei conservava intera di sua seno, di quai riverente tenerezza ricol- 
purezza, gli vietò per fin farne cenno, mo alla sua Sposa s’invia? Fortunato 


e. lo fece piuttosto risolvere prender vo- 
lontario da lei commiato , privandosi 
del celeste tesori, che assicurarsene il 
possedimento col darle indizio anche mi 


momento.' cangiamento felice! Maria se 
ne avvede , e gioisce . Giuseppe la ri-t 
tnìra e si accende: ammira quella la fe-, 
deità dello Sposo manteiuta costante in 

.1 ; ......ri l*- 


nimo di sos;ietto : secum ipse { segue si dillìcile incontro^ encomia questi Ih 
il Crisostomo ) cogìiatimwm juarupi fiu- umiltà della Sposa accoppiata- con gra- 
Elibus etstuando , ab ipta etlan T’iVg/ne do di dignità si eminente: égli da quej- 
ttudiilt abicondert tanti caus.int doìoris. lo istante a nuovi ossequj .verso la Di- 
, Giuseppe dunque alla p.irtenzg si ac-* vina Madre s’infiamma; essa con più 
cigne, e alla più acerba di tutte le di- d’istanza per la diluì santità presso del 
visioni, di cui pero la sola immagina- germe onnipossente s’impegna: l’ amo- 
zìon precedente cosi 1’ opprime, che re avvampa: Ja grazia monda: e quel 
abbandonato in profondo sonno veggen-. fonte Divino che in seno a Maria la 
dolo, non *0 ben dirvi, se ei vi p'ren- diffónde, a Giuseppe ancor la deriva : 
da riposo, o tra l’ombre languisca del U deriva per le ferventissime di lei pre- 
suo dolore. Ah Maria, la più dolce, la ghiere, la deriva per 1’ ammirabile di 
più cara delle creature, e voi, che di lei esemplo; la deriva per decoro della 
sposo si amante le ambascie estreme ri- di lei dignità : e cosi il più perfetto ei 
conoscete, e in -man ne avete il rime- rendendosi di tutti ì Sposi, perchè Spo- 
dio; e come vi regge il cuore di abb.in- so a Maria, de’ più grandi ei si rende 
donarlo ip $1 duro emergente, e di non tra Uitti i Santi perchè a Maria Santis- 
trargli dal seno la saetta mortale , che sima somigliante: il detto avverandosi 

10 tra^ge? Ma, miei Signori, Maria del Cantellier di Parigi, che in iscorcio 
si tace: non è però che al dolor di della mia prima proposizione la ragion 
Giuseppe per riverbero di compassione tutta comprende: Maria gratlam Josf 

11 di lei dolce cuore non ne languisca : pho vuliu, voce, vita... per tot annot 

se quegli per innocente di lei “cagione affiavit . • r ’ - 

all’ estreme doglie è ridotto, essa per Comechè per?» nobile eccelsa idea fot^ 
motivo del suo dolore un martirio a- mata abbiate del merito di Giuseppe dal 
cerbissimo ne risente : ma se lui a ta- contemplarne fin ora la per me abboz- 
cere il suo rispetto costrigne: a lei par- zatavi santità , io non dubito punto , 
lame la sua umiltade divieta . Giuoco che non sia per crescervi a dismisura 

dell’ 
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<IeIP incompar.ibile Personaggio il con- 
cetto , col ravvisarne l’altro carattere 
di dignità, che lo adorna, e |1 piu glo- 
rioso lo rende di tutti i Padri col tarlo 
Padre d' un uomo Dio . Infatti, che la 
perfezione e dignità dei figliuoli in ono- 
re de’ Padri ridondi , ella e cosa SI ma- 
nifesta, che non atjkisogna di prove: il 
figliuol saggio, dice lo Spirito Santo, 
è giuria del padre suo ; e fin presso i 
Gentili sappiamo, che i! famoso eneo- 
miator di Filippo pensò colmarlo di lo- 
de somma, col dirlo Padre dell’invitto 
Alessandro: e uno de’Toloinei cinte al 
primogenito del suo Diadema le tem- 
pie , dtchiarossi pubblicamente , più glo- 
riosa cosa sembrargli , essere Padre d’ 
un Figlio Re, che avere un Regno sog- 
getto. Qual gloria dunque non fia di 
Giuseppe l’aver per figlio, non solo un 
figlio saggio, ma chi é la stessa saggez- 
za ; e chi non a Provincie o Regni so- 
vrasta, ma ai Regi tatti e Principi si- 
gnoreggiai Qua! figlio di questo figlio 
più degno, che è figlio di Dio ; qual Pa- 
dre dunque più di Giuseppe glorioso , 
che di t.il figliuolo è Padre! Se non che 
ben -m'aTveggio, che alla grandezza deli* 
illazione nella mente vostra , o Signori , 
fa ostacolo la qualità di Padre di Cris-' 
sto, che voi mirate in Giuseppe, Pa- 
dre non vero , ma di estimazione soltan- 
to, e rappresentanza : putabatur filius 

Joseph , 

Io vi confesso, che mi scoraggiereb- 
be tale obbiezione, quando ad incon- 
trarla non mi animasse di pmposiro S. 
Agostino, e a dimostrarvi con eviden- 
za non m’invitasse, che il mio Giu- 
seppe in un hen giusto e legittimo sen- 
so fu vero Padre di Cristo , e però a 
lui doversi la gloria immensa, che da 
•tal figlio ridondi , ed il mio assunto 
pretende. Udite. Negò è vero S. Luca 
esser Giuseppe Padre di Cristo, quando 
nel luogo per voi recato asserì,- che ta- 
le solo stimavasi e cnmp.iriva: putaba- 
tur: ma sapete voi in qual senso lo ne- 
gò egli allora l’Evangelista? nel basso 
senso e comune, in cui prendevasi :'a- 
gli Ebrei , cui nota non essendo la di- 
vinità di Gesù generato crcdeaiilo alla 


foggi 1 degli altri figli, e però Padre di 
lui stimavan Giuseppe alla foggia degli 
altri Padri : propter iilos dixh , qt,i 
ebristum ex Joseph , sicut alìi hom 'mts 
Hjscuntur, natum a. bitrabamur . Ma 
quell’ Es'angelista medesimo, che qui ci 
scuopre de’ Giudei lo sbaglio in cotal 
pensamento, egli, che soggetto a sba- 
glio non era, chiamò Giuseppe non di 
apparenza , ma vero Padre di Cristo, 
comune facendo il carattere con Ma- 
ria: erat Pater ejus , & Mater mirati^ 
tet de bis qtke 'dierbantur de filo-, e la 
Vergine stessa, che per istinto parlavi 
dello Spinto santo , suo Padre aperta- 
mente gliel dice: Pater tiiut & eqo do- 
lentes quarebamm le: e S. Matteo per 
fine e S. Luca la generazion teinjiorale 
del Verbo in carne tessendo , i proge- 
nitori descrivonci di Giuseppe, come 
Progenitori pur di Gesù: e perchè ciò? 
ripiglia Agostino, senza dubbio, perchè 
Giuseppe di Gesù fu Padre, casto Pa- 
dre al certo, ma pur vero Padre: am- 
bo Ez'anj^elistte numerant per Joseph , 
quare? quìa Pater.' qiiare Pater? quìa 
tanto Jtrnsius Pater, quanto eattius Pa- 
ter . In fatti egli è certo, che tra Ma- 
ria e Giuseppe ci fu verissimo maritag- 
gio, e pero a Gi-jseppe d'una maniera 
strettissima apparteneva M.iria, giusta 
il detto di Paolo : mulìer corporit sui 
potestatem non habet , sed vir: or ap- 
parendo queste viscere intemerate per 
innaffio di celeste rugiada d’ un divia 
germe feconde , e perchè non dovrà e- 
gii un tal germe, come a legittimo pos- 
seditore del suolo appartener a Giusep- 
pe, e però riconoscersi per casto Padre 
di quel figliuolo, di cui senza umana 
commercio la verace sua Sposa divenne 
Madre? sieut enim ( divinamente Ago^ 
stino) caste Conjitx illa, sic iUe caste 
Maritus ; < 2 )" sicut illa cane Matte, sic 
aie caste Pater. E vaglia l’onor'del 
vero , osservate Adamo , o Signori , cha. 
prima del suo pece. ito i frutti coglie dei 
Paradiso, nati da quella terra vergine 
per sola virtù del Creatore; indi mira- 
telo, che da quel giardino cacciato, al- 
tri ne Cófilie prodotti da terra ingrata, 
innatfiaca coi sudori della sua fro:ue : 
H 2 dl- 
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diteiiìi per cortesia, supposto il domi- ste nozze? Si trasse, è vero, per r»* 
nio che Adamo di entrambi i terreni gione di sesso dalle viscere di Maria la 
da Dio ricevette, non potrà egli dirsi materia deli’ ineD'abil portato, ma si 
egualmente padrone de’ primi frutti, sen- partorì per ragione del maritaggio a 
za opra sua germogliati nel Paradiso, Giuseppe il figliuolo in queste nozze di- 
di quel che fesselo ^'secondi, che su- vinaineiire concetto; Spir/tus santìut 
dori' costavangli e parimenti? anzi (di- amboùus filìum dedit ; sed in *o lenu 
rete voi) sovra i primi un’aria spicca qutm parere decebat «peratus tu, qnod 
più vaga, e più nobile di padronanza: etiam marito naseeretur , Quinci i che 
dunque fiondo comparuto essendo a lo Spirito santo operatore amoroso del- 
Giuseppe senz’opra umana i’illibatissi- la Incarnazione di Cristo mai si chia- 
mo chiostro della sua sposa a lui spet- mò, nè chiamar potevasi di lui Padre, 
tante per lo stretto diritto del maricag- a Giuseppe ne lasciò tutto il carattere, 
fio. Padre del nato pegno dovrà chia- di cui con opra ineil'abile supplì gli uf- 
marsi; anzi tanto più degno Padre , quan- hcj, non ne violò i diritti; in contras- 
to né sua, né altr’ opra umana al gran segno di che, a lui, come a vcro.Pa- 
portato concorse: ita ergo (Agostino) dre , ordinossi d’imporre il nome al 
non tolum debuit ette Pater Joseph ; sed bambino : paterna et non aufertur auRo- 
n:axime debuit , qui tanto mmius Pater ^ fitos cum jubetur puero nomen impone- 
quanto castius Patet. re: sempre Agostino. Padre adunque di- 

Diciamo più eccelsamente , I’ amor casi di Gesù , e vero Padre Giuseppe"; 
coniugale di questi sposi fu , come sopra non Padre adottante , che ciò non. sup- 
udiste già da Rupcrto , Io Spirito san- pone diritto sovra il sen della Madre ; 
to; Spiritus sanaus conjugalis amor.- non Padre naturale, che non sempre 
or questo amore divino sopì bensì in suppone la santità delle nozze: ma Pa- 
essi ed estìnse ogni - altro affetto terre- dre come i Teologi cfaiamanlo matrimo» 
no, non però li volle infrondi; sup- niale; tanto vero Padre a Gesù, quan- 
pli egli di una foggia divina ad ogni Co vero sposo a Maria, ma tanto ca- 
uman 9 commercio , e puri serbandoli ed sto Padre di quello , quanto intatto Spo- 
illibati donò loro un figliuolo; or per- so di questa: sicut ergo illud conju- 
ché questo figliuolo (dice Agostina) gium , Ò" sine ulia corruptione conjugium , 
non sarà figliuolo d’ entrambi, se da sic quod caste tixorpeperit, cur non catte. 
quel divino amor coniugale prodotto, màrnus accipereiì Fu Padre in somma, 
che entrambi appunto indivisibilmente ma qual doveasi ad un figliuolo divino , 
ftrignea? Qtied Spiritus sanÙus opera- perché fu Sposo, ma qual cbiedeasi ad' 
tus ett , utrisque operatusest. Più: ve- una sposa illibata: fu Padre, ma tutto 
ro e perfettissimo stato essendo il ma- casto, perchè Maria fu Madre, ma d’ 
ritaggio di Maria, e di Giuseppe tutti ogni parte intera, acciocché da tal ma- 
aver doveva que’ beni che propri *on maggio lo sposo delle vergini ne nasces- 
delle nozze, e_ questi sono la mutua fe- se; sicut ct»/»i( conchiude Agostino) ca- 
de de’ sposi , il sacramento inviolabile ste Conjux il/a, sic ilte caste Maritus, 
di non disciorsi , e finalmente la prole : & sjcut ìUa caste Mater , sic iile caste 
tutti e tre in fatti gli ebbe dice Ago- Pater.- ut ex virginali connubio virgi- • 
stino; omne nuptiarum bonum impletum n:im sponsus nasceretur. 
rst-in Ulis Paientiéus Christi : pro/cs. La verità, miei Signori, che io vi 
Jìdes, tacramentum. E la prole, ch’é proposi, posta non può essere in più 
il principale di questi beni, si fu ap- bel giorno, e voi se invaghiti ne siete, 
punto Gesù: prolem cognosclmus ipstm .id Agostino sappiatene pur buon gra- 
Jìtminum Jetumi come dunque questa do, che la illustrò ^ Ma io fra tanto 
prole , che è vero frutto di queste noz- quali illazioni sublimi trarre quiiKÌ non 
•j.e non apparterrà come a Padre a Giu- di'pgio, anzi iu quali estatiche esclama- 
stppe, che è il verissimo s; oso di que- zioni uojva non lia che prorompa su la 
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dignità di Giuseppe? Giuseppe è Padre, 
e vero Padre di Cristo , oh Parentela di- 
vina,, che fin' al soglio della Trinità ti 
sollevi! oh carattere augusto, che in 
qualche modo i fregi del divin Padre al 
mìo Giuseppe riparti? oh dìgnitade ec- 
celsa , che ad uom mortale il Re de’ Cie- 
li soggetti? Scorrete e terra e Cielo, e 
le creature piti nobili considerate ; e j»i 
mi dite, uditori, se eccettuata di Giu- 
seppe la Sposa, dignità somigliante vi 
rinvenite? La gloria degli Angeli, e de’ 
Santi lutti consiste nell’essere aDiosug- 
getti . La gloria di Giuseppe consiste 
(avrò io ardire di dirlo) in aversugget- 
to Iddio: erat subditus Ulis: appunto 
dice Agostino era loro soggetto , perchè, 
dì lor vero figlio: ambo parcmes erant, 
quibus tilt tubdìlus erat ea digaatioae, 
qua filius bominis erat . Lo so , e l’ in- 
segna I’ Apostolo , che il carattere di 
Ogni Padre ,dal primo eterno divino Pa- 
d(e discende: a quo emnis Paternitat ia 
Celo & in terra nominatur. Ma so pur 
anche, che se ciò degli altri tutti si av- 
vera , in quanto che da quel dator d’ o-, 
gni tene han ricevuti i lor pegni , del 
mio Giuseppe si adempie in quanto, che 
Padre si chiama , per aver ricevuto quel- 
la stesso per figlio, per cui appunto 1’ 
Eterno Padre è Padre: onde la paterni- 
tà di Giuseppe una partecipazione si può 
appellare di quella medesima Paternità, 
che è il carattere tiqzionale del divin 
Padre ; e però i diritti di q^sta a qad- 
la pure in qualche ft^gia si videro co- 
municati In fatti non è egli proprio 
del Divin Padre d'inviar il suo figlio, 
come si di sovente questo figlio stésso 
ci replica nel Vangelo, che da lui man- 
dato protestasi dal Cielo in terra.* aù- 
slt me viveas Pater: ma non è vero 
pur anche, che pei corro di circa sei lu- 
stri i movimenti, i viaggi e l’economia 
esteriore di questo Verbo umanatosowa 
la terra dalle direzioni dipcndettero di 
Giuseppe? egli lo porta in Egitto, egli 
in Galilea lo riporta, egli da Nazaret in 
Gerosolima a celebr,ire la Pasqu.i, egli 
di quinci all’ abituro paterno lo ricondu- 
ce. Che più ? nelle azioni dimestiche del- 
la povera famiglìuola, e nei lavori del 


fabril ministero, ai cenni, e alle dispo- 
sizioni di Giuseppe quel fabbricator dell’ 
universo pronto ubbidisce: erat subditut 
illit . La stella dava il moto al suo Cie- 
lo , il raggio guidava il suo sole , e la 
creatura disponeva a talento del suo crea- 
tore : erat subditut JUù : degnazione era 
questa nolniego, e 'umiltade infinita del 
Redentore, ma era nel tempo stesso pel 
mio Giuseppe dignità senza pari, e ono- 
re, dì cui nè in del, nè interra verrav- 
vi fatto trovargliene somigliante, 

_ E s’ ella è cosi . Se veduti ammansaiw 
si suggetti ad una voce di Cristo ì tur- 
bini e le procelle, stupiti sciamavano 
que’ naviganti , e chi è mai questo, cui 
vassallafuio prestano gli elementi : qua- 
Ut est bie quia venti & mare obediimt 
ei ; come fia , o Signori , che ammira- 
zion non prendavi più sororendente sta 
mane; e il domator de’ flutti soggetto 
veggendo. a Giuseppe , non esclamiamo , 
e di qual tempra è mai quest’ uomo for- 
mato : qualit est hit , qualis est hic ì 
Mi si dirà per ventura, che quanto al 
sangue , ei di Oavidde è rampollo , che 
quanto al cuore egli è più puro degli 
astri, che quanto allo stato egli è s(^ 
so della più santa tra le creature? Ab 
ch’io tuttavia stupisco, e a piè veggen- 
doglì un Dio ubbidiente, trattener non 
mi posso dallo sdamare, quallt est hit ^ 
qualis est hic! Mi si soggiugnerà egli 
forse, che Giuseppe è colui, cui lo Spi- 
rito santo destinato avendo alla custodia 
dell’ imica sua colomba , colmò a Svi- 
zia di tutti i doni; colui ebe costante 
alla* sua sposa serbandosi tra i più sca- 
brosi emergenti , cinto fu della corona 
più illustre dì soflferev.a; colui cui Ma-> 
ria Vergine era l’originale di sua. vir- 
tù , anzi che come specchio a lei paml- 
lelo, le telfezze rivertewte esprimendo 
del divin Sole, il più perfetto divenne 
fra tutti i sposi, e quinci de' più emi- 
nenti tra tutti i Santi? Mi si ridirà tut- 
ta questo. Signori miei? ed io noi nie- 
gl), che idea ne formerò assai sublime 
della santità di Giuseppe: ma ciò nulla 
ostante, un Dio veggendo a di lui cen- 
ni s'jggetto, non potrò contenermi dal- 
lo sciamare; qi'atis est, qu.tlit est hk) 

Che 
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Che dir dunque si dovrà più di lui , on- in suo albergo in figura di amatissimo 
de d’inaudito prodigio qualche ragion si figlio , chi è la gloria sovrana de’Sera- 
discuopra: non altra, uditori amatissl* fini ì e pur ciò accadde a Giuseppe; se 
mi , se non se questa , eh’ egli è Padre , ei riposa o se veglia , se ei si ciba o fa- 
e vero Padre' di Cristo, casto Padre si, tica , in compagnia sempre trovasi del 
ma pur vero Padre : perchè sposo di suo Gesù ; questi ài tutto giorno si stri- 
lei , che nel suo seno portollo ; perchè gne al petto , questi vezzeggia in seno , 
qual frutto raccolto del divin suo amor da questo dolcemente gittar si sente le 
coniugale, perchè dallo Spirito tantoché braccia in collo . Ora io lo veggio se- 
ti dolce pegno formò, il carattere n’eb- dere cheto alla culla vicino, i tranquilli 
be ed il nome, il paterno amor e la cu- riposi osservando di questo Re della pa- 
ra : s/(Kt illa caste Maier, sic itle caste ce; ora lo miro sguardo a sguardo in- 
Pater : anzi tanto firmius Pater ^ guanto contrarsi con quelle luci lieate , e berne 
castìus Pater. • eccovi il fonte eccelso una gioja segreta dì Paradiso; or su quel- 
della grandezza di S. Giuseppe, eccovi la fronte serena imprimere riverente 1* 
il gran portento , onde le ammirazioni osservo i più teneri baci , ed a vicenda 
nostre appagare; stupor non fìa mirare da quelle labbra stillanti dolcezza eletta 
un Dìo a piè d’ un uomo suggetro, qua- altri pure riceverne più soavi, 
lor s’ intenda esser quest’ uomo in un giu- Grande Iddio.' esultò Abramo di gio- 
ito senso vero Padre dì Dio . ja somma veduto avendo in ispìrito la 

venuta di tanto figlio ; jlìmeone il Pro- 
SECONDA PARTE. feta di tal piacere fu colmo, stretto ua 

na fiata avendolo tra le braccia , che più 
Celebrata che abbiamo negli altri Eroi mirar non curava mortale cosa . Gio- 
ia santità della vita , e lo splendor di vanni di tale ardore fu acceso , riposato 
que’ doni , onde furon fregi-itì , termina- avendo una volta nel di lui seno , che 
to ne abbiamo 1’ elogio , argomentare di non altro parlar sapea , che d’amore.' 
lasciando agli Ascoltanti divoti la loro' Or di quale amor , di qual piacer tra- 
feliciià , che lungi da questa valle di' beccante , inondar doveva il cuór di 
pianto aspetti a coronarli nel Paradiso . Giuseppe , non alla sfuggita , o in un’ 
Non cosi far mi conviene sta mane nel' ombra, ma a lungo godendo, e alia di- 
tessere Panegirico al Gran Giuseppe r mestica di un tanto bene? Unite trova- 
siccome la di lui Santità sopravanzo già va egli in quel dolcissimo pegno le at- 
le mete dell’ordinaria, avendo avuto per tratti ve più forti dell’ amor naturale e 
suo modello la santità incomparabile di' divino; era il suo Gesù il più bello de’ 
Maria; e siccome il carattere chesosten- figliuoli degli uomini , le più soavi pa- 
ne, il più glorioso lo rese di rutti i Pa- role, i portamenti più nobili, le finez- 
dri , donato avendogli per figliuolo Ge- ze più teiKre e più gentili in questo fi- 
sù ; cosi la condizion sua mortale diver- glio apparivano per allettarlo: e qui fi- 
sa d.i quella degli altri tutti si rese pel guratevi quejto Padre quanto ne arde- 
godimcnio e possesso dì quel Dio stes- va. Ma egli era nel tempo stesso que- 
so , onde la gioja deriva de’ giusti in sto figlio si caro il suo Dio , quello , 
Cielo: post mcrtem relìguos (cosi di lui che è la felicità de’ Beati, I’ ardor delle 
canta la Chiesa) mors pia consccrat j menti, l’ultimo sovrano fine dei nostri 
palniamque emeritos Rioria suscipit ; tu attètti , e qui immaginatevi questo Giu- 
vivens superis par jrueris Dro mira sor- Sto quanto avvampava. Serafini beati , 
te beatior. Io vi confesso, Signori miei, voi, che quasi direi da dolce invidia ca- 
che di tal punto feyellare dovendo bril- piti il casto albergo di Nazaret circon- 
lar mi sento per gioja il cuore, ancor- davate, voi le incompar.ibili degn.izioni 
chè l’ingegno all’alta impresa paventi.' e finezze del vostro Re al mio Giuseppe 
E che più dolce avventurata cosa può usate, e i dolcissimi sfinimenti del ir;.i 
dirsi di un uom mortale , che aver ei Giuseppe pel suo Gesù provaci , voi ci 

ridi- 
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ridite? Quali ragioiumenti colla sapien- 
za increata , qual aqilor di preghiere, d)l 
figlio pregando del Divio Padre; quali 
trattenimenti soavissimi con Gesù , e con 
Maria? So, nè lo niego, che da pene^ 
da fatiche, e travagli sgombra non fu 
di Giuseppe la vita, m^delv,- uditori -a- 
matissimi , c come- dolci esser non do 
veano le stesse pene a chi sapea di pro- 
varle per un amore sì dolce ! fortunati • 
sudori , dicea il buon Santo , che pel man- 
tenimento servono di quel Dio , che ve- 
ste di bisso i 6ori, e gli augelletti di. 
piume.' solitudini grate di Palestina e di 
Egitto ripetea nelle sue rapide fughe do- 
ve sempre, que’, begli occhi vagheggio, 
onde il dolor più crudo si disacerba . Ah 
che siccome stanco nocchiero tra i’orror 
delle tenebre , ed il furore dei flutti , a 
que’ due lumi . la testa alzando, che il 
nostro polo ci mostra , conforto prende , 
e indirizzo per gire in porto ; cosi Giu- 
seppe da quelle luci beate e liete tal soa- 
vità ne traeva , e ne prendea tale scorta , 
valevole a consolarlo , ed a reggerlo ne’ 
più perigliosi cimenti. In fatti osserva, 
telo P ultima fiata , o Signori , questo Pa- 
triarca. felice sovra il suo letto di mor- 
te: egli è quel passo si crudo, io cui 
tantiti, od innocenza non trovasi , che 
non paventi : ma per Giuseppe? Ah ve- 
de egli al lato destro Gesù , al lato man- 
co Maria, quegli è il suo Giudice, ma 
è ancor suo figlio, questa è Reina degli 
Angeli, ma è pur sua sposa; risonar le 

• ' -f 


fa questa all’orecchio quel a sua voce, 

' onde s'i llquefaniio i cuori per tenerez- 
za, balenar le 'fa questi sul volto sua va- 
ga luce , onde brillan i Cieli di godimen- 
to. Quali timori tra tai conforti? quali 
ambascie tra si sovrani assistenti ? Gira 
egli di confidenza e d' amore ripieno le 
moribonde pupille: ed -oh, amatissimo 
figlio, sposa diletta, giunto i ornai il 
• tempo, m cui da voi colla frale presen- 
za IO mi diparta, ma non già collo spi- 
rito, che siccome arse mai sempre per 
voi, cosi a voi pure lo lascio, e nelle 
vostre mani lo raccomando : si, caro Pa- 
dre, gli risponde Gesù: si, amato Spo- 
so, gli ripiglia Maria: e raccogliendone 
uegli tra le divine sue labbra l’ ultimai 
ato, e chiudendone questa colle pure 
sue mani le estinte luci tranquillamente 
trapassa. Oh anima avventurata I ohsem- 
p;e grande, e. felice sempre Giuseppe! 
noi col cuor più divoto onoriamo la vo- 
stra santità incomparabile, la vostra im- 
pareggiabile gloria, la vostra anche ter- 
rena felicità; punto non dubitiamo, che 
maggior non sia. quella , onde in un seg- 
gio de' più eminenti ora godete nel Cie^ 
lo. Deh a noi pure i pietosi sguardi vol- 
gete, e dopo una santa vita, un felice 
passaggio impetrandoci, fate si caro San- 
to, che vincitori della morte e de’ nemi- 
ci, contemplar vi possiamo in quella 
beata magione, dove col vostro- figliuo- 
lo e Dio, colla vostra Sposa e Reina 
pel gìio di cotti i secoli viverete. 
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SAN DOMENICO. i ’ 


J uulta pneJicationts , quas loculi simt in nomine tue 
Propietit priores. Eccli. 36 . 


S E mai mahgevole impresa sembrom- 
mi tessere orazione di giuKa lode a 
qualche Eroe per doti , e per meri- 
to singolare, allora fu certamente quan- 
do la prima fiata a ripensare mi posi al- 
le gesta sublimi di quell’ inclito mio Pa- 
triarca, e vostro Protettore Domenico, 
di cui oggi con parzialissimo affètto, voi 
pe venerate le glorie , ed io celebrar ne 
deggio i trionfi. Avvegnaché impegno 
essendo di un Oratore, quella infra le 
azioni di colui ch'egli encomia, trasce- 
gliere, ch’è di valor più sublime, e di 
carattere più distinto, onde servir possa 
come di centro , a cui 1’ altre tutte ri- 
ducansi , ed intorno a cui s’ aggiri il la- 
voro tutto d’ un elogio non raen ma- 
gnifico, che singolare : cmento al cer- 
to di quasi impossibii riuscita dovea sem- 
brarmi, favellare con tale idea di quel 
Santo, in cui come in giardino di va- 
ri, e rari fiori ricolmo, virtù, e doni 
mi si presentavano all’ occhio , quanto 
pel valore stimabili, tanto pella molti- 
tudine, e pella diversità sorprendenti . 
£ a vero dire qual più vario genere di 
condotta potea vedersi in un uomo, 
che l tacirorno ritiro ne’ chiostri , c lo 
scorrimento indefesso pelle provincie : 
le austerità più severe d’anacoreti, cogl’ 
impieghi più laboriosi d’ Apostoli; 1’ 
esercizio delle virfudi più eroiche , e 1’ 
operazion de’ miracoli più stupendi l E 
pur tuttociò mi si affacciava m Dome- 
nico, ed in ciascheduno di questi ge- 
neri cose innumerabili, e singolari. E- 
gli a dar Leggi di perfezione a’ suoi fi- 


gli, ^li a mostrare la retta fède «gfl 
erranti , ^egli chiamare a miglior vi» 
gli sviati. Ora lo miro qual altro Mo- 
sé alzar al cielo le braccia , ed ottener 
vittorie agli eserciti ; ora lo veggio qtiaf 
altro Daridde oppor se stesso alle Divi- 
ne vendette, e recar pace alla terra? 
ora qual altro Elia venire a disfida cut 
Sacerdoti di Baal , e confonderli coi 
portenti. Egli con Giovanni negli' -an- 
tri , egli con- Eliseo nelle Corti , egli 
con Geremia nelle piazze; là compu- 
gne coUa austerità -della vita, qui con- 
verte colla libertà de’ rimproveri , là at- 
terriKC col tuono delle minaccie. Ver- 
gine, Apostolo, Archimandrita, Tau- 
maturgo, Profeta. D’ innocenza si intat- 
ta che non fuvvi ombra che l’ oteuras- 
$e, di povertà cosi rigida che non ebbe 
stanza che l’accogliesse, di umiltà si 
dimessa che non fuvvi affronto che non 
bramasse, di penitenza cosi severa che 
tormento quasi non fuvvi ebe non vo- 
lesse ; in lui estasi, e rapimenti , in lui 
lagrime, e ardori, in lui rivelamenti j_e 
visioni , egli sgoinberatore di nwrbi , 
molciplicjtor di vivande, ctomator di 
Demoni, suscitatore di morti. Egli... 
ma che altro occorre , o Signori ; virtù 
non v’ ebbe , o di contemplatrice , o di 
attuosa vita si eccelsa; cono alla per- 
fezione di se, o ad altrui bene ordinato 
si singolare, di cui quell’anima grande 
non mi appaja in eminente grado fre- 
giata , e adorna . Quale adunque per 
me dovea scersi tra tanti pregi 1 se 
ti sublimi essendo, c tutti in altri Santi 
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divisi , vari costituendo generi di eccel- 
lenze, malagevoi e Quasi impossibii sem- 
brava , 0 dare ad alcuno la precedenza , 
o tutti tra i cancelli ridurli dì quella u- 
nità, che necessariamente richìedesi ali' 
Orazione . Se non che portando io miei 
riflessi sopra ’l disegno , per cui fu dal- 
la Provvidenza Domenico donato al mon- 
do , m’ avvidi tosto essere stato questo 
si eccclfo , cui per eseguir pienamente 
nuli’ altro appunto chiedeasi , che 1’ e- 
sercìzio di quella si stupenda, e si mol- 
tiplìce santità , dì cui lo scorgeva dota- 
to ; conciosìachà inviato fu un tanto uo- 
mo alla Chiesa, perchè suscitasse in es- 
sa lo spirito dell’ Apostolica Predicazio- 
ne, in esaudimento di quelle voci da lei 
in que’ funestissimi tempi spedite al cie- 
k>v suscita &c. Siccome dunque per in- 
segnan^nto de’ Padri alcun non v’ebbe 
di santità si universale, e si sublime ri- 
colmo , come que’ primi banditori am- 
mirabili del vangelo ; cosi chi per ispe- 
ciale missione esser dovea nella Chiesa 
■ dello spirito loro suscitatore , accostar 
idoveasi di molto a perfezion si stupen- 
,da. Ed eccovi pertanto colla scorta di 
tal riflesso ridotto a naturale semplicis- 
.simo metodo l’argomento, giacché per 
.fervi ravvisar in Domenico lo sfoggio 
tutto (ti quella si varia , e luminosa ec- 
. cedenza di cui fu adorno, non altro per 
me ricercasi che dimostrarvi aver ei e- 
seguito compiutamente quel fine , per 
CUI fu dalla Providenza sovrana spedi- 
, to in terra ; il che come anderò divi- 
'.sando per (loppia strada egli ottenne : 
primamente col compir egli stesso alle 
.parti tutte di perfettissimo A'postolo ; 
secondamente col farsi capo d’ un ordi- 
ne, che primo d’ ogn’ altro fosse per 
instituto a questo ministero medesimo 
indirizzato ; imitato avendo in ciò il 
mìo gran Padre , quel Simone ìnclito 
Maccabeo, di cui 1’ elogio tutto consì- 
ste d’ avere egli combattuto da prode 
pella sua gente, ed addestrato inoltre in 
Israele drappello eletto alla medesima pu- 
gnai pugnavi t prò gente sua, ariti J~ 

vit vlroi virtutis gentis su/e. 

{•'al secchi Paneg. 
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PRIMO PUNTO. 

E vaglia la verità, che donato fosse 
da Dio alla Chiesa Domenico per rìn- 
noveliare in essa lo Spirito dell’ Apo- 
stolica Predicazione , superfluo io stimo 
il trattenermi a mostrarvelo, tanti stati 
es^tendo e $1 luminosi que’ segni , con 
cui degnnssì attestarlo , che alcuno ferse 
non trovasi che 1’ ignori . £ chi non 
sa che quel femoso cagnuolo illuminan- 
te con face accesa la terra, di cui par- 
ve alla Madre del nostro Santo d’ anda- 
re incinta , che quella stella raggiante 
sul di lui volto veduta da chi Tevoilo 
d.al sacro fonte, che queiio sciame d’ a- 
pi innocenti ronzanti intorno alle lab- 
bra del bambolo nella culla, altro pre- 
sagir non volean se non se di questo 
novello Apostolo il ferventissimo zelo , 
dìstruggiior , del peccato , l.-i luminosa 
Dottrina dissipatrice dell’ eresie , la so- 
vrumana eloquenza domatrice un tem- 
po di tutti i cuori } E non fu egli Id- 
dio che le labbra mosse dì quel buon Sa- 
cerdote , che all’ entrar Domenico nel 
sacro Tèmpio volgendosi al popolo dall’ 
Altare , invece del consueto annunzio 
di pace , ecco , disse , ecco il ristorator 
della Chiesa } £ non fu egli Iddìo che 
la mente illustrò di quel S. Vescovo d’ 
Oranges , il quale alla plebe sua predi- 
cando , io disse come posso la parola 
santa v’ annunzio , ma verrà in brieve 
chi bandiravvì il vangelo con virtù mol- 
ta / E non fu egli, finalmente Iddio , 
che al Pastor sommo di Chiesa Santa 
in singolare visione mostrò crollante il 
Larerano sulle sue basi , e Domenico che 
sottopostivi gli omeri qual verace Atlan- 
te lo sostentava! 

Nè a vero dire, altro ci volea che un 
Atlante di straordinaria virtude dal CìeI 
fornito per poiger opportuno ^soccorso 
all’ indigenze della Chiesa tutta soHièrce 
in quella funesta stagione ; avvegnaché 
e le scelleratezze che in ogni genere di 
persone regnavano, e gli errori che qual 
pestilente cancrena baldanzosi andavano 
serpeggiando , provocato aveano talmen- 
te io sdegno di Dio , che fe’ più fiate 
I ve- 
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vedersi di saette armato , e di fulmini 
in procinto di scagliar contro un Mon- 
do si sciagurato 1' ultimo fatale colpo 
stermmacore ; se non che a placar l’ira 
del figlio fattasi innanzi opportunamen- 
te la Madre , a lui presenta Domenico , 
e gli promette che col zelo e colla pre- 
dicazione di lui la faccia cambiata in 
breve.' sarcbbesi della terra ; nc più in 
fatti vi . volle perchè deposti i dardi , 
snitigato lo sdegno, la condizione s’ ac- 
cetti , e conferiscasi a questo eletto Mi- 
nistro con singolare ordinazione 1’ Apo- 
stolato . 

•' A voi ora dunque, Domenico, a voi 
s'aspetta imprendere con coraggio ma- 
gnanimo l’eccelso impegno; ecco al vo- 
stro zelo affidala la felicitò , e la salute 
di tutto un Mondo . Nè vi pensaste , 
uditori, ch’egli punto sgomentisi a tale 
annunzio , son già più lustri , che all’ 
ardua impresa s’ addestra , e che con 
lagrime e con sospiri la corruttela degli 
uomini deplorando , fa giorno e notte 
violenza ai cielo per se medesimo , non 
dirò già impiegare, ma struggere pella 
salute dell’ anime. V'edùto per tanto I’ 
avreste, uditori , il. novello Campion di 
Cristo f dopo d’ essersi tra Canonici di 
Czma , e nelle Divine. Lettere esercita- 
to , e nell’ arringo de’ Santi aver dare 
riprove d’ una virtù consumata , veduto 
dissi 1’ avreste qual generoso Lione spi- 
rante foco , e valore per ogni parte esci- 
re della foresta, ed avviarsi a recar guer- 
ra aperta all’ errore, e al peccato. Chi 
però seguir potrà colla mente I’ orme 
instancabili di questo eroe , o ridir colla 
lingua le fatiche , le battaglie , i trionfi, 
« le stupende sovrane azioni , da lui nel 
lungo giro del ministero suo infatigabi- 
le esercitate? Io vi confesso , o Signori, 
dhe mi sembra di entrar quivi in un 
pelago si sterminato , ed immenso, in 
cui nè confini so scorger , nè spiaggia , 
e lidi ; perchè però qualche direzione 
dar possasi al nostro «jìre , ed assieme 
da voi medesimi ravvisiate nelle impre- 
se tutte del mio gran Padre i caratteri 
di rinnovellatore dell’ Apostolica predi- 
cazione, serva a reggere nostro viaggio 
la Dottrina di Paolo, che in iscrivendo 


a Corinti a queste due classi ridusse le 
marche tutte del suo Apostolato , all’ 
.imprendimento cioè delle più ardue ft- 
iiche pella predicazion del Vangelo, ed 
alla operazione de’ più stupendi prodigi 
in argomento delie verità predicate : jt- 
g»M yipostoìatus mel /afta junt apud 
•vos in multa patientia , in signif , Ò* 
•uirtutibus , & predigiis . Con tale scor* 
ta spieghiamo le vele dell’orazione , e 
seguitiamo il nostro Apostolo, che dal- 
ie S'p.igne. alle Calile avviandosi, entra 
quivi contro l’eresia Albigese nel primo 
campo di sue batpglie, e nella prima 
terra di sue conquiste. Malagevole ella 
è certo l’ impresa , e creduto avrebbe 
taluno dover Domenico rimaner iscora- 
to nel primo assalto : e come no ? se 
difesa questa e colla frode , e coll’ armi 
resa er.isi si poderosa , che per lunga 
pezza numerosi ministri impieg.itisi a 
debellarla , impossibile trovarono ogni 
breccia , e insormontabile ogni rip.iro ! 
Nulla però può sgomentare il mio San- 
to , dìe ben chiaro vtsgendo non esser 
dicevole ."id un preditator del Vangelo 
la magnificenza , ed il treno, che fino 
allora usato crasi in quelle parti : lasciar, 
diss’ egli , lasciar conviene questi che im- 
pedimenti sono al combattere, e guer- 
nirsi alla semplice per esser più spediti 
alla pugna: ed ecco! pertanto d’ una sem- 
plice veste cinto, con un bordone nelle 
mani , e pochi codici nel fardello, ag- 
girarsi per castelli e per borghi , per 
Città e per villaggi , sdamando giusta il 
precetto di Dio, sdamando senza cess.i- 
re, ed esaltando qual tromba la voce 
sua ; or assale di fronte con veementis- 
sime prediche l’eresia, or entra coi mi- 
nistri d’ errore in pudiche concertazio- 
ni , ora in private dispute; qui confor- 
ta Cattolici , là confonde gli erranti , 
qua catechizza Nechti convertiti : quan- 
ti giorni è costretto far a piè più e più 
miglia per venir al luogo della tenzo- 
ne, quante fiate è forzato passar al gua- 
do i torrenti, quante volte gli è duopo 
stendere sulla terra sotto le notti gelide 
le stanche- membra ! Figuratevi poi se 
a tMttener il suo zelo bastevol fia o ’l 
verno colle sue brine^ o ’l Ciclo con i 

suoi 
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suol nembi , o fe febbri co’ suoi ardori . 
Ah ! che non c’ è difficolti , non peri- 
colo , non fatica, che di buon voler non 
incontri, per cogliere ovunque possa la 
preda al varco.. In fatti colombe scorge 
vicine a per*r peli’ indigenza de’ genito- 
ri colla purezza la We , ed ei in Pru- 
liano appresta loro ricetto e nido , do- 
ve agli artigli sottratte vivano in salvo. 
Vede la petulanza de’ miscredenti recar 
tutto giorno ai fedeli rovine e stragi , 
tti ei drappello unisce di generosi Cat- 
tolici, che la religione difendano a spa- 
da e a sangue . S’avvede coll’ipocrisia 
de’ nemici instillarsi più facilmente a 
molti incauti 1’ errore, ed ei per soste- 
ner con più di forza la verità austerez- 
zc imprende le più severe. - 

Qual maravtglia pertanto se d’ ira pie- 
ni, ed orgoglio i ministri dell’empietà, 
resistere non potendo al nerbo delle Dot- 
trine , ed al frutto mirabile dagli esem- 
pli di questo Apostolo cagionato , agl’ 
oltraggi si rivolgessero, e alle minac- 
ele ? Ed oh in fatti quante mai non ne 
sostenne il buon Santo nel lungo giro 
di dodici anni, in coi tra gente si per- 
fida fe’ suo dimoro! Ora lo caricavano 
d’improperi, ora lo ricuoprivan di spu- 
ti , ora lo inseguivano nelle strade col- 
le immondezze. Ma s’ingannavano gli 
sciagurati in istimando di abbattere con 
tali assalti quel cuore di nuii’altro tant’ 
avido che di disprezzi . Spiriti generosi , 
e vero coraggio invitto gl’ ispiravano e 
la nobiltà de’ natali traenti sua origine 
tra le Porpore , e le Corone , e 1’ al- 
tezza del ministero ; ma ciò volger tut- 
to doveasi non a risentirsi dell’ onte, ma 
ad incontrare con ardor più magnanimo 
ogni periglio . E a vero dire non ebbe 
forse a rimanerne sopraffatta , e compun- 
ta la stessa malignità de’ nemici , quan- 
do nulla cogli oltraggi ottenendo , alle 
imboscate rivolsesi , e agli attentati di 
morte? E noi videro essi incappato es- 
sendo per loro frode in un orrendo spi- 
neto , avanzarvisi a nude piante con 
cuor si allegro , come se ito fosse fra 
gigli e rose^ mandando intanto tra le 
punture ed il sangue inni al Signore di 
benedizione , e di laude l £ noi tniraron 
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essi con animo imperturbato alla sua 
missione portarsi per quelle vie, in cui 
sapea di certo starsi preparati i lacciuo^ 
li, e i tradimenti? £ non l’tidiron es- 
si protestarsi con cuore invitto sè non 
meritar dal Cielo favor si grande di ca- 
der isvenato pelle lor mani , ma che 
per altro chiesto in tal caso gli avrebbe 
di gustar a sorso a sorso fin all’ ultima 
feccia il più amaro calice della morte i 
Fatti eran questi , Signori miei , ed e- 
spressioni cosi magnanime , sii cui non 
saprei cosa aver mai potesse la cristiana 
fortezza di più sublime. 

Ad uomo pertanto di cuor si eccel- 
so , che non perdonava a fatiche, che 
non temeva disprezzi , non paventava, 
anzi bramava per onor della fede la 
morte , qual potea essere impresa si 
malagevole ebe non compisse , difficol- 
tà cosi strana che non ispianasse, trion- 
fo si arduo che non cogliesse? Incontro 
però io veggio arrivargU , in cui forse 
jl suo medesima zelo per mancanza di 
mezzi dovrà soccombere.* aw^nachò e 
cosa potrà mai farci Domenico per i- 
sciorre da' lacci dell’ eresia quell’ infelice 
garzone , che gli confessa di starci avw 
vinto per sola mancanza di necessario 
sostentamento ; e che potrà mai dargli 
il povero del Signore, che potrà dargli? 
darà se stesso, darà se stesso per sov- 
venirlo : tanto egli era in procinto di 
effettuare , lieto correndo tra le catene 
de’ barbari per trarre altrui col prezzo 
di se medesimo dalla schiavitudine dell’ 
errore. Io, miei Signori, entrar non oso 
colla debii mia lingua ad encomiar un’ 
azione , di cui lo stesso figliuol di Dio 
esser volle pan^irista ,» dicendola grado 
essere di carità si eccellente, di cui non 
avvi maggiore : saper soltanto per me 
vi basti , che non fu ella quesra la soia 
fiata, in cui per 1’ altrui salvc-zza pron- 
to mostrossi il mio Padre ad esercitare il 
grand’atto , e mandato I’ avrebbe sicu- 
ramente ad effetto , quando provido il 
Cielo porto non avesse al bisogno op- 
portuni soccorrimenti . . 

E con saggio consiglio in vero, poi- 
chè una vita cosi preziosa serbar dovea- 
si a più imi<ortanu disegni , e a.piu alo- 
I z rio- 
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TÌose conqtuste. L’Italia, la Spagna, e 
parte maggior della Francia aspetiavano 
ansiosamente gl’influssi benigni di que- 
sto sole , e i frutti del zelo di <]uesto 
Apostolo : in fatti dopo dodici anni 
nella conversìon degli eretici consumati , 
eccol rivolto alla santificazion de’ Cat- 
tolici , simile in ciò a que’ prodi Israe- 
liti , di cui sta Kritto ne’ Libri d’ Es- 
dra , che con una mano imbrandita te- 
neano la spada , onde trafiggere gl’ ini- 
mici , coir altra rialzavan le mura di 
Cerosolima . Fiù fiate dunque voi lo 
vedrete varcare 1’ Alpi , più fiate supe- 
rar r erto giogo de’ Pirenei , e pe’ tre 
più fioriti Kegni d’ Europa con perpe- 
tuo instancabile moto aggirandosi , spar- 
ger per ogni dove benedizione e salute , 
Cica per tanto Parigi , dica Segovia , 
dica Roma , e quell’ altre Cittì, e ter- 
re tutte tra questi si distanti termini 
sparse ridiconci quante fiate udirono la 
di lui voce o nelle Sacre Basiliche , o 
nelle pubbliche piazze , o nelle aperte 
campagne ; dicano gli odj che estjnse , 
le rapine eh’ ei tolse , le disonesti che 
fugò ; dicano il ferver che riaccese ne’ 
chiostri , la pietà che fe’ regnar nelle 
Corti , la giustizia che richiamò a' tribu- 
nali , la concordia che introdusse nelle 
famiglie s dicano qual frequenza de’ Sa- 
cramenti fe’ rifiorir tra fedeli, qual sin- 
golarissima divozione filiale sparse nel 
cuor di tutti verso quell’ augusta Keina, 
che scelto avendolo per banditore delle 
sue ^orìe pose anche nelle mani di lui 
la chiave preziosa de’ suoi tesori nel ce- 
leste deposito del suo sacrato Rosario : 

dicano finalmente ma che non 

avranno a ridirci , e sopra dell’ altre tut- 
te che non ci dirà quella insigne Metro- 
poli, che capo essendo di tutto il Mon- 
do Cristiano fu anche il più vago tea- 
tro alle imprese del mio gran Padre? 

Udillo essa e ne’ Pergami , e nelle 
Cattedre: udillo in queste, mentre im- 
pegnatosi con zelantissimo accorgimen- 
to ad isviare i cortigiani dalla maldicen- 
za e dall’ ozio , e<l a doveri rivolgerli 
di religione , apri dinanzi a loro , come 
già il Sacerdote Esdra, nella piazza di 
Cctusaieronre , i libri della Legge, ed 
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in essi ad alta voce dal cominciar cW 
giorno fin al più fitto meriggio la paro- 
la sama leggeva, corredandola di jnter> 
pretazioni $1 eccelse, che la moltitudine 
tutta pendente scava dalle labbra di lui , 
come di un oracolo di sapere. Piu pe- 
rò aifollaca e compunta vedeasi Roma , 
quando questo novello Paolo da ■ suoi 
pergami declamava : cambiavasi egli di- 
nanzi agli occhi degli uditori in setolan- 
te , ed or salendo al volto le fiamme 
che in petto ardevangli sembrava P An- 
gelo di Giovanni , non già che pronun- 
ciasse parole, ma che tuonasse, e che 
vibrasse saette, onde trapassar ogni cuo- 
re: ora poi dal dolor penetrato che me- 
ritavano , e gli eccessi , e i castighi di 
quella plebe , scioglieasi tutto in dirot- 
tissimo pianto, sicché detto l’ arreste un 
Geremia de’ suoi tempi passato dalle ri- 
ve del Giordano alle sponde del Tevere 
per formar quivi sulla onta Città il 
mesco tuono de’ suoi dogliosi lamenti , 

Qual meravìglia pertanto se afTullaCo- 
glìsi intorno quel popolo da spirito di 
compungimenco , e di divozione investi- 
to, ne Mciasse a gara le piante, ne- ta- 
gliasse le vesti , ne predicasse con mille 
iingue la santità ! Dimostrazioni eran 
queste dovute giustamente al suo zelo, 
ed a quella virtù luminosa , con cui fre- 
giato era in esso il ministero della paro- 
la , avvegnaché l’ energia del suo dire 
riposta non era nelle ricercate foggie 
dell’ umana eloquenza , ma nelle mo- 
stre di spìrito , e dì virtù : di spirito io 
dico tralucente nella condotta d’ un vi- 
vere , anzi che terreno , celeste ; di vir- 
tù poi raggiante neH’operazìon strepito- 
sa de’ più maravigliosi portenti. 

Poiché e non fu ella Roma spettatri- 
ce estatica di tre Defunti richiamati dal 
•mio gran Padre a respirar nuova vita ? 
Ve lo ridica , Uditori , quella dolente 
Matrona , che a de lui piedi portatasi 
col caro pegno già estinto, dopo poche 
preghiere vivo lo riacquistò : ve lo ridi- 
ca quell’ architetto infelice sotto le ro- 
vine di eccelsa mole sepolto, e da Do- 
menico fitto estrarre già infranto» e ri- 
chiamato alla luce: ve lo ridica quel ce- 
lebre -Neapoleone giovine Cavaliere Ro-, 


DI SAN D 
tnaiKys che portato sul feretro al Santo 
Padre non sol trapassato , ma pesto e 
jacero prlla caduta da corridore sfrena- 
io..fu ad un comando solo del Santo ra- 
pito alle fauci dì morte , ed a novella 
^ìta incontanente donato . Se non che 
tempo non mi pecmetre di poter simili 
avvenimenti minutamente narrarvi: ma 
far 0^’ ^ duopo qual mìetìtor felice , 
che trovandosi in campo d’ uberiosissi- 
ina messe coglie solo a manate, spar- 
so dopo di se il terreno e di 

cranel'»> e di spighe . A fascio dun- 
que recar deggio i prodigi da questo A- 
^stolo 0 nella santifìcazìon dei Gatto- 
ni o nella conversìon degli Eretici 
adoMrati • ^'nn più per tanto ad uno 
ad uno i defunti vi novero, cui diè la 
vita • ba*f*ndomi ricondurvi col pensie- 
ro presso Tolosa, dove in una sol fia- 
ta quaranti' pellegrini già sommersi nell’ 
onde e ricoperti per buona pezza dall’ 
acque , vedrete chiamarsi con un sol 
cenno dal S^nto salvi alle rive : confu- 
si restando gli eretici circostanti nel ve- 
der confermata del ministro di Dio la 
parola. Basti dunque sol eh io vi dica 
che ’l mondo tutto conobbe, e gli ere- 
tici stessi confessaron, stare su^ette per 
divin mandamento a voleri di Domeni- 
co , « le Leggi della natura , e le pote- 
stà dell’abisso. 

Ciò mostrar loro le fiamme, quando 
scelte per giudici di vera fede nella di- 
sfida solenne di Monreale , non solo 
non abbronzarono , ma lontano da se 
per hen tre fiate portarono lo scritto 
dell’ uom di Dio , divorando in un mo- 
mento il libricciolo da medesimi Ereti- 
ci aftàrdellato . Nè men ossequiose si 
videro essergli 1’ acque , o quando per 
ogn’ intorno scaricandosi in dense piog- 
gie toccar non osavano la di luì perso- 
na, o quando tre interi giorni entro i 
gorghi d’un fiume asciutti, e illesi ser- 
barono i libri suoi. Del Demomo pe- 
rò , di quella belva feroce , qual sovra- 
no dominio non mostrava averne il mio 
Santo 1 Fuggiva quegli ad un sol suo 
comando da corpi ossessi , e dagl’ infe- 
stati luoghi si prestamente > come rara 
nebbia dileguasi , quando giunto il sol 
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sul meriggio coi più cocenti raggi fa 
sferza, e scioglie . Ma che più occor- 
re , o Signori , diciamo in breve che 
tutti nel mio gran Padre uniti compar- 
vero que’ doni eccelsi, che d’ordinario 
divisi si dicono dall’ Apostolo ; in lui 
la grazia delle sanità , dolor non essen- 
dovi che non i sgombri , morbo che non 
iscacci, febbre che non estingua; in lue 
e ’l dono delle straniere lìngue, e d’al- 
tre straniere I’ intelligenza ; in luì Io 
scuoprimeoto de’ cuori , in lui degli o- 
scuri , de’ lontani , de’ futuri avvenimei»! 
ti 1’ intelligenza ; la qual grazia però 
ebbela si familiare , e sì illustre , che 
bastata anche sola sarebbe a rendere più 
che ammirabile la sua voce ; H perchè 
passata sotto silenzio e la vittoria che 
predisse a piccol stuolo de’ nostri con- 
tro un esercito di più di centomila ere- 
tki , e tra questi la morte dell' Arao- 
nese , che li guidava: lasciati e i casti- 
ghi che prenuncìò a chi sdegnava d’a- 
dir sua voce, e le pìoggie che da u« 
ciel di bronzo promise a’ popoli di Se- 
govia, queste ed altre molte predizioni 
lasciate, una sola permettetemi di nar- 
rarvi : condotti erano alcuni eretici per- 
tinaci ad essere in pena de’ loro errori 
pabolo giustissimo delle fiamme : s’ in- 
contra in essi Domenico , e nella cal- 
ca tutta, che aquello spettacolo concora 
reva, e mirati in volto que’ miserabili 
ordina a Giustizieri, che sciolro il più 
giovine per nome chiamato Raimondo 
glielo conducano a' piedi - giunto costui 
al Santo con tuono profetico , e con 
ispirìto più che umano ; figlio gli dice 
tu se’ pur pervicace , e pervicace per 
alcun tempo ne’ falsi dogmi persisterai * 
ciò nulb ostante ti si doni lavica; poi’ 
chè alla fine condannati gli eiTori farai 
al retto calle ritorno. Cosa gran^ a ri- ‘ 
dirsi ! venti anni dalla profezia di Do- 
menico perseverò Raimondo nell’ empia 
setta , indi da sovrano lume scortato al- 
la vera fede si volse, e vestito di que- 
ste lane coronò una vita innocente con 
una morte da Santo. Onde a lui pure 
attribuir possiamo l'elogio strepitosissi- 
mo d’ Apostino : illi Dominut pa- 

t,estattm luptr naturam i ut emn enrt'-' 

rei; 


Digiii.;od by Googlc 


IP A N E G I R r C 0 


.70 

rtr; supir Ditmones Ut eos expe/leret ; 
super dementa ut Ipsa ìmmutaret ; su- 
per mertem , ut eam contemneret . 

SECONDO PUNTO . 

Or chi di voi , umanÌKÌmi Uditori 
Olici , nell’ imagine cbe mi son fin qui ttu> 
diaco formarvi del mio gran Padre non 
jscorge agevolmente un ritratto di que’ 
primi banditori santissimi del Vangelo ■, 
da cui la Chiesa di Cristo fu stabilita , 
e fondata ? Ed in conseguenza di ciò 
chi le di lui fatiche « la Dottrina , i 
viaggi , le conversioni , i portenti con* 
siderando non avrà meco a concbiuderc 
fisancamente essere stato da Dio Dome* 
nìco donato al mondo , perchò lo Spi* 
rito della primiera Apostolica predica- 
zione nella Chiesa rinnovellasse? £ pur 
sappiate essere il lavoro , che sto rar* 
mando anzi a disegno , cbe a perfezio- 
ne ridotto ; altri colori , altri tratti gli 
mancano , onde I’ effìgie compiscasi di 
questo Eroe , ed onde voi veniate ad 
tscorgere la stravaganza d’ un merito 
non men eccelso, che tutto di Domeni- 
co singolare . 

£ a vero dire non bastava già che ’l 
mio F^lre a compir I’ alto fine di sua 
missione , 1’ orme calcando da' primi 
duci segnate con pari zelo , e valore 
guerra imprendesse da per se solo con- 
tro r errore , e ’l' peccato . Chiedasi 
inoltre che ad altri suo ardore comuni- 
cando gli addestrasse a sua imitazion al- 
la pugna, ed in tal foggia quello spìri- 
to , di cui era inviato suscitatore non 
mancasse col suo morire , ma a difcn- 
dimento insuperabile della fede perpe- 
tuasse. Ciò mostrato gli avea il Cielo 
con non men replicati, che evidentissi- 
mi segni , ed a ciò ei si volse collo 
studio tutto del suo grande zelo- stuolo 
raunando di gente che prima avesse quell’ 
instituto, che leggiamo negli Atti aver- 
si proposto gli Apostoli , d’ esser cioè 
lutti intenti all’esercizio dell’ Orazione , 
e al minìMero della parola; nos eratlo- 
iir , O* mmisterio verbi instanses erimus , 
Nella qUal’ alta impresa quanto I’ ardor 
iipicasse del mio gran Padre, in tre di- 


stinti aspetti ravvisar Io possiamo; nèt 
magistero cioè con cui egli stesso in tal 
genere di disciplina addottrinò suoi Q- 
gliuoli , nella spedizion prodigiosa con 
cui mandolii ad eseguirla , e nel felice 
successo con cui compiila . } 

£ vaglia la verità: conoscea ben chia- 
ramente il mio Santo, che la perfezian 
Religiosa mirato avendo fin a quel tem- 
po qual’ aura infetta ogni commercio 
col secolo , cercato si era sicuro asilo , 
o ne’ recinti più chiusi de’ Chiostri , 0 
tra gli orrori più folti delle boscaglie 
per poter quivi in compagnia della .sòr 
fitudine , e del silenzio serbarsi illesa dal- 
la corruzìon di quel Mondo , dfa’ ^ (ut: 
to posto in maligno - Non men adua- 
que nuovo cbe malagevole vedeva Dome- 
nico esser 1’ attentato di richiamar^ que- 
sta Santità si gelosa da’ suoi ritiri , e 
condurla per professione in campo aperr 
to dì guerra, perchè quivi esposta pre- 
sentasse a quel nemico la pugna , cui 
4no allora stimato avea più sicuro di 
dar le reni . Fornir essa perciò certamen- 
te doveasi d’ una tempra più forte , cT 
un vigor più maschile , d’ uno spìrito 
più generoso, onde lungi dal temer del 
nimico gl’ insulti , giugnesse a riportar 
dello stesso palme e trofei. Egli dun- 
que che duce era della grancT opra mo- 
strar dovea in se medesimo 1’ idea su- 
blime di quella virtù , per cui e fosse 
solitario santissimo entro del Chiostro , 
e fosse assieme Apostolo fervoroso; nel 
coor del Mondo . £d infatti , uditori , 
forse noi fece ? prima base d’ ogni spiri- 
tuale lavoro fu considerato mai sempre 
l’umile sentimento di se medesimo, cui 
quanto fosse nel cuore più radicato , 
tanto più disposto lo renderebbe al ri- 
cevimento de’ doni superni , ed al felice 
successo nell’ ardue imprese . Ma potea 
esser questo nello spirito di Domenico 
più profondo l Bastivi per ogni prova 
richiamar alla mente quel solo continua- 
to apparecchio, con cui questo insignis- 
simo Apostolo temuto da Demon; , ri- 
spettato dagli elementi , dalla morte ub- 
bidito ficea suo ingresso nelle Città j 
prosteso a terra colle lagrime agli oc- 
chi, col cuor sulle labbra, Signore, di- 

cea 
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<ea sinRhiozzando , gastigator giusiissi- 
mo delle colpe , deh scaricar non voglia- 
te i fulmini del vostro sdegno sovra que- 
sta Città , entrando in essa cosi gran 
peccatore qual io mi sono. Angeli dell’ 
Empireo a voi a voi m’ appello , che 
foste tante fiate spettatori attoniti del 
grand’ atto > e quali mai furono di que- 
-sto uomo ammirabile i rei trascorsi l £ 
non fu egli dì cui la, virginità fu si in- 
tatta, che colla fragranza sola delle sue 
«ami cangiava i capri lascivi in agnelli 
illibatissimi di purezza ì Non fu egli 
<li cui la carità verso i miseri fu cosi 
ardente, che por volea se stesso in ca- 
tene per trarne altrui da servaggio, che 
giovine secolare per fin de’ libri privossi 
er sovvenirli ì £ non fu egli a dir 
rìeve , di cui 1’ innocenza del sacro 
fonte fu si costante , che inviolata ser- 
■bossi fino alla morte’ £ questi è quel 
gran peccatore, per cui lanciar sì dea- 
no dal Cielo i fulmini , vibrare i dar- 
di ? E par cosi sente Domenico, cosi 
patla? oh d’umiltà profondissimo ben 
raro esempio ! Eppur qui solo il di lei 
■pregio non si trattenne : schiva essa per 
, proprio genio d’ ogni comparsa cerca- 
-to avrebbe ogni abisso pili cupo per 
appiattarsi : ma allora sarebbe stata u- 
miltà pacifica e di ritiro , non già A- 
•postolica, e bellicosa Alle battaglie , 
ed ai cimenti condur la dovette Dome- 
‘ nico , e portarla come in trionfo , e 
•nelle Corti tra gli onori de’ Principi, e 
'nelle Città tra le acclamazioni de'popo- 
• li , e nell’ arringhe tra gli applausi de’ 
Letterati , e nel Mondo tutto tra ’l Cor- 
' teggio luminosissimo de’ partenti : tanto 
‘lontana dallo schivare la giuria , che 
•qualche fiata anche con lieto ciglio la 
ricevesse, e non pertanto anzi che pun- 
■to scemare di pregio in tali incontri , 

- ne conquistasse : in quella guisa che tra 
l’ ardor delle fiamme 1’ oro fino ripur- 
■ gasi , e s’ abbellisce . 

£ ben dì ciò prova evidentissima ne 
■potgea l’odio santo implacabile, che ad 
delle acclamazioni dì tutto il Mon- 
«sii sojo avea contro di se, avvegna- 
ché qual più necessitoso , qual più seve- 
ro, qual più orrido trattamento. Foriu- 


nata Teresa , che visitando la grotta ve- 
nerabile di iegovia, aspersa ancora dopo 
più secoli del fresco sangue di questa vit- 
tima , udisti dalla bocca istessa di lui , 
mentre in visione dolcissima ti compar- 
ve, la lunga serie ferale delle sue pene ; 
deh tu ci narra quanto esse acerbe furo- 
no , quanto crudeli: ti disse ei. forse che 
non contento de’ digiuni, e delle astinen- 
ze da più austeri Monaci praticate , gl’ 
interi mesi passava con poco pane, e 
poc’ acqua; ’Ti disse forse che superiore 
e fondatore d’ un ordine, non però aveva 
stanza che ’I ricettasse, non letto che 1’ 
accogliesse ; ma mentre i figliuoli suoi 
riposavano , ei nella Chiesa in una qua- 
si perpetua vigilia si tratteneva? Ti dis- 
se ei forse, che cinto i nudi fianchi d’ 
una zona guernita d' .acute punte , que- 
sta non mai levossi fino alla mone ? Ti 
disse forse che tre fiate ogni notte per 
lunga pezza si flagellava , e sempre a 
catena, e sempre a. sangue? Ciò egli e 
molto più ancora ti disse a noi dalle 
nubi involato di sua umiltade , non po- 
tè però questa far. $1 , che tanto il Mon- 
do non ne sapesse quanto bastasse a non 
istimark) inferiore a que’ orridi solitari > 
che tanto le Nitrie illustraro e JeTebai- 
di. Se non che deh riflettete , o Signo- 
ri miei , che non esercitò già Domeni- 
co tali asprezze in una vita stazionaria, 
tranquilla , e cheta ; ma che le uni con 
perpetuo instancabile moto, con predi- 
cazioni indefesse , con applicazioni conti- 
nue, con lunghi disastrosissimi viaggi , 
tra nevi e ghiacci, tra boscaglie e diru- 
pi , tra balze e monti , non mai dal ri- 
gor suo rallentando né tra gli ardori 
delie febbri , nè tra le punture più sen- 
sibili de’ dolori. Questo, j’io pur non 
erro, è uno dei più bei tratti, che fre- 
giar possan la vita d’ Eroe Cristiano.. 

Ma d’ onde mai trar poteva Dome- 
nico $1 forte lena per abbracciar tante 
pene ? sapete d’ onde? da quello Spiri- 
to onnipossente , che solo la fralezza 
dell' uomo rinforza e avviva , da quell’ 
amore io dico santo , e divino , che d’ 
una foggia ammirabile 'lo accendea . Ed 
oh cosi quella Serafina medesima del 
Carmelo , che fu aon Bieo delle pene 
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che degli ardori sapevole del mio gran 
Padre , ridir ce ne volesse gli eccelsi pre- 
gi , giacché non altra ci vorrebbe che 

3 uella lingua per favellare degnamente 
i queste namme ! Basti però a noi se 
tanto non c’ i permesso 1’ argomentar- 
ne r interno incendio da quelle vive 
scintille , che incessantemente al di fuo- 
ri ne tramandava ; giacché e d* onde 
mai potea nascere fuorché d’ ardentissi- 
mo amor divino, il non saper mai par- 
lare , che o di Dio , o con Dio ; e d' 
onde mai fuorché da unione strettissima 
col caro oggetto , lo starsene 1’ ore in- 
tere dinanzi al sacro Altare , o giacen- 
te col corpo tutto sul suolo , o immo- 
bile ritto m pié, o colle mani levate al 
Cielo; or taciturno, ed in atto d’ udir 
gratamente dolce amico che parli , ora 
pensante, e qual ruomo che ammira mi- 
steri eccelsi ’ ora gemente , ed in guisa 
o di compatir all’altrui pene, o distrug- 
gersi dolcemente per traboccante dilet- 
to? d’amore, si da amor sovrano tut- 
tociò derivava , di cui alle volte erano 
i lanci si poderosi , che collo spirito 
traendo la grave spoglia , trovata era 
questa da figli di terra alzata in estati- 
co rapimeiiio. Mai però cosi chiare non 
comparivano di quell’ anima avventura- 
ta le interne fiamme , che qualora offe- 
riva al sacro Altare 1’ Ostia Divina . 

. Uh allora si che concependo il buon 
Santo alia presenza di quella vittima 
dell’amore più intenso foco brillava tut- 
to nel cuor di gioja , sfavillava in vol- 
to di vivacissima luce , ed in una piog- 
.gia di dolcissime lagrime sì dìscìogfiea , 
in quella guisa appunto che qualor umì- 
. da cava nube giunta essendo rimpetto al 
Sole, investita viene dai raggi dì quel 
grand* Astro, si tinge prima, e si varia 
in mille grati colori , indi a poco a po- 
co ti scioglie , ed m fresca rugiada di- 
$tilia , e cade. 

^ Maraviglia pertanto non fia che un 
uomo di Canto Divino amore avvam- 
pante , accendere ne volesse in ogni gui- 
sa possibile il Mondo tutto , e che per- 
ciò dopo aver ammaestrati nel Chiostro 
coll’ esempio di virtù si sublimi gli al- 
lievi suoi, gl' inviasse esecutori del suo 
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grande zelo, a recar in ogni parte fiam- 
me , ed incendi . Di questi ne spedi e- 
gli in Ispagna, in Francia , in Italia , 
in Germania, in Inghilterra, in Panno- 
nìa , e fino a’ più rimocì Cumani . Al- 
la qual’ ardua impresa sulle traccie del 
loro gran Padre avviandosi , maraviglia 
fia risapere con qual fervore la sementa 
spargessero della parola, con quai mira- 
coli l’illustrassero, tra quai disastri , per- 
secuzioni , e tnvagli la sostenessero , 
punto non dubitando d’ incontrare per 
essa i più perigliosi cimenti , e di lascur- 
ci per fino o tra ceppi de’ barbari la li- 
bertà , o sotto il fendente de’ loro accia- 
ri in sua difesa la vita . 

Ciò però che in questa parte sempre 
mai parvemi singolare , ed a confermar 
il carattere del mio Santo tnaravigliota- 
mente acconcio si é ^ che quantunque 
all’ importantissimo ministero molti uo- 
mini trascegliesse e nelle Lettere , e nel- 
la santità già provetti : molti ancor ne 
pigliava e d’ età molto tenera, e ne’ 
studj , e nella virtù balbettanti : e pure 
vestiti appena dì queste lane , e da lui 
alla grand’ opera destinati comparivano 
all’ improvviso ferventissimi Apostoli , 
che senza viatico , e senza guida a due 
a due pel Mondo girandosi mettean 
sossopra col . tuono della lor voce pro- 
vìncìe, e Regni, confutavano errori, e- 
stirpavano vizj, togliean discordie ; sic- 
ché e al Padre partecipata sembrava 
quella virtù portentosa , con cui Cristo 
in inviando zotici pescatori cangiavaii 
tosto in eccellenti Maestri , e ne’ figli av- 
verato vedeasi , lo che di que’ fortunati 
discepoli scrisse Girolamo , che ciò che 
agli altri amministrar suole lo studio e 
la disciplina, ciò loro suggeriva lo Spi- 
rito del Signore : quìdqwd alììs exerci- 
talio , & quetidiana ÌH Icgt Dei medita- 
tio ttflùuert so/et , i>ec lllis Sfirhus Sa»- 
tìus sup^erebat . 

in fatti era questa missione si prodi- 
giosa , che non potea non fremerne di 
confusione il nemico, alle di cui rovi- 
ne era spccialmenre indiritta , e però 
assalito veggendosi , di cosi teneri, com- 
battitori ebbe più fiate a dichiararne pa- 
lesemente il suo sdegno. Ma non avea- 
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np es5Ì onde paventar del superbo , giac- 
che quel gran Padre che li spediva, sic- 
come cenea dal Cielo l’ incarico di so- 
vrastare qqal Duce all’ ardua impresa , 
cosi presto avea ogni più valevole por- 
tentoso soccorso per sostenerli . E a ve- 
ro dire quanto opportuno non ebber’es- 
ai in qualunque incontro a provarlo? E 
, non fu egli che tante volte di quel ma- 
stino d’averno scuoprl loro gli aguati, 
dissipò le macchine, fugò le larve? E non 
fu egli che da alcuni d’ essi invocato , 
mentre in isconosciuta contrada stanchi 
per lungo viaggio senza cibo trovavan- 
si e senza albergo, comparve loro an- 
cor vivo, ed in lontana parte esistente , 
consolandoli benignamente , e provve- 
dendoli del necessario ristoramento ? E 
non fu egli che assaliti essi essendo da 
non so quai prepotenti , pronto ebbe 
tosto uno squadrone d’ Angeli in lor di- 
fesa? Ah si che fu egli quel lor santis- 
simo Padre, per di cui opra e riguarda 
armato videro tante fiate il Cielo tutto 
con i prodigi, coi favori, colle minac- 
ce per rincorarli , per difenderli , per a- 
vanzarli nell’arduo aifare. 

Compiuto ormai dunque veggcndo 
Domenico in questa foggia lo che avea 
si ardentemente desiderato , e che altro 
testavagli sulla terra , se non se far quin- 
ci passaggio a quella beata magione so- 
vrana , sfera nativa de’ suoi ardori , e 
delle sue eccelse gesta pregio ben degno ? 
già dir polca egli pure con Paolo d’a- 
ver consumato l’arringo, e d’aver os- 
servata la fede ; combattuto avendo pel- 
la sua gente nel ministero instancabile d’ 
Apostolato perfetto , ed armato gcnero- 
*o drappello , che la grand’ opra perpe- 
tuasse , Nulla più dunque bramavasi all’ 
adempimento dell’alto fine, cui destina- 
to avealo la Provvidenza , ed al nome , 
ed al pregio di suscitatore dell’ Aposto- 
lica predicazione. 

Ed oh cosi, miei Signori, in confer- 
mazione di tal carattere , ed a nobile 
compimento di quanto a gloria del mio 
gran Padre s’ ò per me boo qui detto , 
potessi io in espressivo ritratto il trion- 
fo mostrarvi di questo invittissimo Du- 
ce dallo stuolo seguito de’ suoi più ge- 
Falsecebi Pan;g, 


nerosi combattitorr. Io non dubito pun- 
to che non foste per formar piu sublime 
concetto del suo Valore , di quello fur- 
mgue un tempo del valor de' suoi Ce- 
Mri r antica Roma , quando questi so- 
pra trionfante Carro avviandosi al Cam- 
pidoglio, rappresentate moitravana , e 
nell’illustre preda, e nell’ istoriate tavo- 
le , e nell’ inxgne dei festante esercirò 
che seguitavali, le fatiche loro ammira- 
bili, e le conquiste. Avvegnaché inse- 
gnamento essendo de’ Padri , che gli A- 
postolici Atleti condurranno un giorno 
in trionfo dinanzi al trono di Dio quel- 
le spoglie gloriose , che col ministero 
Loro alla fede guadagnarono , ed al Cie- 
lo: onde Cìregorio il grande ci attesta , 
che ibi PetTUt cum Judaa apparebit .• 
ibi Paulus «mvertum pott se orbcm 4/i- 
ctvs , ibi tAndreas •/Tcbjjam , Joannes 
udsìam , T bomas Indìtm in conspeaum Ju- 
dicis adduetnt : Che non vedreste , udi- 
tori , se su Cale disegno il trionfo vi- di- 
pìngessi del mio gran Padre? Esso Ve- 
dreste in un gran cocchio di luce, qua- 
le nella sua salita al Cielo fu già vedu- 
to, cinto di doppia corona il capo, di 
dottrina simbolo e di purezza, ed aven- 
te nelle mani l’ ìmmarcessibilc alloro , 
ed il celeste volume , di cui come tf 
insegne di sua sovrana milizia fu dal 
Principe degli Apostoli decorato. An- 
dar quinci vedrette vicine al cocchio in 
aria lieta, e serena l’Italia, la Spagna , 
la Francia edificate da’ suoi esempi , e 
santificate da’ suoi sudori. Avvinta poi 
con mille ritorte al cocchio stesso I’ I- 
dra Albigese, che fu l’oggetto più gran- 
de di sue battaglie , e il trofeo più glo- 
rioso di sue conquiste. Indi di parte ed 
altra carri figuratevi di tavole istoriare 
ricolmi , rappresentanti con ispettacolo 
più stupendo , che le Romane, ciechi 
che riaprono i lumi , mutoli che sno- 
dan la lingua , sordi che riacquiftail 1’ 
udito , storpi che disciolgniio il piisso , 
defunti che fan ritorno alia vita. -Quin- 
di in immensa ordinata schiera s^uir 
vedreste più di cento mila tra eretici , 
e peccatori in pochi anni dal crapassa- 
menco del Santo pe’ figli suoi converti- 
ti, predicando le geste mirabili del loro 
K Pa- 
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Padre. Succederebbe indi poi a corteg- 
gio del prode duce tutto l’esercito vin- 
citore • accompagnato da numeroso drap- 
pello di Verginelle innocenti, che sotto 
u scorta di tanto Padre a Dio serbaro- 
no i puri gigli , e consecrarono i santi 
amori . 

Quale spettacolo però d’ ammirazio- 
ne, e di gioja non vi recherebbe, o Si- 
gnori, il mirar quivi que’ generosi cam- 
pioni, un Tommaso io dico dai splen- 
dori della cui penna abbacinati riman- 
gono gli errori (otti , che potè vomita- 
re l’abisso; un Piero col di cui sangue 
a caratteri eterni sta registrata la Fede; 
un Giacinto Apostolo della Polonia, un 
Ceslao santìfìcator della Boemia , un 
Bertrando illuminatore d’un nuovo Mon- 
do* un Ferrerio traente seco le spoglie 
di tutta Europa > Voi però noverateli , 
uditori , giacché a me non conviene , voi 
noverateli se pur potete in questo glo- 
rioso stuolo tutti coloro che o Pastori 
zelanti, o fervorosi ministri, o Dotto- 
ri eccellenti , o martiri invitti col pet- 
to, colla lingua, colia penna, col san- 
gue sconfissero errori , santificarono po- 
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poli , e ’l Regno dilatarono della fede •’ 
L’orlo , e l’occaso, 1’ Aquilone , e ’l 
meriggio sono que’ termini , entro di 
cui chiuso mostrano il paese dì lor con- 
quista ; voi scorretelo col pensiero , e 
mi dite gl’idoli che v’ infransero, le 
Sinagoghe che demolirono , gl’ infedeli 
che battezzarono, gli Altari che eresse- 
ro, le Croci che inalberarono , gli ere- 
tici che debellarono, e 1’ anime avven- 
turate, di cui popolarono il firmamen- 
to. Ciò noverato, se pur ogni novero 
non trascende , fatevi a contemplar fi- 
nalmente que' luminosi stupendi trofèi , 
con cui chiudesi la nobii jiompa, sim- 
boleggianti di tutto questo drappello e- 
letto, e le virtudi eroiche, e gli strepi-' 
tosi portenti." mentre io sopraff'atci veg- 
gendovi dallo Stupore, v’addito sol di 
bel nuovo quel Duce invitto , che alla 
testa mirasi di si glorioso trionfo , ed a 
cui come a promotore, ed a capo si 
dee 1’ onore di si strepitose conquiste .' 
E pare a voi che sìa stato Domenico 
un grande Apostolo, un gran Patriar- 
ca, un gran Santo? 
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FaSlum ett (or meum tanquam (era liquetans in medio 
ventris mei . Psal. 21. 


N ell’ arduo impegno , in cui mi 
trovo d’ intessere orazione di lo- 
■ ^ de a quell’ amabilissimo Santo , 

onore del Sacerdozio, e dell’inclita Con- 
gregazione dell’ Oratorio Padre e Mae- 
stro, sicconrte dissimular non vi posso 
quel ben giusto sgomento, che desta in 
me e 1 ’ altezza di tale soggetto » e la 
presenza di tali Uditori , di cui quantun- 
que sperimentata tante fiate io m' abbia 
la gentilezza , bo però riverito in essi 
mai sempre quanto in ogni più culta 
Citti d’ Italia il fior d^li ingegni , at- 
ti non che alle bell’ arti , alle più fine 
c squisite specqlazioni ; cosi mi lusin- 
gherei di riuscire felicemente , se di- 
pigncr sol vi sapessi il di lui cuore, 
quale appunto allo aprirsi sua spoglia 
gli fu dal celebre Cesalpino (a ) , e da’ 
suoi Figliuoli di Roma trovato in seno,. 
Veduto avreste quella fucina degli spi-' 
lìti , e quel fonte di vita d’ una gran- 
dezza a quella di tutti i cuori degli uo- 
mini superiore, e l’arteria, che da lui 
il sangue traendo al polmone lo reca , 
dal natio suo diametro pur doppiamen- 
te allargata . Quinci spezzato vedreste 
da quella parte il torace , e due costole 
rotte e staccatesi formar a quel cuore 
sì ampio più vasto ostello , in cui ne’ 
vitali suoi movimenti , anzi nelle sue 
presso che continue palpitazioni e tre- 
muotì , spazio rinvenir potesse capevo- 


le a dilatarsi. Se voi di tale e in Uom 
vìvente non più veduto fenomeno la ca- 
gione chiedete vi si diri , che una fiam- 
ma sensibile dal Ciel discesa , mentre 
Filippo allo Spirito Santo suo amor 
cbiedea, penetrò quel seno, e non gii 
con violenza di fuoco cieco distruggito- 
re , ma con impeto di ardor saggio e 
vitale , fecesi luogo come in. massa dì 
catidida cera in quel cuore, e dilatati i 
muscoli , e allungate le fibre , e del pet- 
to gli ossei cancelli allargaci quella agl* 
inquieti suoi lancj e salti mirabile sfera 
formò : FaSium est &•(. Se voi a chie- 
der pur proseguiste , quale il disegna 
fosse ed tifine, per cnì in seno al buon 
Santo quel lavorio tanto insolito si ese- 
guisse, vi sì dirà, che all’ amor e alle 
gìoje dell’ anima proporzionaci esser do- 
vendo i lancj e dilatamenti del cuore ; 
lanca fu la piena di cariti e di delizie, 
onde r anima di luì fu colma., che spez- 
zato sarebbesi quel cuore benedetto, e 
con sìntomo fatale estinto , se tra le 
mete antiche ristretto con insoliti dila- 
tamenti alla dolcezza ineffabile '«jcllo spi- 
rito amante non avesse potuto suoi lan- 
cj contempcrare. Ma come, direte voi, 
colle costole infrante, e col cuor si a- 
gitato regger pnieasì Filippo in vita ? 
Non con altra forza, o Signori , che d* 
un portento . Ma frequenti almeno gli 
saran quinci nati sfinimenti e languori . 

K 2 Lan- 
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Languore Signori $1 , ma languor pien 
di gioia, languor di pace. Ma quanto 
lempo ei durolla con codesto amoroso 
ritento in seno? Per 1’ intero corso 
lunghissimo di cinquant’ anni , e tutta 
Roma spettatrice ne fu , e ne ammirò 
il favore I e risentinne rIi effetti. Ah 
chi sopraffatti vi veggio dallo stupore. 
Signori midi , e al mio pensier già con- 
cordi, che ad encomiare tilippo, e a 
ravvisarlo per Santo bastevol fia sola- 
menie mirarne il cuore: anzi a rav- 
visarlo , io soggiungo , per Santo gran- 
de per Santo di schiera eccelsa , per- 
Santo nell’ordin stesso di grazia mira- 
coloso, E come no? L’espansione stu- 
penda, e i lanci sovra il corso mortai 
vibrati di questo cuore erano all* amor 
dell’ anima , nel qual la santitade consi- 
ste, armonici è rispondenti : se quel- 
li dunque, io ripiglio, sono in' natura 
un miracolo , questa sarà nell’ ordine 
della grazia un portento . Queste costo- 
le infante, e questo sen dilatato prodi- 
gi sono di onnipotenza per serbare al 
Santo là vita: dunque ci mostrano, eh’ 
egli ha tanto amor nella mente bastan- 
te a dargli col suo bel fuoco la morte . 
Queste palpitazioni ammirabili e questi 
salti , anziché estinguer Filippo gn da- 
van lena, anziché travagliarlo feceanlo 
lieto, anziché illanguidire, per dieci lu- 
stri vibrarono. Ci mostran dunque che 
ìa carità del suo spirito nel lungo corso 
"di vita fu sempre ardente ; che le finez- 
ze del Cielo, furon «nza modo peren- 
ni : che i prodigi di Dio per serbar e 
illustrarlo fenza paraggio furon stu^n- 
di. Or che altra chiedesi adunque Ora- 
zione di laude , che più valor di elo- 
queaza a celebrare Filippo > se il solo 
sguardo di questo cuore tal ci porge 
complesso di grazie e doni di virtù e 
di miracoli , che il carattere formano d*. 
un de’ più illustri tra Santi ? Se non che 
io ben m’avveggio, Signori miei, quel- 
lo stesso accadermi , che ad osservatore 
curioso, il qiwl recatosi in un Giardino 
reale, e condotto a mirare la nuova 
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Macchina, che con istrano artifizio per 
via di ruote, ed ingegnoiissiinc chioc- 
ciole dal vicin fiume l’ acque togliendo 
alle maggiori altezze le porta: quantun- 
que sorpreso resti del marnvigliuso la- 
voro, e possa ei ben quinci raccogliere, 
che quel Giardino mercé di quella mac- 
china-ridondante sarà a dovj/ta di fonti 
e d’ acque : pur ama e’ stesso scendere 
pe’ viali e mirar quest’ acque medesime , 
ora scorrere vicine ai fiori e col beni- 
gno umor rinfrescarli, ora salir pe’ tubi 
delle concave statue , e con graziosi 
moti aggirarle; ora sprizzar nell’ aere 
aperto c in piramidi, e in iride, e in 
altre mille forme e giuochi maraviglio- 
samente adattarsi . Cosi voi ancorché 
in cuor a Filippo veduta abbiate, una 
macchina 'maravigliosa e nuova dal Fab- 
bro eterno adattata a far si , che la ca- 
rità del di lui animo ad un de’ più alti 
gradi , che aver in terra si sogliano, sa- 
lir potesse; e raccor voi quinci possia- 
te tutta la vita, e le azioni tutte di lui 
da questo amor fontale colme e avvi- 
vate : pur ciò per me additato partita- 
mente veder volete : ed io a compiacer-"' 
vi mi accingo, l’amor di Filippo per 
tre vie o in tre sembianti mostrandovi 
divisato: Ora colle tempre di forte nel 
vincer gli ostacoli, che dall’unione col- 
r Oggetto divino volean ritrarlo : ora 
collo zelo di s.iggio nel cercar tutti i 
modi onde col divino Oggetto gli altri 
cuori ancora congiugnere : ora colle 
gio/e di favorito nel gustar le dolcezze, 
onde dall’ Oggetto divino venia ricolmo , 
Sicché Amor forte , Amor saggio , A- 
mor soave: questi i tre caratteri sono , 
dice 1’ Angelico (a), d’ un amor eccel- 
lente : tiisfat amare forther , amare pru- 
denter , amare suavher : questi i tre 
fregi furono della carità di Filippo, L 
tre punti ec. 

Comechè generoso sempre' e veemen- 
te nelle sue intraprese un gr.inde amore 
si mostri, e di tardanze e di misure ne- 
mico verso del caro oggetto si spinga 

in- 
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Inquieto e »i lanci ; inai però T onnipo- 
tente sua forza si chiarantence traluce, 
che qualor a fronte ei si scorga o di pe- 
riglio, o di ostacoli, o di nemici, i 
quali dall’amato bene staccar lo voglia- 
no, o impedirgliene il sospirato conse- 
guimento. S’arma egli allora di tutto 
se stesso, e in sua ragion feroce ad in- 
traprendere ardito ed a soffrire costante 
qualunque assalto s’ arcigne , e anziché 
languir nel contrasto, nel contrasto me- 
desimo ringagliardisce , finche cangiati 
in argomento di novella sua lena gli 
stessi avversi cimenti assicurar si possa 
sovra gli ostacoli debellati di quel bene 
il possesso, che fu il principio de’ suoi 
travagli , e che è l’ unica mem de’ suoi 
trionfi . Ora quantunque di un tal teno- 
re gli esempli tutto di ti ravvisino in 
Ogni sorta d’amore profano ancor e ter- 
reno, cui desta in cuore o la bellezza 
di un volto, o r affèzion di un Ami- 
co: oggi però nel grand’ Eroe, cui com- 
mendo , tanto più ammirevoli ci si pre- 
sentano quanto più poderose e sovrane 
sono del suo bel fuoco le tempre, e 
quanto più augusto l’oggetto, che l’ in- 
namora. 

Sparsa aveva Io Spinto Santo entro 
il cuor di Filippo per fin dagli anni pri- 
mi della sua giovinezza la carità di Dio , 
e tutti questa fiamma ne signoreggiava 
gli affretti , tutti ne rigirava i pensieri , 
tutte ne moveva le forze, e fin nella 
stessa terrena spoglia suoi movimenti 
ed ardori comunicava. Quale pertanto 
appassionatissimo perduto amante rivolti 
avendo questo giovane fortunato e gior- 
no e notte e gli sguardi e i sospiri ver- 
so il suo Dio anelava come ben tosto 
consiglia amore di rinvenir il suo bene, 
e stretto e solo cuore a cuore con esso 
lui annodarsi veementemente bramava. 
Se non che viveva anch’egli Filippo in 
questa ima valle palustre , che non é 
già la sfera natia di quei fuoco, anzi 
colle dense sue nebbie e l’offusca e lo 
estingue. Vestito egli era di quella car- 
ne , che appetisce contro io spirito , cin- 
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to da quella pompa mondana, che le 
cupidigie adesca d’amore, e tolto di 
mira da quel comune nemico, che pri- 
vo essendo d’ amore , coq più d’ invidia 
stornar procura l’unione d’ un cuora- 
mante con Dio di quel, che sparviere 
grifagno gl’ innocenti voli impedisca di , 
colomba amorosa, che fugge ai nido.' 
Che farà dunque Filippo per porre iq 
salvo da tanti assalti il suo cuore? Fug- 
girà per ventura tra gli antri oscuri de- 
gli eremi , o tra gli stretti asili de’ Chio- 
stri, per quinci sull’esempio della ti- 
morosa cautela di poti Eroi assicurar 
tra l’ ombre della solitudine e dei silenzi» 
il prezioso tesoro di sua innocenza , e 
le fiamme divine del suo bel fuoco? 
Nulla meno. Signori miei, ei dee star- 
sene per disegno novello dello Spirito ' 
Santo nel cuor del secolo, nel cuor di 
Roma, e qui con non altra difesa, che 
il suo medesimo amore, pugnar in cam- 
po aperto contro tutte le cupidigie, c 
contro tutti i Nemici , e anziché ripor- 
tarne sconfitte dalla forza e soavità ani- 
mato della sua carità distruggerli ed an- 
nientarli; aprendosi mercé la dilettazion 
vincitrice dell’ amor suo sulle rovine lo> 
ro il varco all’ unione di quell’ Oggetto 
divino che l’ Innamora . Si homo agi cot- 
perit ( par che scrivesse profetando del 
gran Filippo Agostino (n) ) Dei spiri- 
ti* concupiscitur adversui carnem fortio- 
re rotore charitatis, ut ex fide just ut 
viva ! .... inquantum non cedit malte/ 
concupiscenti e vincente deietìatione ju- 
stitite. 

Eccola infatti prima ad affrontarsi in 
Filippo_ la cupidigia delle dovizie, e 
questa in sembiante canto più seducente 
quanto men rea; a lui porgendo oltre 
le paterne sostanze la pingqe di venri- 
due mila scudi d’oro ereditade del zio; 
ma non fia già, che tal fu.'gire lo ab- 
bagli ; nulla più che loto e arena sti- 
mando egli a paraggio dell’ amor suo 
1’ oro e le gemme, né mén la degna d* 
una porzion de’ suoi sguardi . Abbando- 
na Firenze, che é il suol natio, parte 

da 
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da San Germano , dove il Zio dovirioso 
lo aveva accolto ; e nudo Cristo nudo 
seguendo si reca a Roma non già per 
pro'essar in un Monistero quella po- 
vertà, che il mantenimento assicura fi- 
no -alla morte, ma per s<‘ffrir nel seco- 
lo la mancanza di quanto sembra più 
necessario alla vita . Piccola cameretta , 
e scarso pane son la porzion di Filippo 
nella Metropoli dell’Universo: la sua 
suppellettile son pochi libri ; il suo let- 
to due tavole , i suoi arredi poveri pan- 
ni sovra una funicella distesi ; il suo 
vestito poco men che lacero e mendi- 
co . Nè tale distaccamento passeggierò 
effetto si stimi de’ suoi giovanil fervori} 
fu questo il tenore costante degli anni 
tutti, e di tutti gli stati della sua vi- 
ta; quinci si presentin pur eglino o le- 
gati o doni splendidi ed opulenti , tutto 
con coraggio magnanimo, con risolu- 
zion immutabile, e se altro mezzo non 
avvi, co’ miracoli stessi rifiuta e sprez- 
za, contento di vivere nell’ indigenz.-, 
desideroso di morire nell’ abbandono , c 
capace di rispondere ad un suo peniten- 
te con cuor verace : Se dar mi volesti 
un Regno intero, nè pur mi volterei per 
mirarlo . 

Si cuoprl, a mìo credere, di confu- 
sion e di orrore per questi colpi mor- 
tali riportati in mezzo di Roma l’ in- 
gorda fame dell'oro: l’ umanità e la na- 
tia inclinazion alla terra se ne riscosse; 
ma la carità di Filippo brilla e gioisce, 
e giacche d’un sovrano bene invaghita, 
tanto più snella a’ di lui amplessi sen 
vola , quanto che sciolta dal fatai nodo 
si sente, che i nostri cuori, ahi pur 
troppo ! a questo loto attaccando dal 
Ciel ritrae. 

Non cosi penS , voi direte , dall’ im- 
piccio di questa carne, che è ilei la parte 
miglior di noi compagna insieme^ » ne- 
mica , liberar poteasi in questa vita Fi- 
lippo ; onde tuo spirito amante poggiar 
tant’ alto potesse quanto agognava. Ve- 
rissimo , Signori miei , e quinci appunto 
quelle dolci querele di lui giovane an* 
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cora sì udivano: che ad urto che ami !l 
Signore nulla è grave tanto e molesto 
guanto la vita . 

Ma quale mai, se il Ciel vi salvi; 
sovra quella spoglia pudica , e sovra tut- 
te le inclinazioni di lei signoria univer- 
sale e assoluta la carità non teneva f 
Quanto recar poteale consolazione o di- 
letto con intera mortificazione le divie- 
tò: Un po’ di pane sul margine di un 
pozzo, o sotto i portici d' una Basilicà 
dopo le fatiche del giorno o anche do- 
po i tre interi giorni di perfetto digiu- 
no gustato era l’ imbandigion ordinana , 
ond’ei ancor giovane secolare la carne 
sua regalava. Che se o radici d’erbe o 
tal’ altra somigliante cosa poscia aggin- 
gnca , asserir però potò il Baronio, che 
il Santo sempre ed ogni di digiunava, 
Pensare se una carne cosi rratcara all* 
amor di Filippo far porea guerra? Ora 
vittima innocente a que’ flagelli s’ inchi- 
na, onde questo amor sacerdote all’alto 
Dio la consacra : ora ancella umilissi- 
ma a que’ servigi si àccigne , cui questo 
amor generoso negli spedili la abbassa: 
ora compagna fedele per dieci anni con- 
tinui alle lontanissime di Callisto cata- 
combe si reca , dove quell’ amor cocen- 
te per far le veglie all’ amato Bene la 
trac. Ah che tutte cedono e fe lusin- 
ghe del senso, e le ritrosie della carne, 
e le fralezze della natura a fronte della 
carità , che dì Filippo in seno combat- 
te e vince : inspirata gratile ttiavitaie 

( Sant’ Agostino (a)) facit p'us deleila* 
re , ejuod praclpit , ^uam eieleUat quod 
impedir. 

Qual maraviglia pertanto se quella 
Spoglia gentile sotto tal governo d’amo- 
re il verginal decoro ambe nelle più cru- 
de tenzoni, cui sozzo averno o sia bel- 
tà destar possa , intatto sempre serbasse 
anzi spargesse per ogni intorno miraco- 
lose fragranze, e puri lumi daali occhi 
e dalla Irotòe vibrasse, onde in chi n ’l- 
mirava o roccavaio , send si desra-ser 
purissimi d’illibafczz.i? Vtd-ste-voi nu- 
goletta , cui Sole estivo loi caldi raggi 

pene- 
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penetri tutta ed investa ì brilla questa 
in ogni puniu di tal fulgore , e tal chia- 
rezza tramanda , che non già corpo di 
basso terreo vapore prodotto ; ma globo 
sembra di pura luce colà formato nella 
regione degli Astri . Somigliante cosa 
della carne m’immagino di Filippo: F 
amor divino, che in centro al cuor gli 
avvampava, sparse per quella benedetta 
Sipoglia suoi vivacissimi ardori , la cui 
mercé ogni terreno fiato da lei disgom- 
bro, anziché corpo di corruzione vaso 
d’ integrità , e carne colla 

(rase ìli Tertulliano dir si dovesse . 

Altra pruova però delle fin qui accen- 
nate più malagevole e nuova vincer do- 
vrà il divino amor in Filippo per far 
conta la sua fortezza e per render com- 
piuta la sua vittoria. Calcate avendo e 
le lusinghe delle ricchezze , che son quel- 
la terra luminosa , che sta al di fuori di 
noi, e il corporeo frale domato, che è 
quella terra umana , che strettamente ci 
cigne , imitato egli avea prode guerriero, 
che ha sbaragliata la truppa ostile schie- 
rata fuori sul campo , e che ha superate 
pur anche le guarnigioni sparse sovra de’ 
Guardi , ma giunto ancora non é nel 
maschio della fortezza ove il nemico 
come in ultimo asilo appiattato stassi e 
difeso. Ora questo nemico estremo, che 
dall’ amor divino soggiogar doveasi in 
Filippo egli era appunto quel finissimo 
e sottilissimo amor di se e della propria 
eccellenza , eh’ entro i più ciechi nascon- 
digli, e tra le fibre più intime del cuo- 
re umano sta si celato, che non sol 
gli esterni onori agognando, ma in ma- 
teria cangiando delle vane sue compia- 
cenze le più luminose virtù, quanto nel- 
le sue trame é più occulto, tanto al di- 
vin amor, che dee vincerlo, é più ne- 
mico . Dica pertanto Roma e il Mondo 
tutto ci dica, se ammirò mai in somi- 
glievol conflitto più segnalato trionfo ì 
lo non vi addico già il dolce suono del- 
le lodi e de’ plausi , lo splendor delie Mi- 
tre , e degli Ostri con più d’ ardore dal 
nostro Santo sfuggiti , di quello sieno co- 
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là dagli ambiziosi cercati. Quésti tali ri- 
buti essere sogliono più gloriosi che gli 
onori medesimi ritìntati; e qui perciò 
sta non di rado l'ultimo stratagemma fi- 
nissimo dell' amor proprio, il quale vin- 
to, dice Agostino , nel fuggire l.i gloria, 
vince poi nel gloriarsi di questa fuga (<>): 
& sape homo de ipso xwue f^lornc con- 
reniptu pjorijtur. Li schifi Filippo, ma 
con ule tinezza d' amor divino, che non 
ià Santo appaja, il qual disprezza le 
igniià, ma uomo inetto, che quasi per 
viltà faccia il gran rifiuto. Viderlo i 
due Sommi Pastori Gregorio e Cleineiv 
te , che a lui dar in ogni conto volendo 
1’, onor della porpora, ei senza né pur: 
mostrar d' intender l’ offerta con ischer-. 
zi gentili , e col gittar suo berrettino 
ali’ alto, Paradiso Paradiso gridando, se 
ne spicciò. Viderlo que’ Cardinali e Pre- 
lati, che lui quale oracolo di Sapienza , 
e qual prodigio di Santità colle rimostran- 
ze più luminose onorando, ei non già- 
con fredde umiliazioni .-ibbassandosi , ma 
con prender l’aria di scimunito e di fol- 
le, con un istinto straordinario e par- 
ticolare la gloria tutta schifa. Videlo 
Roma or sedendo alla mensa de’ grand» 
trar fuor dal zaino una pentola di len- 
ticchia, e saporitamente mangi.irla , or 
per le piazze passando attaccarsi alla 
fiasca d’ un Cappuccino e giocondamente 
tracannarsela: or nelle assemblee più gra- 
vi incontrandosi saltar qual giocoliere, 
pavoneggiar qual bizzarro, con unmazp 
zetto di ginestre in mano , con mez- 
zo rasa la barba, con una casacca a ro- 
vescio , leggendo fole , e recitando de’ 
versi. Questo, Signori miei, non era ua 
mortificar l’amor proprio, era un di- 
struggerlo, era uno sbarbicarlo dalle ra- 
dici: non altro pretendendo con ciò Fi- 
lippo , che non solamente scansar gli ap- 
plausi , ma conciliarsi le belic , e su quei 
grande Teatro, dove a gara si corre 
per farvi il personaggio di Eroe, egli 
farci la parte dii vile e goffo . Pensate 
adesso pertanto se ingiuria poteva aver- 
vi si acerba , se calunnia si nera , se 

mor- 
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jnurso di livor o d’ invidia cosi pungen- 
te , che turbar potesse un Uomo di que- 
sta tempra . L’ amor divino giugnente 
fino al perfetto disprev-ao di se medesi- 
mo fabbricò entro il cuor di Filippo 
giusta il dir d’ Agostino una novella Ge- 
rusalemme: amor Dei us^uc n<i contem- 
ùttiM sui adificat Civilalem Hierusa- 
jm. E perciò siccome quella Città bea- 
ta nell’amore immersa del Sommo Be- 
ne ba posto per suoi confini la pace, 
cui ni le Meteore più strepitose dell 
aria, né le vicende più orribili della ter- 
ra alterar punto possono o amareggiare ; 
cosi reso Filippo mercé la fortezza dell 
amor divino a quanto il Mondo stima , 
c la Natura appetisce superiore, e so- 
vrano , anche nel mezzo delle più fiere 
procelle , per opera o della Terra o dell’ 
Inferno eccitategli, tranquillo sempre 
serbò suo cuore , e si sereno i| sembian- 
te, che risvegliava in tutti letizia e pa- 
ce: ^i»or Dti usque ad contemptutn sut 
àtdificat Cinitattm HItrtisaltm • 

Pace adunque mercè le vittorie sovra 
I nemici suoi riportate acquistata aveasi 
Filippo, e rapito dolcemente senti vasi a 
gosler tra i riposi di questa pace i soa- 
vi amplessi di quell’oggetto drv'ino, a 
cui coir armi d’ amore aperto avevasi il 
varco : se non che di questo stesso amor 
la finezza dall’ozio bramato all’ opra an- 
cor l’invitava; in lui appunto il detto 
avverandosi d’ Agostino osium sanUutn 
desiderat charitas vtritatis , & negotiuni 
justum susclpit verhas cbarllatis . Che 
^rò se fino ad ora ammiraste in Rlip- 
po un amor forte nel vincer tutti i ne- 
mici , che opponevansi alle sue fiamme , 
a contemplar ora v’invito unamqrein- 
«histre nello spaiger ne’ prossimi _ i. suoi 
ardori: discat amare foriiitr , discat a- 
mare prudeoter . 

Primo Teatro, che si presentò allo spi- 
rito di Filippo , su cui far comparir 1’ 
arti industri .di quel fuoco divino, che 
in seno avea, erano l’Iotlie, i di cui 
popoli , quanto vicino scorgono il Mon- 
Sole che nasce, tanto è più densa 
■tf.infedeltà la notte, che liricuopre. A 
questi adunque colle rapide immagina- 
lion del suo amore già itando in Roma 


I R I C O 

s’ incamminava Filippo, e varcati i ma- 
ri e trapassate le zone e affèrati que’ ri- 
motissimi lidi già sembravagli far ec- 
cheggiare per quelle piagge l’ augusto no- 
me di Cristo,- e qual tiaroma in selva, 
che al soffiar de’ venti e stride e incal- 
za, e le querele e gli abeti in pochi 
stanti ricigne , ed in esca converte de’ 
suoi ardori, parca a Filippo, che l’a» 
mor suo a que’ selvaggi cuori attaccato , 
còllo imperversar de’ Tiranni viepiù cre- 
scendo , già r India tutta cìgnesse , e i 
monumenti dell’ Empietade , in trofei 
convertisse di Religion, e di amore. 
Ma voce dal Ciel discesa gl’ intima , 
che non già le innaffiate dal Gange , ma 
le bagnate dal Tevere eran l’ Indie a se 
destinate; e che siccome d’agricoltore 
l’ industna non istà nel diitn^ger selva 
^di foni piante, ed aspre ingonfora, 
quanto nel ripurgar dagli spineti un 
giardino, e coltivarne i fiori, e gl’ in- 
selvatichiti arbnscelli rigentilire : cosi l.i 
saggezza industre dell’ amor suo segnalar 
fi dovea nel mondar Roma da vizj, e 
negl’incolti petti, e ne’ guasti cuori ri- 
chiamar la pietà, e confermarvi la Re- 
ligione. Ed oh chi fia che le iniiu^- 
revoli, le pellegrine, le efficacissime 
imprese in a^mpimento del celeste co- 
snando pel corso di circa sessant’ anni 
da Filippo in Roma a vantaggio de’ pros- 
simi ideate, e eseguite ridir yi pensa ? 
Eccolo giovane laico aggirarsi per le 
piazze, pe’ banchi in cerca degli Usu; 
rai , de’ licenziosi , de’ scioperati »• e qut 
senza apparato di eloquenza, senza stre- 
pito di parole, con poche semplici vo- 
ci, con un' sospiro, con un rimprove- 
ro, con una cordiale sua dolce maniera , 
li compugne, li ritira dal secolo, li fa 
Santi . Eccolo Sacerdote novello • aprir 
nella sua stanza scuola di perfezione, c 
qui da folta corona & Uomini di qua- 
lunque stato ricinto, con ragionamenti 
d’amore, alla frequenza de’ Sacramenti , 
alla visita degli Spedali, al soccorri men- 
to de’ miseraìiili infiamma e accende . 
Eccolo Ministro di penitenza seder aU’ 
alba, sul meriggio, e a bruna notte in 
quel tribumle di riconciliazion e di pa; 
ce, c generar quasi direi tanti Santi 
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e Sante, quanti d'essere suoi figliuoli ( Sant’ Agostino ) grave est in pyJèce- 
spirìtuali hanno la .sorte. Ma e ehi que- p‘is, leve est amanti; nec ob aììud di- 
tti sorte si liete sospirar non dovea, se ciiur oiws mcum leve, nis! quia dat 
tutte .in Filippo d’ un perfetto Ministro Spiritum Santlum, per quem cbariias 
del Sangue di Gesù Cristo le doti mira- eSiffundttur in cordibus nostrls. 
bilmente vedeansi accolte? Nata era con - Con questi pertanto vincoli soavissi- 
«sso lui la tenerezra del cuore , e ere- mi di carità a se rapiva , e a Dio stri- 
«ciuta fin dalla culla la soavità e la do!- gnea tutta Roma; giacché senza distin- 
cezza, onde a tutti recar mercè, conso- zion di Persone, e di tempi, $enz.i ti- 
Jazìone, e salute. Tolga però il Cielo mor di fatiche o di veglie, senza rigu.ir- 
dallc menti vostre , o Signori , l' inter- do a infermitadi o a vecchiaia a tutti è 
pret.at questo amabil carattere del nostro aperto delia sua stanza l’ingresso, e a ' 
Santo in guisa, che in una vile o riias- tutti porge delle indigenze non che or- 
sata condiscendenza degenerando colla dinnrio miracoloso il soccorso. Ma quan- 
scorta di men che giusta Morale prò- fo. dolce mio Dio ! ma quanto efficace ! 
mettesse pace pace a chi non devesi pa- Fortunati Romani ! Amabilissimo Sia 
«e , e accordasse la tanto a’ giorni no- Filippo! Quegli è agitato da si furibon- 
stri bramata unione, di libertinaggio e do spirito di vendetta, che già lo spi- 
di pietà, di. Sacramenti e di Servitù , gne alle ferite e alle stragi: a Filippi 
di Teatri e di Chiese, di Mondo e Dio. s’accosta, ed ei col solo porgli la mano 
Bisogna . non aver lette le di lui gesta in capo, e col ditali ridendo, vasti con 
per non sapere, com’ei c.alcò mai sem- Dio, Io tranquilla e lo ammanta. Co- 
pre. nella dottrina le Craccedi quell’ An- lei da l.arve cotanto laideè ass-tlita, che 
gelo delle Scuole , che siccome d’ ogn’ gi.\ stassi sul punto di darsi vinta ; a 
aitro, errore, coti della rilastata Morale Filippo si porta, ed ei col solo impor- 
la e sarà eternamente flagello invitto ; le di minacciar in suo nome lo spirito 
par non sapere con quii coraggio anche sozzo la rende casta e sicura . Ardir qo- 
Qtllc più cospicue persone ciò riprovas- loro non hanno di scuoprir per vefgo- 
se, che non reggea alle bilancie del San- gna falli i più sconci, e Filippo col mo 
taario ; per non sapere con quanto zelo lume profetico li disvela . Forza quelli 
nè men volea , che al confessionale suo non sentono per ispezzar i legami de* 

>’ accostassero que’ Prelati , anche di di- vizj antichi : e Filippo non sol gli e- 
gnicà eminentissima, che lungi dalle lor sorta all’impresa, ma nello stante me- 
Chiese spiravan l’aura di Corte; per desimo li proscioglie. Le sue parole 
non sapere con quante industrie da prò- compungono, le sue lab.bra indofcisco- 
faui spettacoli i lìgliunli e figliuole sue no, i suoi sguardi raffrenano, le sue 
ritraesse, e con .quante mortificazioni mani santificano, le sue benedizioni ri- 
vivissime di quelli , e di queste la co- sanano, il suo seno ( ah seno più che 
stanza . sperimentasse . Padre adunque materno ) seno albergo prezioso dello 
dolce e soavissimo era nel suo ministe- Spirito Santo, che pei rialzamento mi- 
ro Filippo, si perchè di quel rigore in- rabile delle costole, e pel tremuoto del 
discreto, e di quell’asprezza irr.igionevo- cuore la fucina principale essendo dell’ 
le, che nasce o da ignoranza od.t rutti- amor suo, eri anche il fonte, onde agli 
chezza mostrossi tempre nemico ; con- altri questo amor derivava salute e be- 
discendendo all.i fralczza.de’ deboli , fin ni, chi sa noverar tuoi portenti ? A 
dove senza offènder la legge giugiier po- questo seno il Padre santo strigneva i 
tea la clemenza; si perchè specialmente suoi Fi.gliuoli tentati, e riacquistavan l.a 
di. accender in tutti ingegnavasi quello, calma; a questo gli afflitti, e riceve van 
ond’'ei avvampava, divino amore, il conforto; .a questo gii scrupolosi, e ri- 
quale è il solo vero ed efficace ritrova- trovavan l.i pace ; a questo i tiepidi ed 
mento a render soave il giogo di Cri- acquistava!! fervore ; a questo gl’ infer- 
ito , ed il fardello leggiere ; quidquid mi ed otteuevan salute ; a questo i pec- 
t'alsecsbi Paneg, L ca- 
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cacori, gli ostinati, i perduti, e ne trae- 
vano compungimento , conferto, lagri- 
me, divozione. Non altrimenti , che 
calamita, la quii per proprierade natia, 
stando essa sempre al polo rivolta , se 
fia , che o dardo, o spilla, o altro du- 
ro e pigro ferro la tocchi , egli tosto 
xla quel contatto tal virtù ne ritrae , che 
al medesimo polo tosto si volge : cosi 
il cuor di Filippo anelando incessante- 
mente con amorosi sensibilissimi lane) 
verso il suo Dio , il movimento e la di- 
rezione medesima a chiunque a lui ac- 
costavasi comunicava ; onde poi da quel- 
l’astro divino, ch’ogni bene diffonde , 
e santitade e salute ne ricevea. 

Non però immobil Filippo aspettan- 
do stava chi si accostasse al suo seno per 
comunicargli gli effetti di quell’ amor 
onde ardea. Egli da questa fiamma agi-< 
tato recar ad altrui vantaggio volevala 
in ogni parte. E non fu ei che la Con- 
fraternità tanto celebre della Trinità de’ 
Pellegrini eresse, dove non men Che ai 
corpi co’ farmachi , all’ anima co’ cele- 
stiali rimtdj merci si d.isse? E non fti 
ei che in San Girolamo della Carità que* 
quotidiani esercì?), di meditazion , di 
lezioni, di conferenze, e di sermoni in- 
trodusse, con cui quasi con lenta benH 
giia pioggia degli umani cuori il terreno 
si fecondasse? È non fu ei che .alle zitel- 
le il ricovero,- ni fanciulli i ricetti , a- 
gii Stranieri i Collegi diede opera che 
si erigessero , dove 1’ onestà , l’ inno- 
cenza, la religione si assicurasse? E non 
fu ei , che al gr.in Baronie l’ opra im-' 
morta) gli Annali Ecclesiastici , e col- 
comando impose, e coi portenti pro- 
mosse, onde la fede ortodossa, contro 
l’ empietà degli Eretici , che baldanzosi 
allora insultavano, si difendesse? E non 
fu ei . . . ma che fa d’ uopo ad una ad u- 
TM noverar ridicendo dell’ indusrrc amor 
di Filippo le imprese , mentre tutte e rac- 
colle e perpetuate riveder voi potete nel- 
la Mnssim.i deirOpre sue, la Congrega- 
z-one io dico illustre e celebre dell’Ora-- 
toro ?. lieìiquit { dirò a voi ciò che 
Airfbrogio s.into nel Panegirico del gran 
Teodosio) td:quhnobis Iweros suos , in 
qtiibi'-s rum eiebemiis in quiùus 
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tum & ctynimut Cf tenemut. Ecco ne* 
suoi Figliuoli Filippo. Ecco una raunanza 
d’ Uomini non con altri legami tra di 
loro , che di carità vincolau : non con 
altra catena tenuti fuori del Mondo , 
che con catena d’amore; non per altro 
impulso conversanti^ nel secolo, che per 
impulso di zelo. In questo santo Insti- 
tuto piantato da Filippo in Romg, ma 
ornai felicemente per I’ orbe tutto dis- 
perso , voi spirar vedere un’ aura di dol- 
cezza, che soave rende la santità, uno 
spirito di fervore , che alla divozione 
rapisce, una premura instancabile, cte 
tutti accoglie e consola. Qui l’aramim- 
strazione de’ Sacramenti , qui l’ esercizio 
dell’ Orazione , qui il ministero della 
parola , qui l’ assistenza agl’ infermi , 

? ui il consiglio a’ dubbiosi , qui il con- 
brto agli afflitti, qui in corto dire lo 
mirito e la carità dj Filippo, onde in- 
fiammati infiammano , più che in O- 
noriO e Arcidio it carattere di Teodosio 
voi rimirare : reiiquit ncb:s liieros mot-, 
in quibtts «<"»» debemus agnosctre , ia 
quious evni & cerninttis O" tenemus^ . 

Or tali state essendo e tante del gran 
Filippo le imprese, tante le invenzioni, 
)e fatiche. Farti, le traccie per tutti a 
Dio rivolgere, in tutti accendendo quel 
fuoco, di cui ardea, e non vi sembra 
che ìndustre e s.^gace dir si dovesse suo 
amore: discat amare prtidcnierl Ah che 
simile ei mi sembra appunto a quell’ 
aurea luce del Sole, che per l’Emisfero 
tutto spargendosi non solamente ogni 
oscurità ne disgombra, ma alla tessitura 
d’ogni corpo coi rifrangimenti e rifra- 
zioni de’ suoi raggi adattandosi in mille 
var) colori essa trasformassi, e quelli ti- 
gne ; e tutto in tal foggia il corporeo 
mondo accende, allegra, abbella . Cosi 
la carità di Filippo al comun vantaggio 
difl'usa in mille ammirabili sembianze e 
forine ad.ii tossi ,_ onde penetrar tutti i 
cuori , onde insinuarsi in tutti gli spi- 
riti , onde render sante tutte le genti ; 
ed in tal foggia e in Roma un tempo, 
e per le n;rzioni_ p»oi tutte mercè de’ 
santi Figliuoli suoi quest’ una carità mol- 
tiplire, e ir.dustre del gran Filippo a 
comun ventura c gioja si propagò : Can- 
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Aor lncls ateni(t ( oh come accoaciamence 
di lei colle voci della Sapienza ) cum 
‘tit loi.i omnia polest; Ó* in se permanens 
'omnia innovai & per nationes in ani’ 
mas sanbiaS se transfert , Cf tAmkos 
Dei constituit. Ma tempo egli è ornai, 
che 1’ orazione nostra , dopo le battaglie 
la pace , e dopo le fatiche industri , i sua* 
vi e dolci riposi dell’ amor di Filippo io 
seno a quell’oggetto divino per cui tali* 
to e combattè e tras’agliò a contempla- 
re si volga : Discat amare suaviter , 
L’amore onesto, ma specialmente il 
dvino egli è da per se stesso un affètto 
sta ve e dolce; essendo un pendio anzi 
uj’ unione del cuor amante con un og- 
geto sommamente prezioso e dolce e 
bu»no quale appunto si è Dio . Perchè 
perS in questa valle dell’ ombre , nella 
qua ora viviamo, tutto passa tra l’oscu- 
rità della Fede , accade ben di sovente , 
chelddio ancorché dall’ anime giuste per 
h tarità posseduto, e nel lor cuore in- 
timamente presente ; non però da joro 
Simpre si senta, si gusti, si_ abbracci : e 
s o nel segreto dell’ orazione , o in 
qialche veemente ìmpression di lume 
vvratio tra soavi e dolci amplessi dello 
»oso celeste l’anima amante trattotrat- 
■p riposa e gioisce; passano perù ed oh 
pr troppo rapidi questi favoriti momen- 
ti| e H divino amato Oggetto si nasconde 
e i cuopre; e allor l’amore o languisce 
(faffanno, o desolato si strugge, o so- 
sfrando la veduta novellamente e la 
pisenza ricérca dello smarrito suo Be- 
ni. Al Cielo adunque, eh’ è la region 
dda luce, là propriamente è serbata la 
sovità dell’amore; giacché contemplan- 
dol’ anima con un chiarissimo lume la 
betizz), la maestà, la bontà di quel 
Nuie divino , di cui intimamente an- 
derà piena e ricolma ; siccome arderà 
tutt. in amarlo, cosi da tal presenza 
ed inore ne nascerà in lei quell' ineffà- 
bie godimento , che riempiute avendo 
a 'ibisco tutte le di lei potenze ridon- 
diA per fin^nel corpo glorificato; e del 
9«l godimento « com’ io diceva, qui 
interra assaggiar non se ne sogliono , 
ache dall’ anime giuste, se_ non se ra- 
re interrotte; • leggierissime stille . 

\ 


Or che vi diro , miei Signori j che Fi- 
lippo qua giù viatore d'un amor anles- 
se si pieno, e si perennemente soave 
qual è quel de’ Beati? ne voi da me lo 
aspettate, nè a me fia in grado di esa- 
gerarvelo . Dirò bensì , né temerò io pun- 
to d’ oppormi al vero , essere ei stato 
qui in terra siccome qno de’ più sensi- 
bilmente accesi, cosi un de’ piu lieti e 
soavi tra sacri Amanti. Lo colse fin 
nell’età più verde coll’acuto suo strale 
1’ Arder divino, e piaga gli aprì nel 
cuor si profonda, che più non ebbe a 
guarirne ; ma piaga fu insieme questa 
cosi preziosa, che spargendo di dolceZf 
za la mente, che la stessa mortale spo- 
glia di soverchia soavitade riempiendo , 
non solo sciamar lo faceva col Re Pro- 
feta, che il suo cuore e la sua carne 
esultava di gioja nel Dio vivente ; ma 
pregar con Sant’ Efrem , che si chiudes- 
se ornai sovra di se quella vena di ce- 
lestiali consolazioni , ’ cui suo piccolo 
cuore vaso non era capevole a conter 
nerle. Oggetto era pertanto di tenerez- 
za insieme e di gioia il veder questo 
Giovane Amante recarsi a passare entrp 
le fredde catacombe de’ Martiri in un 
interno solitario tratto con Dio le inte- 
re notti , e fin le quaranta ore continua- 
te, e quinci sciogliersi in lagrime, esa- 
lar in sospiri, anzi uscito ad’ aria apn- 
ea gittarsì a terra, slacciarsi il seno, bq- 
sta , gridando al Cielo , basta, oSignorq, 
ch’io sovrabbondo di gaudio, ch'io snn 
ripien .d'allegrezza: e col cuor palpitan- 
te , e colle forze svenute cader in,dolcp 
deliquio di gioja e amore: non altri- 
menti, che tenero giglio se fia che fre- 
sca Aurora versi troppo abbondane; so- 
pra di lui la rugiada, geme tosto sottp 
il dolce peso di quel vital liquore,, ed 
appassito quasi é languente chinar si ve- 
de il. capo su del suo stelo . 

Nè in pensier vi cadesse. Signori 
mìei, che siccome in tante altre Ani- 
me a Dio dilette addiviene, questa soa- 
vità di amore, che sensibile divozione 
si appella, essendo il latte, onde si nu- 
drisce la perfezione bambina, e cessar 
poi suole col rinforzar e crescere delie 
virtù, cessasse ancor in Filippo nella 
L 2 car- 
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carriera degli anni > e della santità in- 
noltrato: nulla meno, ma accompagnol- 
lo mai sempre questa ineffabil dolcez- 
za , anzi sempre aumentò qual privile- 
gio segnalatissimo dell’ amor suo, di cui 
s’ era stata esca ad accendersi , nudri- 
mento divenne onde viepiù sempre av- 
vampare. Udi in fatti il Cielo le fioc- 
che voci , che negli amorosi suoi sfini- 
menti gii rivolgeva Filippo, ma ciò 
non fu' per allentar com’ei chiede.! la 
piena delle sue inelfahili consolazioni ; 
ma per rinforz.ar con un prodigio il di 
Jui frale, onde atto fosse e valevole a 
sostenerle. Allora fu che con modo in 
vermi .altro Santo non mai più inteso 
dilatogli col rialzamento delle cottole il 
' seno, acciocché ( e già da principio io 
vel dissi ) siccome per legge di natura 
alla ginja della mente la dilat.izion del 
cuor corrisponde: trovando ti cuor di 
Filippo uno spazio oltre l’ usato libero 
e vasto da dilatarsi e vibrare, il gaudio 
e consolazioii dello spirito potesse in lui 
senza ostacolo, senza confini, senz’ .al- 
tra misura , che dello smisurato suo a- 
more , cres.ere , ed aumentarsi , 

Ed oh in fatti dopo quel memorando 
giorno, che fu mai di Filippo! ah eh’ 
io ne perdo le traccio , e ne smarrisco 
ornai la veduta ! Visse egli , anzi che 
sul’ costume degli Uomini , alla foggia 
de’ Scnfìiii . Ei non vede che Dio, ei 
non respira che amore , ei non gusta 
che m,iniia di celestiali dolcezze . Ogni 
oggetto lo fa salir al suo Bene, e dal 
divin suo Bene oggetto alcun noi di- 
strae. Se priega, il suo cuor palpita, e 
di consolazion si ricolma; se contem- 
pla, la fiamma ascende e collo spirito 
amante la grave spoglia rapisce. Se par- 
ia, Iddio tosto se gli presenta, e inter- 
rompendo la voce. in infocati sospiri o 
in dolcissime lagrime si discioglie. Noi 
infelici , a cui un breve tratto di r.ic- 
coglimento o di presenza viva di Dio 
tanto costa di pena ! Ecco Filippo di 
Dio $1 colmo. Hi carità si avvampante , 
di celestiali idee si ripieno, e per dir 
'tutto 'in iscorcio dal Divino suo amante 
cosi assediato; che per rendersi al Mon- 
dai per applicarsi agli esteriori suoi 


IRICO 

impegni , per dar alcun fi.ito e riposo 
alla sua vita mortale costretto trovasi 
a fuggire da Dio , o colla lezione d’ a- 
meni Libri che lo distraggano , o col 
diporto per fioriti passeggi che lo di- 
vertano. Tutto pero c sempre felice- 
mente indarno. Giacché e cosa giova a 
Cerva ferita passar di colle in bosco , 
salir sugli aiti gioghi o tuffarsi nelle 
correnti per fuggir del Cacciator lo stra- 
le, che già l’ha colta, e seco ovunque 
vada inhsso porta nel fianco? Lo stessa 
accade a Filippo: tra gli strepiti ed i 
tumulti , tra le distrazioni e i diporti 
sente tosto l' interna amata voce , che 
lo feri, e che lo vinse, e per renderlo 
al suo Gesù, le industrie di Jui fallisce , 
e al Mondo tutto l’invola. Ond’egli 
stesso sopMffitto da questo gioco amo- 
roso in questi precisi versi prorompe ; 
Coirti Saper th voi com'eUa è fatta que- 
sta rete it' amor , chetanti ka pteso, Q- 
ra mercé chiedemto ai dolce suo Vinci- 
tore , in questi .accenti si sfoga : Nm 
polso tanto Dio nt’O, non posso tanto 
Sipnores eti ecco, ch'io mene muojo\ Or 
finalmente sul suo leiticciuolo cadendo 
gl’ interi giorni vi giace , di non altra 
piaga languendo se non d’ amore . Oh 
pi.iga II' ogni balsamo più preziosa 1 oh 
morbo d’ ogni vigor più dolce ' e qum- 
do fia che i nostri poveri cuori , iv- 
. Vezzi a non-nltro masticare che term , 
inveschi e impi.aghi? i 

Mai però di quell’ .^nima amanti i 
soavi lanci si chiari non tralucevané , 
che qualor al vero e reale Sacramentito 
suo Bene si rivolgea. Che lo starsene a 
corteggiar quella vittima Eucaristica fos- 
se 1’ occupazion più soave del noltro 
Santo, mar.aviglia non fia, giacchia), 
trimenti addivenire non può in un’ftni- 
ma ch’abbia di Fede un poco ed'aiyire. 
Lo stupendo si era veder i giubili di quel 
cuore, che con veementi sensibilissimi 
salti , parca spiccare se gli voleMC dai 
seno per andar ad unirsi al suo Beie , 
e ciò ottener non potendo , con aon 
mai intesa Meccanica , La macchina tut- 
ta del corpo traendo seco di terra aka- 
va, e in veduta di tutta Roma in estasi 
soavissima sospendea . Ma di questo ra- 

P- 
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'pimento de! corpo s'jo, maravigiioso 
meno non era il rapimento de’ cuori al- 
trui: de’ circostanti io dico ai Santo Al- 
tare qualor Filippo il Sagrifizio incruen- 
to vi celebrava ; semiansi con invisibii 
■forza trarre dietro all’ od-ire de’ suoi pro- 
fumi, e rubati gli affetti unirsi tutti a 
quella Vittima benedetta, sovra di cui 
•il S.icerdote immolante parea cadesse di- 
sciolto, Loro però dato non fu il mira- 
re, e molto meno a me fia conceduto 
jl ridirvi ciò, che a Filippo accadesse, 
quando sugli anni estremi del vivere a 
cagione appunto de’ continuati deliqui, 
onde il suo amor lo rapiva, entro segre- 
ta Cappella a celebrar fu costretto . Giun- 
to egli quivi tra sospiri e l-igriine, e 
sfinimenti al momento felice, in cui as- 
sumer dovea quelle specie preziose, e 
strigaersi in petto il suo Bene, chiuse 
le finestre, spente le faci, e tenue lu- 
micino acceso tutti ne uscivano; e ser- 
rate a chiave le porte , solo vi si la- 
nciava Filippo, piccola tavoletta vergen- 
dosi dove era scritto: siUn^io, che tl 
Padre celebra , ma più acconciamente a 
mio credere letfe vi si sarebbero le pa- 
role delle Canzoni : Pi sccns>inro, Figlie 
di Sion, non isyegliaie la mia diletta, 
•t _ non te rompiate il sonno , finche le 
piaccia. Voi in fitti. Serafini del Para- 
diso, che scen-ievare a gara entro quel 
Gabinetto d’ Amore, e soli di quegl’ i- 
neifibili tratti dello Sposo celeste, e di 
quell’ Anima amante spettatori eravate, 
voi ci ridite quali al vagheggiar quel 
Nume umanato, all’ assaggiarqudie car- 
mi divine, allo strigner nel petto quel 
Dio d’amore lumi purissimi gli balena- 
van sul volto, vivaci ardori gli pene- 
travan il cuore, dolcezze e gioje gli al- 
Iag.iv.ino il seno } Questo sol noi sap- 
piamo , che riaperte dopo due e più ore 
di quell’ostello le porte, e riaccese le 
f*ci , si rinveniva Filippo, vi direi, 
qual Mosè dopo il colloquio con Dio 
sul Monte a cagion de’ lumi profetici, 
^‘le spargeva gli oracoli ; vi direi qual 
Giacobbe dopo la lotta coll’Angelo nel- 
foresta, a cagion de’ favori ottenuti, 
**nde operava portenti; ma dirovvi piu 
Ucconciainente che ritrovavasi il Santo 
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quale appunto dopo i trattenimenti col 
suo diletto la Sacra Amante , pallido il 
volto, vacillante il pie, palpitante il 
cuore, e poco men che spirante allor 
per amore : >. faima mea hque falla est 
ut ditetìus locutus est ; /«/fife me fiori- 
bus quia amore tangueo . 

A lui pertanto, che da questo divino 
fuoco , e per questi dolci languori poco 
men che consunto tratto tratto giacca , 
e già al suo fin s’ accostava , ingegnavan- 
si i Medici con ogni lor arte recar mer- 
ci. Ma costoro, dieea «ntilmente Fi- 
lippo, capir non sanno il mìo male. E 
quale in fatti virtù d’erbe o di pietre 
giugner potea a risanar sui dolce nasco- 
sta piagi d’ amore? Egli bensì che il 
farmaco ne conoscea sorger facendo di 
mezza notte i suoi Figli , recar faceasi 
il Santo Pane di Vita, e soffrir non 
potando r impaziente sua fiamma dimo- 
ra : con queste voci da ingentilir ogni 
C'jor più selvaggio al Sacerdote rivolto, 
tu tieni, diceagli, il mio Signore in ma- 
no , e non me lo dal l perché , perché ì 
damnitlo, dammelo. E ripresa quinci 
novella iena : ecco ( ad alta voce grida- 
va) ecco il mio amore, ecco l' amor mìot 
ecco tutto il mio bene . Datemi dunque , 
e prestamente il nvo amore . SI, felicissi- 
mo Santo , eccovelo sulle labbra , eccolo 
tra le fauci, eccolo in seno e in cuore. 
Ma e come mai sperate quinci alla fe- 
rita vostra ristoro , se qui appunto sta il 
dardo , che vi feri ì Strigneva infatti con 
avidissima brama entro il suo petto quel 
dolce pegno: da cui però mentre e gio- 
ja e pace e vita ne traeva lo spirito 
già lo scioglimento e la morte, merce 
l’accrescimento della fiamma amorosa, 
al virginal suo frale ne ridondava. Ned’ 
altronde a dir vero fuorché per man d’ 
amore venir dovea in Filippo l’ultimo 
colpo. Colpo però dolce e soave, e da 
lui preveduto eoo tal certezza , che_ a’ 
suoi Figliuoli lo annunzia, e da lui iti; 
contrato con interezza tanta di membri 
e sensi, thè il giorno stesso e agli al- 
tari s’ accosta , e i sacramenti dispensa ; 
e da lui finalmente con quella gìoja 
accolto, onde nobile prigioniera scior- 
re si sente a pie la catena , onde itbe- 
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fa e sciolti iRÌi amplessi sen vola del 
suo diletto. Cm felice! oh glorioso/ oh 
sempre grande Filippo Neri! Oh morte 
veramente preziosa! oh trionfo augusto 
del Santo amore ! E ben per tale ravvi- 
sollo in fatti quella Verginella innocente 
dell’ Ordin mio , cui in quello stante me- 
desimo il trapassato Santo sfavillante qual 
Sole in bianco manto, e sovra preziosa 
trono sedente comparve . Vedeansi ai la- 
ti del trono stesso espresse come in ge- 
roglifici d’oro le sue eroiche virtù, la 
tua illibata purezza, la sua umiltà pro- 
fondissima, la sua astinenza severa, la 
sua tolleranza costante, il suo delle Mon- 
dane cose disprezzo invitto: tutte però 
intrecciate a mio credere di fiammelle e 
di dardi, d’archi e di cuori, e d' info- 
cate piaghe d’ amore . A corteggio poi 
ed a gloria del trionfatore seguir vedean- 
ai quali spoglie preziose in bianca gon- 
na , e di letizia cosperse anime innume- 
revoli dalla carità industre del gran Fi- 
lippo e convertite e salvate. Ma sovra 
tutto il drappello volar miravansi , e me- 
nar danze e giuoco gli Angeli Santi , ri- 
•onar gli eterei campi facendo dell’epi- 
•alamio immortale del Santo Amore. A 
queste gioje del Cielo ancorché rispon- 
dessero in terra i sospiri, e k lagrime 
degli abbandonati Figliuoli ; queste però 
soverchiate restavano dalle grida ftstanti 


de’ ciechi, che d’intorno alla spoglia sa- 
crata riacquist.’vano i lumi; de’ mutoli, 
chesnodavan la lingua ; degli storpj, cte 
discioglievano il passo; d’infìrmi e mi- 
seri d’ogni genere, che ricevean giulivi 
salute e pace. Tra questi a nostra fog- 
gia d’intemlere plausi e trofei su per le 
vie del tuono salendo , giugnesti anima 
avventurata in quell’ abisso di luce , pe- 
netrasti in quel centro d’amore, e in 
quell’ Oceano ti tuffasti di gioja , che fu 
de’ tuoi sospiri la meta, e sarà il premio 
eterno delle tue fiamme. Di là pertai>- 
to, volgi deh volgi Alma lieta e ben 
nata le luci amiche , a chi fin ora con 
rozzo stile, ma con divofo ed umile af- 
fetto ha celebrate tue laudi; e riconosci 
in lui, giacché d’ ogn’ altro fregio é man- 
cante, le apoglie di quell’ Ordine da te 
vivente in terra amato cotanto, che ne 
confessasti aver concepute ne’ di lui Chio- 
stri in Firenze le prime dolci scintille 
del tuo bel fuoco, evolesti che sua ma- 
gione in Roma fosse il poco men che 
quotidiano ricetto de’ tuoi preziosi trat- 
tenimenti , e il Teatro felice agli estati- 
ci voli delle già immense tue fiamme. 
Deh per amor delia Madre mercé ti preiv- 
da del Figlio , e con un raggio di quel- 
la, che all’ ombre di lei Carità sovrana 
nudrìsci , il mio antico gelo disciogli , 
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l'ita vtftra abiccntiìta est cum dritte in Dee . 


S. Paolo ai 

S ICCOME a nuli’ altro badando, che 
ad ubbidire a’ vostri comandamen- 
ci , abbracciai , stimatissimi Padri , 
tutto di volontà l’orrevolissimo incari- 
co d' intetsere all’ inclito Patriarca vo- 
stro Pietro Gambaccorti da Pisa orazio- 
ne di lode : cosi debbo io pur confes- 
urlo, che in procinto veggqndomi di 
seguir i’ alto impegno , e su 9uesto luo- 
go da più eccellenti Oratori in simil 
giorno calcato , e aUa presenza di cosi 
illusCre corona Dicitore inesperto fare 
comparsa , confuso mi si sospese tra se 
lò spirito , c timoroso poco meno che 
il. labbro chiusemi al favellare. Avven- 
turato io mi vedeva entro vastissimo 
Oceano , e per maggior mio sconforto 
la stella , che scortar doveva mio viag- 
gio, si celata era e nascosta, che o da 
qual parte spigner le prore, od a qud 
vento spiegar le vele, od a qual piaggia 
volger dovessi miei voti non iscorgeva. 
Encomiar convenivami un Uomo , di 
cui ogni mia lode stata sarebbe alla e- 
spettazione vostra minore , di cui la fa- 
ma, dopo specialmence gli oracoli del 
Vaticano, fin a più rimoti lidi disten- 
drsi, ma di cui pur anche le geste, eh’ 
esser doveano mia cinosura, mi si pre- 
sentavano si velate, e si alla sfuggita , 
che appena appena prender quinci sicu- 
ra traccia io sapeva per dirizzare a giu- 
sta meta il mio dire . Fugge egli ( voi 
già il sapete ) di età ancor tenera di 
mezzo al Mondo, e va a rintanarsi ne’ 
boschi ; e qui altri testimoni delle sue 
virtù non troviamo, che le querele cd 


Coloss. c. 3. 

i faggi: Passa egli ad essere in Monte* 
bello fondatore d’ un Ordine di Solitari ? 
e qui uno stuolo veggiamo numeroso 
di figli intenti bensì a ricopiar in se 
stessi di tanto Padre la vita, ma poco 
cuMnei di tramandarne a posteri -ia co- 
noscenza. Volgesi egli di là a Vin^« 
già , e in questi avventuraci contorni 
conversa e muore, ed oltre una genera- 
le contezza di santità poco più ne sap- 
piamo ; anzi nemmen segnar possiamo 
con sicurezza qual sia la tomba felice 
del suo riposo . Egli i ben vero , c^ 
per tale condotta, e per le circostanze 
che accompagnaronla , io ravvisava nel- 
la vita di questo Eroe quel carattere 
sublimissimo di santità marcato già dal- 
l’Apostolo, d’essere ciaf una vita na- 
scosta tutta con Cristo in Dio : vita 
vettra aò scondita est cttm dritte in Dee ; 
ma per essere appunto nascosta , mala- 
gevole anzi impossibil sembravamì po- 
terne fare le lodi palesi , e conte . Se 
non che destatosi tra le mie ambascie un 
amico pensiere, e fia dunque possibile, 
mi diceva j che in Dio, in cui ombra 
non cape , anzi che ò pien meriggio di 
eterna luce , nascosta essendo di questo 
ammirabii Uomo la vita , star te ne 
deggia celato tutto il chiarore? Mira le 
stelle del Firmamento ; queste al com- 
parir del Sole sull’ Orizzonte, restano, è 
vero, agli sguardi nostri ecclissate, e 
nascoste tra i raggi del gran Pianeta : 
sai ben non pertanto, che anzi eh’ esser 
esse in tai tempo di luce vuote, brillan 
per ogni parte di nuovo inusitato splen- 

do- 
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dorè ; giacché il Sol medwimo col na- 
sconderle del suo stesso chiarore vie più 
le accende . Or lo stesso pensa di Piero : 
visse nascosto in Dio > visse ecdissato 
da quell’oggetto sovrano : questo inscon- 
dimento però, anzi che celartene il me- 
rito, esso medesimo il più fecondo ar- 
gomento divenne delle sue lodi ; giacché 
e come vuoto , anzi non sommamente 
riMigiante esser dee di splendori di san- 
tità, chi nel fonte inesausto d'ogni san- 
tità si nasconde, e col riverbero dello 
stesso divino Sole' in cui vive si perfe- 
ziona e si abbella? La vita dunque na- 
scosta in Dio , che per quanto è capevo- 
le i caratteri ne riporta della stessa vita 
divina sarà il fregio particolare del gran- 
de Eroe cui commendi. Giusta non men 
che grande sembrami questa idea, e per 
Svilupparla con metodo e con chiarez- 
za, due caratteri singolarmente nella di- 
vina vita io ci adocchio , d’ indipenden- 
za , onde superiore rendesi alle cose tut- 
te create ; di fecondità , onde ad altrui 
si comunica e si diffonde ; e questi ap- 
punto raccoppiati scorgendo nella vita 
(lì Pietro, essi stabilisco quai poli attor- 
no a cui il mio parlar si aggiri ; dimo- 
strandovela perché nascosta in Dio, e 
indipendente, e feconda; e per entram- 
bi questi caratteri , santissima , ed am- 
mirabile. - 

. La vita dì Dìo, per dottrina dell’ An- 
gelo delle Scuole,- in quella intelligenza 
-sovrana 4 riposta, ontie egli l’esser suo 
infinito.,, e le adorabili sue perfezionie- 
ternamente contempla , e contemplandole 
eternamente sì bea . Due caratteri pertan- 
to, come testé dicevamo, in questa di- 
vina vita io ci scorgo , l’ uno di indi- 
pendenza , l’altro di fecondità. Consiste 
il primo nel vivere Iddio scevero, su- 
pcriore , sovrano a che che sia fuor di 
lui , d> niuna creata cosa sua fvlicitade 
traendo, ma vivendo tutto in se s.’esso 
e nell’ abisso immenso dell’ecser suo ri- 
tnivanduci compiutamente ogni bene : 
consìste 1’ altro in quella comunicazione 
im-ffabile , onde questa divina vita non 
p-r necessità di perpetuarsi, che è eter- 
lu, ma per pienezza e dovizia dì na- 
tura infinitamente perfetta , al di den- 
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tro di Padre in figlio consustanziale ed 
eterno diffondesi ■ al di fuori colla sua 
efficacia si estende a donar vita , e na- 
turale e superna a quanto v’ha di vi- 
vente . Or come quando candida nuvo- 
letta ( per non partir dall’ imnugine , 
che mi fu traccia al pensiero ) investi- 
ta viene direttamente e in ’ ogni punto 
dai puri raggi del Sole i fregi di quel 
bell’astro ricopia, per guisa che, e tut- 
ta in se stessa di luce piena ci appaja 
e agli altri obbietti il suo fulgor ne tra- 
mandi ; cosi la vita del nostro inclito 
Patriarca, essendo stata giusta la frase 
di Paolo assorbita e nascosta in Dio , 
che luce inabita inaccessibile, gli accenr 
nati due fregi per quanto esser poteva 
capace ne riportò : primamente di stac- 
camento e indipendenza eroica dai beni 
tutti creati , rinvenendo solo ogni felici- 
tà nel suo Dio .• secondamente di fecon- 
dità prodigiosa., propagando in altri se 
Stessa, e partecipi rendendoli di que' do- 
ni ond’era tutta- ricolma. Prendiam le 
mosse dal primo. 

, Quando dopo lunga oraziane vi aves^- 
sj in fine mostrato nel grande Pietro ^ 
Pisa un. uomo delle cose di qua giù non 
curante, ma collo spirito e col cuore al 
di sopra di tutto il visibile; un uomo 
che stando in terra non però fosse di 
questo Mondo, ma nell’ eternità abitas- ' 
se;. un uomo che i beni e mali, di que- 
sta vita come indegni considerasse - di 
trattenerlo, né altro avesse in veduta , 
che beni e mali infiniti ; non isenrgere- 
ste per ventura in tal. uomo il primo 
carattere d’una vita nasco.sta in Dio; e 
però nollo confessereste un gran Santo, 
ancorché giunto fosse a tal grado, che 
é l’apice della Cristiana virtù, negli 
anni estremi del vivere, e dopo consu- 
m.iti nel travaglioso arringo di perfezio- 
ne lustri e sudori? hfa che direste, Si- 
gnori miei, se io di bel primo lancio a 
cosi eccelso punto pervenuto vel dimo- 
strassi, non già da Anacoreta ne’ boschi 
col crin nevoso, ma da Principe, ma 
in una Corte, ma nel più verde degli 
anni? Più arduo impegno incontrar io 
non poteva , né voi a più degno oggetto 
consecrate le maraviglie. 

Por- 
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’ Portatevi pertanto coi riflessi vostri 
in Pisa dove circa, la metà del Secolo 
Quattordicesimo, le sedizioni estinte dei 
Rospantini , entrar vedrete dopo parec- 
chi anni di lontananza a foggia di trion- 
fatrice la Famiglia de’ Gambaccorti per 
ripigliar le redini di quella Rejpubblica 
ila Pietro il Padre come Gonfaloniere 
fupre't’O per Io dianzi tenute . Brillar 
voi vedrete di gioja in ogni angolo la 
Città , innalzarsi trofei , spargersi fio- 
ri , r con giulive voci di Padre della 
Patria e di amoroso conservatore , il 
suddetto Pietro acclamarsi ; ed intro- 
dursi quinci in reale palagio dalle pre- 
mure de’ Cittadini dì tutto punto {br- 
uito di quanto al soggiorno di un Prin- 
cipe può bramarsi. Ne accresce la feli- 
cità dei ritorno Carlo IV. 1’ Augusto 
non che approvandolo col consenso , 
ma di dignità splendidissime e di orre- 
voll Signorìe 1’ illustre Casato colman- 
do, che dopo le perigliose procelle di 
piò di due lustri , ndl’ auge dell’ umana 
grandezza come in tranquillo porto ri- 
trovasi di cheta pace . Quello però che 
in si festosa comparsa gli sguardi vo- 
stri singolarmente a se invita egli i un 
giovane figlio di poco più dì tre bistri 
d'indole generosa, di spiriti eccelsi, di 
aria nobile e principesca, che esule_ fin 
dalla culla dalia sua Patria , comincia 
in questo punto a spirar l’ aure placide 
della corte, ed a gustar le dolcezze del 
Principato. Morto senza prole il fra- 
tello già si destina egli al talanao , e la 
pm illustre donzella d’ Italia gli sì dise- 
gna in isposa ; lo riguardano i Sudditi 
come futuro successor del governo , lo 
riveriscono i cortigiani come chi sareb- 
be stato Sovrano, io biaodisce il Padre 
come rampollo fecondo del suo casato . 
La fresca età lo lusinga , gli onori il 
precedono , le dovizie e ì trastulli , le 
parentele e i piaceri per ogui parte gli 
M presentano e fan corona . Che dici , o 
Pietro , che senti Hi si lieta , di si 
ridente , fortuna l ecco quanto tiene i| 
Mondo di luminoso e dì dolce tutto ti 
dona . . . Ma oh Dio , che mentre anco- 
ra favello in un baleno il garzoncello il- 
lustre s’invola, nè più Io scorgo! ec- 
J'aUeahi Paneg. 
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co in ismanie la casa, in iscòmpiglio la 
corte : si ricercan le stanze ; si scorron 
le sale, i giardini, i recinti^ ma tutto 
indarno: si chiama, s’interroga , s’ in- 
vestiga, ma senza prò. Si destinin dun- 
que messaggi , che d’ogni parte l’inse- 

t uano, si affretti il passo , si giunga... 

la ferma, o Padre , grida opportuna- 
mente del successo tutto consigliera e 
sapevole Chiara la figlia (quella Chia- 
ra io dico , che specchio di santità fu 
della Religìon di Domenico lustro, fre- 
gio, ed onore) tu senza frutto ti aflin- 
ni per ricovrar il fratello, che già alla 
Patria e alla corte^ alla carne e al san- 
gue per sempre ha date le reni . E che 
dici, e-che intendo f. e fia dunque pos- 
sibile, ripiglia il Padre fremente , che 
di mezzo alle comuni speranze siasi in- 
volato il mìo figlio ? Ma qual fu mai 
di si strano partito 1’ impulso i Una 
voce celeste , che lo chiamò . Oh Dio ! 
Ma in si frettolusa partenza quali fu. 
con i compagni , e qual fu I’ equipag- 
gio, che lo segui? La povertà e la nu- 
dezza . Ma qual sarà poi il soggiorno 
di suo ritiro? Gli antri, e le selve.' la 
gelo : ma e di complessione si dilicata 
e si tenera quale la conservazione e la , 
cura ? Le radici amare dell’ erbe saran 
suo cibo : suo beveraggio le fonti ; suo 
riposo la terra , sue compagne le belve . 
Già alle pendici è giunto dell’ Apennino 
sconosciuto agli uomini ; 'ma ben gui- 
dato da Din . Ah figlio crudele! anzi 
fratello beato ; Alla casa e alla Patria 
da questo punto ti perdo , cui ti spera- 
va'sostegno. Anzi alla Patria e alla ca- 
sa in questo punto lo acquisti , cui sarà 
lustro e decoro . Deh taci , o figlia ! Deh 
ci accheta , o Padre ! 

, Ma lasciainli in pace, o Signori, e 
dal Palagio di Pisa alia volta portiamo- 
ci della Caldea , dove per superno co- 
mando uscir vedrete colla moglie e col- 
le sost.inze dalla sua terra , dal suo pa- 
rentado , e dalla paterna casa A bramo 
per girsene in isconosciura contrada , 
che Dio a luì e al suo lignaggio in sor- 
te promessa avea . Tolga il Cielo, che 
pur io voglia i Santina paraggio, o de- 
rogar pur un punto alla gloria di quel 
M pri- 
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primo Padre di tutti i credenti; nel va- 
lore del suo grand’atto lume io rintrac- 
cio , onde il merito scernere dell’ abban- 
donamento , che fe’ del Mondo il mio 
Santo . A fede eroica attribuì San Pao- 
lo r ubbidienza di Abramo , con cui al- 
la divina parola credette , che la pater- 
na casa lasciando divenuto sarebbe do- 
vioso e potente in isconosciuto pae- 
se .* Fide qui vocatur ,Abraham obtdf 
vit in locum enire , ' quem accepturus e- 
rat in h<ereditatem , exiit nescient 
quo iret . Ma ed a che altro che a fede 
eroica attribuir dobbiamo con San Gio- 
vanni r ubbidienza di Pietro , con cui 
alla divina voce credendo , che i beni 
tutti di questo Mondo son vani , la do- 
viziosa casa ed i piaceri lasciò per vive- 
re abbietto e povero in un diserto? biro 
tft viSoria qua vÌAcìt Mundum fides no* 
stra. Fede dunque eroica in entrambi , 
ma assai diversa di oggetto. Degna quel- 
la di un Patriarca dell’ antica alleanza 
di terreni beni dispensatrice ubertosa : 
degna questa di Eroe dell’ alleanza no^ 
velia , che scevero da tutti cotesti beni 
aver doveva sua vita con Cristo naKO- 
fta in Dio . Osservate in fatti , Signori 
miei, come di questa seconda fede segue 
a parlare Giovanni; quis ejt qui vindt 
Mundum? nisi qui credit quonutm Jetui 
ttt fiìiut Dei . E perchè mai , chiede 
l’Angelico, la vittoria dì questo Mon- 
do a quell’atto di fede sì ascrive , con 
cui la diviniti credesi dì Gesù , non a 
quello onde del Padre e dello Spirito 
Santo la divinità si confessa? Eccone di 
quella mente sublimissima la ragione : 
la divinità credendosi di Gesù a creder 
pure si viene , che nella divina di luì 
ersona , come infinitamente perfetta e 
uona , non v’ ebbe alcun vero male , 
e tutti vi furono i veri beni : ora in 
Cristo tutti quasi i mali ci furono di 
questo Mondo , ed alcun de’ beni di 
questo Mondo non v’ ebbe ; colla fede 
adunttue onde la divinità credesi di Ge- 
sù nel tempo stesro si crede , che fal- 
si sono e i beni e ì mali di que- 
sto Mondo , e però il Mondo stesso 
con questa fede nel medesimo tempo 
si vince e doma : cum erge temporalis 
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prosperitas in ipso defuefìt , ad- 
vertitas adfuerit , reitat quod tempo- 
ralit prosperitas non est ‘vere iena -, 
©• adversttas non est vere mala. Dun- 
que quis est qui vincit Mundum ? nisi 
qui credit qtwniam Jesus est fiUus Dei. 
Ripigliamo ora di questa guisa il filo 
dell’ argomento . Fede eroica in Àbra- 
mo, ma con cui credendo alla promes- 
sa d’ un Dio munificentissimo e libera* 
le lascia la patria per trovare altrove u- 
bertosistima eredità. Fede eroica in Pier 
tro, ma con cui credendo la divinità di 
Gesù povero ed umiliato , le grandezze 
tutte ed ì piaceri disprezza per incon- 
trare altrove sol patimenti e disagi. Fe- 
de eroica in Abramo , ma con cui alle 
piaggie amene si volge di Palestina, eh" 
esser doveano partaggìo d’ una discen- 
denza carnale e terrena. Fede eroica in 
Pietro, ma con cui verso gli antri por- 
tasi e le spelonche , che lasciar _ dovea 
in patrimonio dì figliuolanza spirituale 
e celeste. Fede eroica in Abramo, ma 
temperata all’ indole della legge , onde 
non lascia , ma cangia solo possedimen- 
ti e dovìzie. Fetfe eroica in Pietro, ma 
conforme allo spìrito della grazia, onde 
’l Mondo tutto effettivamente abbando- 
na e con Cristo lo vince, e lo calpesta 
per vivere con esso lui alle cose sensi- 
bili supcriore , e in Dio tutto nascosto; 
quis est qui vincit Mundum ? nisi qui 
credit quoniam Jesus est filìus Del ?... 
vita vestra abscondite est cum Ciriste 
in Deo . 

Siccome però dalle cose tutte create 
sovran.imente indipendente Iddio vive , 
perchè dentro dì se come dì seno im- 
menso tua beatitudine eterna ed ogni be- 
ne ci trova ; cosi non per altro sovra 
i beni tutti terreni s’ erge il mio Pie- 
tro, e su le piume della colomba verso 
la solitudine ratto sen vola , che per 
trovar ivi il suo Dio , che dolcemente 
lo invita , e tiella destra di lui , ove 
Cristo s’ asconde , porre suo nido , e 
tranquillo godervi riposo e pace . 

Folli Poeti.' voi che Paure innocenti 
delle selve e de’ poggi contaminate cogl’ 
infinti sospiri de’ vostri Eroi , cui di 
ftaJe beltà terrena invaghiti , erranti ci 
- di- 
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dipignete per !e foreste ; risonar facen- 
do gli antri e le cupe valli de’ sognati 
loro lamenti ; e della purezza de’ fonti y 
della verdura.de’ prati , della vaghezza 

fiori abusando per intrecciar corone « 

0 per apprestar teatro ad un amore ple- 
beo , d-’ ozio , e di lascivia impuro ger- 
me e vile ; lo io si un vero amante di- 
moscrerovvi da beiti sovrana rapito ab- 
bandonar l’ abitato , ed aggirarsi pe’ bo- 
schi sol per trovarci il suo bene, e per 
dare libero sfogo tra que’ romiti silenzj 
a quella fiamma celeste, che gli arde in 
seno . Erme piaggie della Toscana e 
dell’ Umbria , voi, che di questo gio- 
vane Principe foste i primi ricetti , voi 
ci ridite del suo bel fuoco le tempre e 

1 voli! Guidato egli quivi dallo Spirito 
Santo , e propostasi per idea la vita del 
Solitario celebre della Siria Girolamo , 
cui per Maestro , e Duce sempre ono- 
rò ; e non vi sembra con lui vederlo , 
Uditori , cercare gli antri e i dirupi , e 
quivi all’ esercizio applicarsi della più 
cordiale orazione? sicubi concava vaU 
lium , aspera montìutn , rupium pmiupta 
«ernebam , ibi mese mationis locus , È 
non vi sembra mirarlo dopo continua- 
‘to dall’occaso all’ orto, o dall* orto all’ 
<)ccaso il dolce tratto con Dio , dare 
poi finalmente al molle fianco sovra un 

'cespuglio od un sasso duro ripo;o } ibi 
■iHiid miserrimie cmnis trgastulum , E 
non vedete ingombro l’aere vicino degl’ 
innocenti di lui sospiri , e molli restar- 
.ne 1’ erbe del di lui pianto ; e quinci 
•estatico rimaner egli e rapito , quasi 
iche tra gli abeti ed i faggi le bellezze 
gii si scuoprissero del Paradiso ! post 
muhat lacrymat , post culo inbarentes 
'ocuht , HOnnanquam videbar mihì inler- 
•*sst agmialbut t/4ngelorum , E noli’ il- 
'dite perfine di -soverchia gioja ricolmo 
■fàr risonare d’ intorno i colli il dolce a- 
mam nome di quell’ Oggetto divino, che 
lo innamora-,' qua « là colla Sacra Spo- 
•sa correndo dietro l’ odor soave de’ sacri 
profumi ? & Ictiut gaudensque cantabam 
■post te; ite odorem unguentorut» tuoruns 
cutremus . 

Tanto io ne concepisco, o Signori , 
dell’ illustre mio Solitario , ed a tanto 
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anzi a molto più concepirne m’ induce 
il risapere soltanto la di lui eroica riso- 
luzione. In fatti o ch’io m’inganno a 
partito, o voi mi dite per fede vostra, 
o Signori ; un giovane Principe, che sul 
fiore degli anni i piaceri , le dovizie , 
gli onori calpesta ; che i quanto a dire 
gl’ irritamenti tutti della cupidigia in 
un sol colpo rifiuta ; e sprovveduto , e 
ignudo, senza tetto, senza viatico, sen- 
za guida , entro un diserto si asconde ; 
e qui tra i disagi d’una povera vita , 
ed aita dilicatezza sua gravosissima co- 
stante e lieto persiste inditemi , ve ne 
scongiuro, o Signori, e che altro con- 
cepir ne potete, se non che investito 
fosse d’una carità dominante , la qual 
sopra le sensibili cose innalzandolo lo 
rapisce tutto con veementissimi traspor- 
ti in Dio , e che Dio poi con degna- 
zione profusa gustar lo facesse in se 
stesso quelle caste delizie, che scìapìti 
rendono i soddisfacimenti del senso , è 
dolci le stesse pene ? L’ amor non vin- 
cesi che coll’ amore , nè la soavità del- 
ia terra , cui tutte anelano in questo 
stato di corruzione le cupidigie, schi- 
far del tutto si può dall’uomo, che per 
la soavità della grazia, che sovranamen- 
te lo alletti . In quella guisa appunto , 
che limacciosa palude dalle stagnanti 
fangose sue acque giammai si sgombra , 
che se non se quando dall’ erta balza 
vicina Impetuosa vena discende , che con 
veemenza per mezzo d’ essa scorrendo 
r impuro umore, ed il lezzo ne spigne 
fuori e ne caccia, e dePe vive sue ac- 
que la riempie tutta e I’ inonda. Tale 
•a mio pensicre fu il ebor di Pietro , 
destinato questo a vivere nascosto in 
Dio , aprigli eì sopra dall’ alto quel 
fonte eletto di vita , che giusta il dir 
del Salmista , serba presso di se , e le 
potenze tutte ne riempi , ed all^ò per 
tal foggia , che i terreni e bassi affetti 
cacciatine , non altro vi regnasse , che 
pure idee, che caste voglie , che inno- 
centi diletti ; e però vedere in lui ci 
facesse quello ali’ umana saggezza im- 
percettibil fenomeno , un uomo cioè di 
gentile spoglia , e di vivaci sensi forni- 
io , cui però nulla di sensibile solleii- 
M a cas- 
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casse, anzi quanto al senso ed alla' car- 
ne opponesi , e dilettasse , e piacesse. 

Ciò però , che fin ora del distacca- 
mento di Pietro dalle sensibili cose , e 
del di lui assaporamento delle sole cele- 
sti si è per me dietro a conghietture 
validissime divisato, con evidenti ripro- 
ve di fatti ci si discuopre nel ritiro bea- 
to di Montebello , che fu quella terra 
promessa , che Dio a lui , e all’illustre 
sua discendenza già destinava. Io in is- 
corcio vi reco ciò , che ingrandire po- 
trei con ben prolissa orazione / alza egli 
quivi tra gli opachi silenzi di piaggia om- 
brosa villereccio abituro , ed un angusto 
Oratorio : disagiato ricetto il primo del 
macerato suo corpo; adattissimo nido il 
secondo all’ innamorato suo cuore . La 
sua veste i il cilicio , suo ristoro il di- 
giuno, suo trastullo i flagelli, suo ripo- 
so brevissimo o in dure paglie, o sopra 
nudo terreno , suo patrimonio in fine 
una povertà cosi rigida e universale , 
che non solo ogni agio rifiuta , ma ben 
piò fiate del necessario mancagli alla na- 
tura. Cosi tratta Pietro quel corpo tra 
Je piume un tempo nudrito, e che pa- 
rca desiinato alle delizie ed agli ostri . 
Ala lo spirito intanto/ oh Dio! Angeli 
zucelari di que' beati recinti , che ce ne 
dite ì questa ha continua la conversa- 
zione ne' Cieli ; la fervorosa preghiera, 
il raccoglimento del cuore, la lezione 
delle sante Scritture, il canto de’ Salmi 
<d Inni f dividendosi e giorno e notte la 
di lui vita. £ questa vita, o Signori , 
potrà ancor dubitarsi , se sia vita nasco- 
sta con Cristo in Dio: e se il primo 
carattere della vita divina ci rappresenti, 
d’essere cioè alle basse create cose so- 
vrana ; e nel seno dell’ eterno bene in- 
creato unita e immersa? 

Se non che deggio io pur confessar- 
lo, Uditori, elevazione non esservi su 
la terra coW sublime e si intima del 
cuore umano con Dio, cl^ appunto per 
essere su la terra teatro immutabile di 
mutazioni , a scosse non sia soggetta e a 
vicende , che da stato si eccelso smuo- 
vere la possano ed istaccarla . Spingo- 
no all’ alto è vero j robusti cedri, del 
Libino i toro rami , e tta le nu^i s’ 


immergono , ma fìtte avendo in terra 
le lor radici non rade fiate addiviene , 
che basso vento nelle viscere della terra 
medesima da esalazioni e vapori eccita- 
to per ciechi meati svolgendosi , colà 
sen giunga , e cercando violentemente 
per ogni parte l’uscita, squarcii l’alpe- 
stre strato e con esso l’eccelsa pianta 
divella, scoscenda, e abbatta: e questo 
è ciò di che per orridi movimenti nel 
basso secolo eccitati , io temo alla virtù 
dal mio Eroe, comechè sopra ’l comu- 
ne del vulgo tanto »’ innalzi , quanto 
sopra de’ bronchi s’ ergono i Cedri ; ed 
al piò alto de’ Cieli poggi e sollevisi ,• 
Udite in fatti, Signori miei, se giuste 
sono i motivi del mio temere . Si tra- 
ma in Pisa e si accende per opera dell’ 
ingratissimo Jacopo d’Apiano contro la 
Casa de’ Gambaccorti crudel congiura . 
Già si solleva il tumulto , già compa- 
re alla testa di gente armata il rubello ; 
che incontrato sui limitari del Palazzo il 
buon Pietro ( Padre del nostro Beato ) 
con barbaro ferro 1’ uccide; indi due in- 
nocenti suoi Figli, fatti prima prigioni 
con veleno toglie di mezzo , ed ogni 
còsa in suo potere recata colle mani fu- 
manti del parricidio strigne egli le rediì- 
ni del governo . SpargesI per ogni parte 
d’Italia l’orrendo caso, nè al Solitario 
nostro , cui si vivamente toccava , può 
star celato. Ed oh come 6a, che tutto 
tutto noli’ agiti, e noli’ accenda ? Pad-e 
tradito, fratelli estinti. Signoria rubata, 
famiglia oppressa , fellonia , barbarie , 
sàngue: ahi che allo spirito di un gio- 
vane , d’ un Principe , d’ un figliuolo 
larve son troppo tetre per non destarlo 
dalla sua quiete, e non chiamarlo a par- 
tito. Par che Pisa lo aspetti a vendicar 
nell’ odiato tiranno dell’amatissimo prin- 
cipe la memoria . Par che Firenze lo 
inviti promettendogli per 1’ amistà anti- 
ca colla sua Casa forze, ed ajuti, onde 
ricovrar il governo . Voto alcun noi lo 
astrigne al diserto , nè dal diserto alle 
corte , dalla cella al talamo, dal cilicio 
alla porpora passaggio stimisi senza e- 
semplo. Ahi cuor del mio Pietro agi- 
tato ; ahi bella pace smarrita , ahi soli- 
tudine abbandonata. Ma che timori soa 
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questi , SÌRnori miei , che dubbiezze } si 
scuotono forse allo imperversar degli A- 
quiloni gli scogli ; o si vero frangono 
immoti del superbo elemento le collere 
ed i furori Lo stesso pensate pure di 
Pietro ; alterar non può avvenimento si 
procelloso quella vita fissata e nascosta 
con Cristo in Dio, nò cangiarne risolu- 
zioni , nè pur un tantino smuoverlo da’ 
suoi recinti . Il perchè a formare giusto 
concetto della sublimità del suo stato , 
superiore alle terrene cose e sollevatone’ 
Cieli , non piò sulle vette del Libano 
recar vi dovete a contemplarlo simbo- 
leggiato ne’ cedri eccelsi , ma bensì su 
le cime del Sina , dove stassi Mosè a 
favellare con Dio : mirate come fuma 
per ogn’ intorno l’ orrenda balza , eccheg- 
giano squille, guizzano lampi , muggi- 
scono tuoni , il popolo che alle falde si 
trova , paventa e fogge , ma il santo 
gran Profeta alla terribile scena superio- 
re ed intatto , gode intanto nell’ erta 
cima con pie férmo e ciglio immoto la 
sovrana presenza del suo Signore : or 
cosi concepite Pietro da Pisa ; le vicen- 
de tutte di questo secolo , che la comu- 
ne degli uomini agitano ed iscompongo- 
tao, già son da Im sorpassate; « la men- 
te di lui di Dio soltanto godendo in 
Dio s’ immerse e s’ascose; che però nel 
fatto del Legislatore Ebreo comechè in 
iscorcio, adeguata non pertanto lasciar- 
vi io penso r immagine di quella so- 
vranità e indipendenza, che come primo 
carattere della vita di Pietro si è per 
ine fin ora formata ; onde per esso dir 
a- buona equità possiate : "viia vestra 
0biCOiìdita est cum Cbrìsto in Deo , 
Abissata entro di se medesima , come 
di pelago placidissimo di tutti i beni , la 
sO'/ratia vita di Dio gode quivi uaa im- 
perturbabile pace , e da questa pace poi , 
come osserva Dionigi , o chiunque al- 
tro siasi dell’Opera rie’ divini nomi 1 ’ 
antico Autore, ne nasce un eterno e ad 
ogni creata mente inetfibil silenzio, che 
ili Dio si adora ; quiessit ( cosi i subli- 
mi sensi dell’ Areopagita spiega Tom- 
maso ) tr sHeuliu.a agii , Cf tota rii- 
poeminemer unita in Jiipsa, & ad se- 
ipsam tot.im divina pax . Allontanato 
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Pietro Gambaccorti dal Mondo , nnu 
che coll» spinto , col corpo ancora go- • 
de una pace , e in questa pace un si- 
lenzio osserva cosi tranquillo , cui nc- 
ìe prosperità più allettanti colle loro lu- 
singhe , nè le avversità piu funeste coi 
lor tumulti isturbar possono , 'od altera- 
re ; sedebit solitarius Cf ta^eùit quia le- 
vavit supra se ; elogio adattissimo di 
Geremia. (Quantunque però in quell’ e- 
terno silenzio riposi Iddio, che la sovra- 
nità e tranquillità ci mostra della sua 
vita , egli nondimeno in mezzo di lui 
una parola dice consustanziale ed eter- 
na , che è quel figliuolo divino cui per 
impeto soavissimo di natura tlal Padre 
si genera , a lui la sua medesima vita 
comunicando , come San Giovanni ci 
attcsta •• sicut Pater habet vitam in st~ 
metipso , sic dedit t/‘ Filio iabere vi- 
tam in semetipso .• ed eccovi in queitz 
ineflàbil parola la fecondità della divina 
vita manifestata; giacché in lei e per. 
lei sola all’ esser pure e alla .vita diffoit- 
desi di quanto vive . Bramate voi ora 
scorgere anche dì questa inaccessìbil fac- 
cia del divin Sole nel grand’ Eroe, cui- 
commendo, non ìspregievol sembianza? 
Rammentatevi quel giorno a tutti i fu- 
turi Secoli memorabile, in cui verso 1 ® 
pendici di Cesano il nostro Pietro re- 
candosi assalito viene solo ed inerme da 
un.i truppa ìufame di assassini di strada 
orridi in ceffo, d’armi coperti , spiran- 
ti minaccìe e morti , e di fresche stra- 
gi e di sangue fumanti e intrisi . Che 
f.ira in rat cimento il buon Santo , che 
partito dee prendere , che difesa? Che 
ve ne dice il cuore , Signori miei ? che 
ne aspettate ? Aspettate puf cosa graiiT 
de, Cile tutte f cspettaziqni vostre sono 
per vincere ; preparatevi ad udire por- 
tento, ma de’ maggiori , cui non sol mo- 
strato io nostre, ma tramandato ci ab- 
biali le età vetuste. Parla egli allora , 
ed è la primi fiata , che noi pappiamo 
che parli nel suo silenzio, parla dun- 
que , e poche voci a que’ sciagurati di- 
rige ; e in quello stante medesimo, io 
credereste ? li raffrena , non basta ; li 
compunge , lì converte , li fa Santi ; e 
senza indugio tra que’ dirupi medofimi 
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tutti di comune condenso , ch’> eran ben 
dodici , eremiti divengono penitentissi- 
mi , e di Pietro imitatori cosi fedeli , 
che voi direste la vita sovrannaturale di 
lui col ]ministero di quella voce in essi 
quasi comunicata e trasfusa ; figliuoli 
comparendo ben degni di tanto Padre , 
E non ebbi io ragione di promettervi 
gran prodigio , Signori, e di preparar- 
vi a mirare una fecondità portentosa? 

. In fatti e chi non istupisce di voi 
^lora quando in Betania il Redentore v’ 
immaginate squarciar con poche voti te 
nere bende di morte , e richiamar dalla 
tomba uo Lazzaro già fetente f e pur 
prodigio vie più stupendo ci assicura Gre- 
gorio , che oprò Io stesso quando' con 
altre voci là su le vie di Damasco fran- 
s» e abbattè del furibondo Saulo l’ orgo- 
glio, e di sella balzatolo lo converri . 
Ne dubitate? Taumaturga voce si fu la 
prima, ma feconda di quella vita, che 
d’ un cadavero fece un uomo , eh’ esser 
perù doveva bersaglio ancora di morte. 
Taumaturga voce fu la seconda, ma ap- 
portatrice di quella vita , che d’ un per- 
secutore fece un Apostolo , che splen- 
der dovea qual chiara stella in una eter- 
nità perenne, che non tramonta. Quin- 
ci dal luminoso confronto ne dedusse la 
massima il gran Pontefice, che majut 
tst miraculuni préedieationis verbo , a/i 
que orationis jolatlo peccatortm coaver- 
tere , quam carne moi tiium resatcitare , 
Ma e non eran pur’ essi qual fiero Sau- 
■ ’f® spumami, e d’orgoglio i Mas- 

nadieri di Montebello assalitori del no- 
stro Pietro ? e non ne franse pur egli 
con poche voci dell’empio cuore le vo- 
glie, non disarmonne del sanguinoso ac- 
ciaro le destre , non cambiò a dir brie- 
ve una ciurma infame d’esuli e di as- 
sassini ili un drappello santìssimo di A- 
nacoreti ? E una voce di si stupendo e 
quasi momentaneo portento ministra, e 
una voce di si bella vita in anime non 
morte sol, ma ferenti producitrice non 
dovrà dirsi prodigiosamente feconda , 
anzi più taumatuiga , che se avvivati 
avesse cadaveri entro le tombe? 

Ma d’onde mai, miei Signori, ener- 
gìa «1 poderosa c divina nella voce d’ un 
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Uomo allevato già nelle corti , eJ abi- 
latore poscia delie foreste , onde ad o- 
prar in momenti apparasse entro cuori 
si imperversati tal cangiamento? Ebbe 
forse egli pure , come gentilmente di se 
medesimo dicea Bernardo , per maestri 
in divinità le querele e i faggi, i colli 
inospiti e le caverne? Appunto, Signori 
miei , effetto non fu il gran portento o 
di scienza che gonfia , o di eloquenza 
umani che non converte ; fu ridondan- 
za felice di quella vita divina, in cui 
all’ ombra appunto delle querele, e de’ 
faggi cresciuto essendo il buon Pietro, 
e divenuto uomo perfetto; capace altre- 
sì Io rende di propagare nella santifica- 
zione degli empi 1’ eletto germe. Sicco- 
me allora solo spargersi d’ogn’ incorno 
veggiamo vampe ed incendj , onde le 
verdi piante e le seh'e anche intere in 
fiamma mecconsi ed in favilla, quando 
la prima esca accenditrice dell’ altre dal 
vivace elemento penetr.ira tutta ritrova- 
si e sfiivillance : cosi addivenne di Pie- 
tro , in cui avverato appuntino videsi 
del Giustiniani 1’ avviso : poteris tu in- 
jìammare cieteros , li fucrit tu ciaritat» 
infiammatus , 

Che se si agevolmente questa fiam- 
ma divina dal sen di Pietro vibrata in- 
vestir potè cuori si pertinaci ed in sog- 
getto cangiarli de’ suoi ardori; con guai 
rapidità vi pensate sarassi estesa ad im- 
possessarsi di carne anime già preparate 
e disposte per concepirla? Il ritiro di 
Montebello non cape ornai lo stuolo 
de’ Solitari, che da ogni parte concorro- 
no per divenir figliuoli di tanto Padre l 
esultano i monti e i colli della Roma- 
gna, della Lombardia, dell’ Umbria fre- 
quentati veggendosi da santissimi Ana- 
coreti . Stupisce 1’ Italia trapassate in 
grembo mirandosi le Sirie-, le Tebaidi , 
le Palestine ; e lo spirito del gran Gi- 
rolamo per opera del nostro Pietro io 
tanti figli trasfuso, che di cilicio coper- 
ti, cìnti di fune, negletti nel portamen- 
to, calpestano generosi collo scalzo piè 
la superbia del Secolo , le lusinghe e i 
vezzi del senso, e del tiranno d’ Aver- 
no r arme e gl’ inganni ; e sollevati col- 
la mence nel Cielo le dolcezze gustano 
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della piti tranquilla contemplazione. Bel 
vedere in tanto il Patriarca santissimo 
col cuor diviso tra i lancj dell’ amor 
verso Dio , e la tenerezza inverso de’ 
nuovi parti, col corpo già vittima di 
penitenza , ed ora istrumento d’ inflitiga- 
bile cariti , abbandonare suo primo ni* 
do, ed aggirarsi qua e là per riveder i 
suoi figli, e coll’esempio dell’innocente 
condotta, e colla forza delta santa sua 
voce quasi con puro latte ntidrire in es* 
so loro la vita , che nel cuoprirli delle 
sue lane avea lor data ! Bel vederlo per 
essi , o di profetica luce , o di sovrano 
poter fornito ora scuoprire gli avveni- 
menti futuri, ora sgombrare le malattie 
^gl’ infermi , ora cacciare dagl’ invasati 
i Demoni , or con vivanda dal Ciel di* 
scesa satollar sue turbe fiimeliche nel di* 
serto r . 

Ma questi i soli non furono ammira- 
tori dei gran portenti , o i partecipi ne- 
gl' influssi della feconda vita di Pietro i 
dica Urbino, dica Rimino, dica Roma; 
ma sopra tutti ridicalo questa Augusta 
Donna del Mare, che con amore H te- 
nero l’illustre nostro Eremita in grem* 
bo accolse, e con pubbliche permissio- 
ni , e con private Iseneflcenze qual ve- 
race imitator degli Apostoli tanto ono- 
rò . Essa ridicaci sue maraviglie nel 
inirar P umiltà profondissima , onde a 
tutti incbinavasi chi parea nato pel so- 
glio ; la povertà più ntstretta onde ac- 
cattavasi il vitto chi era nudrito tra gli 
ostri ; la caritade indefessa , onde mi- 
nistrava agl’ infermi chi era allevato al- 
le corti . Lo spedale di San Giobbe , 
e questi fortunati recinti , in cui l’ ono- 
re tengo di favellarvi , tearri furono di 
sue virtù , scuole de’ suoi allievi, testi- 
moni delle sue penitenze, spettatori fe- 
lici delle sue fiamme . Ma ahi lasso ! 
quello altresì fu il nido per voi funesto , 
onde queir Anima bella dal mortai suo 
velo ditciolta prese al Cielo l’ultimo 
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volo , ingombre di oscura notte lascian- 
do queste contrade, e sparsa di nero 
velò la Città tutta , in cui qual più 
chiaro Sole portato avea il più bel gior- 
no di santità; Piangono i figli il Padre, 
il Consolatore gli afflitti, il ristoratore 
le solitudini , il suo gran fregio la Chie- 
sa. Ma a che lagnarsi, o Si^ori, nel 
trapassamento di Pietro ? dalia terra si 
parte chi delia terra mai fu : in Dio va 
a vivere costassù perenne vita di glo- 
ria, che in Dio qua vìsse nascoKa vita 
di amore . In' Cielo di eterna luce il 
suo migliorasi abbellì , ed il suo frale 
a noi.... Ma no; ahi sorte amara.' nò 
men questo ci si rimane, che o tra sa- 
cri superbi marmi rinchiuderlo , o di 
altari ricignetlo, o dì profumi onorar- 
lo , od attorniarlo possiamo de’ nostri 
voti. Tutto Pietro si ò allontanato da 
noi, e se il fervore di sua cariti impen- 
nagli lo spirito- onde all’ alto Cielo pog^ 
glasse, il genio di sua umiltà qiKlla 
nedetta sp^ia cL ascose nelle più ose» 
re viscere della terra . Ma se io lai fog- 
gia , santissimo Patriarca , anche dopo 
la vostra morte far ci avete • voluto pa- 
lese il primo carattere di vostra vita , <P 
essere cioè da queste basse mondiali co- 
se scevera , superiore, staccata , ed io 
Dio solo nascosta : deb perchè il giusto 
nostro dolore da tal perdita cagionato ^ 
disacerbi , palese fateci 1’ altro ancori 
della vostra fecondità, a larga swna dai 
Ciel piovendo benigni influssi di sovra- 
ne beneficenze sopra di questi illnstri 
vostri figliuoli e per pietà, e per dot- 
trina, e per zelo si r-igguardevoli, nel- 
le vostre glorie si vivamente impegna- 
ti-; sopra questa Città delle vostre reli- 
quie , come che occulte, amorosa con- 
servatrice ; sopra questa gentile udienza 
a vostro onore qui ragunata ; sopra di 
me finalmente , che vostre lodi con ine- 
sperto labbro si , ma con afl'ettuosissimo 
cuore fin or diceva. •• 
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PANEGIRICO 


. ■ DI 

SAN TOMMASO D’ AQUINO 

dottore della chiesa . • ‘ 


Vidi ufngelum deicendentem de cielo, & illuminala est lena 
a gloria ejus. Apoc, i8. v. l. 


B rilli pur in questo di tanto lieto 
per le più vive gioje la Chiesa San- 
ta , e dall’ Orto all’ Occaso , dall’ A- 
quilone al Mare ogni nebbia disgombrili 
di turbamento , mentre un Angelo di 
Celestiale inusitata gloria raggiante per 
recar al mondo tutto e luce, e fregio , 
« pace ci si presenta . Non ho io già , 
e ben conosco il mio frale , le pupille 
vivaci del contemplatore di Patmos per 
fisso tener lo sguardo in oggetto che 
tanto uman. vedere soverchia ; punto pe- 
rò io non temo rotto l’ augusto sembian- 
te quell’ uomo additarvi, che d’ Ange- 
lo appunto nella mente ebbe i lumi , 
nel cuor gli ardori , nella spoglia il pu- 
.dore, sulla terra Ja gloria, nel Cielo i 
■voli (suoni ornai sulle mie labbra il ca- 
ro augusto nome ) io dico il quinto Dot- 
tor della Chiesa, il fregio singolarissimo 
della, Religion di Domenico San Toin- 
tnaso d’ Aquino . Comechè però a ta- 
le annunzio risposto abbia sempre con 
eco giulivo per ogn’ intorno la Reli- 
gion Ortodossa; non credo io. già d’.ap- 
.pormi al vero nel dire che alla stagione 
appunto , in cui viviamo , questo An- 
gelico nome riesce a lei pio di quello 
stato siale in altri secoli, siccome tb op- 
portunissimo scudo, cosi di tenerissiir.a 
rimembranza . Vaglia in fitti la verità, e 
chi fia di voi , srimaii$simiSignori.miei , 
cui non sia noto esser al secolo nostro 
r infausta sorte toccata , di veder recat.i 
in moiifo da cepti mostri dell’ uman ge- 


nere con tanto di petulanza l’irreligio- 
ne, e l’empietà spargersi per tante vie, 
mascherarsi sotto tante divise, che per 
ventura non sognò chi scrisse a’ di pas- 
sati io Francia , che siccome abbiam nel- 
le storie segnato il secol d’ Augusto , " 

quel di ferro, quel d’Ario, e di Calvi- ‘ 

no, cosi il secolo XVIir. sarà notato 
da’ posteri colla marca di secolo delia 
incredulità. Il più funesto però si è che 
cotesto vaneggiamento, il qual non so- I 

lo. ò frutto d’un cuor malvagio, ma cF 
uno spirito il più stravolto e brutale, si 
fa passare almen presso giovani discoli, 
presso donne stordite , e presso tutto 
quel servuvt pecut, che senza nò meno 
inteodere le quiscioni sì dichiara spitito 
forte per imitazione e per moda, presso 
dico tutti costoro sì fa passare l’irreli- 
ginae per effetto delle più fine ricerche 
^e’ giorni nostri , e delle felici scoperte 
degl’ ingegni più nobili e più sublimi . 

.Voi avventurati,,o Pignori, che in un 
Jlegno vivete dove .i queste pesti dell’ 
uman genere ogni adiro , onde infezione 
spargere * divietato. Non è |)erò chela 
.torbida fama di quelle stragi che alla 
pietà , e alla vera credenza altrove reca- 
no o almeno tentano di recare , non sia 
fino a voi pervenuto . Or qual ricordan- 
za più opportuna , e più lieta a voi , e | 

.alla Chiesa tutta può farsi mai , che di 
Tommaso d' Aquino, th’è quanto adi- 
re d’un sublimissimo ingegno, d’un iir- 
coinparabile Letterato , il qual però e coi 

suo 
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suo tenore, e colle sue Dottrine tutte le 
empietà di costoro fin da’ suoi giorni 
contuse , smentì , e sconfisse ; e la verità,, 
e r innocenza de' nostri dogmi col valor 
di sua penna e colla santità de’ suoi co- 
stumi fermò . Or questo è ciò specialmen- 
te che in tessendo 1’ orazione delle lodi 
di lui mi argomenterò dimostrarvi. Vi 
additerò nell’Angelo dal ciel disceso ad 
illuminare la terra 1’ Angelico Dottor 
San Tommaso co’ raggi di sua dottrina : 
ufitge/um desctndentem de calo 
illuminata est terra a gloria ejus . Sia 
dunque a me concesso sta mane rimirar 
sotto un punto particolar di veduta que- 
sto eccellentissimo rigetto , e agli sguardi 
di que’che nobil corona mi formano, e 
che di Dottrina e di Lettere con tanto 
di rinomanza giustamente si pregiano 
singolarmente additarlo, proponendo lo- 
ro quest’ Angelo illuminante la Terra , 

0 sia r Angelico Dottor San Tommaso 
per vera perfettissima idea dei Letterati 
Cristiani ; ed eccovene in succinto del 
mio lavoro il disegno. S.in Tommaso 
cercò la sapienza , e la rinvenne , per- 
chè ad un ingegno eccellentissimo un 
umilissimo cuore congiunse. San Tom- 
maso della rinvenuta sapienza i veri frutti 
ne colse, perchè tutta rivolsela alla san- 
tificazioa del suo cuore . Doppia sarà 
per voi nell’ ascoltarmi la gioi-i, mentre 
.e gli elogi «i’ un Dottor udirete , cui tan- 
to amate , e le approvazioni vedrete di 
quegli studi, onde voi pure ad imitazio- 
ne di lui di acquistar la vera sapienza 
•VI argumentate . Non cosi sarebbe di 
que’ Letterati a mal tempo, se qui mi 
udissero , che ìnièstano a’ giorni nostri 
la Religione, e la società, e nemici so- 
no egualmente della Chiesa, e del Tro- 
no ; costoro nell’ umile sapienza del mio 
Tommaso, svergognata vedrebbero J’ or- 
gogliosa loro ignoranza , e nella dotta 
santità di lui I’ empio loro libertinaggio 
i>er tutta l’ orazione mia llageliato . 

1 Che dotato fosse dalla natura Tom- 
maso d’eccellente sublimissimo ingegno, 
e quale assai di rado in questa bassa o- 
scura chiostra veder sì soglia tra gli uo- 
mini , ella è cosa a mio credere dì cui 
non può dubitarsi . 11 sovraonome d’ 

ì^alseccbi Paneg, 
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Angelico dato bensì a lui in una stagio- 
ne liberale di titoli , anzi che no , regge 
tuttavia costante alla prova de’ secoli , 
ben cinque varcati avendone a traccie 
non interrotte dì gloria ; mercè l' appro- 
vazion di personaggi per dignità , e per 
sapere celebratissimi , tra quali la testi- 
monianza de’ sommi Pastori, delle Ac- 
cademie piò celebri , e de’ piu eminenti 
Dottori Ortodossi lasciando a parte : Cre- 
do che gli Erasmi , i Simoni , i Fabri- 
cj , i Leibniccj , i Wolfi , i quali a gara 
del Santo d’ Aquino la mente per pene- 
trazione, e sodezza dì pensamento estol- 
gon tanto ed ammirano ; Credo dissi che 
presso tutti i Critici piu dilicati esser 
dtrggiano testimoni senza eccezione . Se 
non che, e qual uopo tenghiamo dell’ 
altrui fede per saper che di robuste piume 
sìa fornita quell’Aquila, cui noi stessi 
vediamo rader 1’ aere veloce , spignersi 
all’alto, e sorpassare le nubi? Eccolo 
stesi appena dell’intelletto gli sguardi , 
sollevargli tosto sopra quanto v’ tu di 
creato per rinvenirè"» ed iscorgere il fon- 
te stesso della sapienza, eh’ è Dio’ ed 
acchetata per allor alle voci di chi in 
Mon-Cassino reggealo la veemenza delle 
sue nobili brame , e colla Lezione , e me- 
'ditazione intanto degli altrui insegiumen- 
ti, quasi in nido le aurate penne metten- 
do, eccolo alla per fine seguir l’impeto 
•del suo bel lume, e per l'immensa sfera 
del vero per rinvenirne il fonte , e ’l ccis- 
tro velocemente agguarsi. Tutte da som- 
mo ad imo 1’ opere della natura eì con- 
templa , e la contingenu del loro essere 
ad un principio necessariamente esistente ; 
•la dipendenza della loro natura, ad una 
cagione di tutte producìtrice ; |a serie 
deHe ior perfezioni , ad un esemplare 
ìnfinitameme perfetto; la vicenda de’ Ior 
movimenti, ad una destra immobilmen- 
te motrice; l’ attitudine , e 'direzione lo- 
ro a que’ fini, onde la sussistenza e la bel- 
lezza dell’ universo ridonda, .ad un prov- 
veditore infinitamente saggio, potente , 
buono l’innalza. 

Questi , dice Tommaso , questi dun- 
que è il mìo Dìo , e quanto in luì per 
creatura si può 1’ acuto riverente sguar- 
do drizzando Korge essere ei solo que- 
N gli 
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gli eh’ è , la (Ti cui natura quanto espri* 
ihc essere > o perfezione purissima es- 
senzialmente comprende. Egli & dunque 
infinito» ei dice, cui nulla manca, egli 
é semplicissimo, io cui misura non ca> 
pe, enli è immutabile , io cui vicenda 
non cade ; egli i eterno che principio 
non riconosce . Dunque il mio Dio , ri- 
piglia , egli è mente il cui saper non ha 
rimiti , egli è volere la cui possanza non 
ha confini , egit è veriti e purissima , 
egli è felicità e compiuta , egli è vita 
ed eterna. Fisso per tanto, e immobile 
in quello sovrano fonte d’ eternità , e 
di luce tenendo Tommaso uno sguardo, 
già coll’ altro mira sotto di se le nu- 
bi > e g]i astri , e i tenebrosi erranti cal- 
li de’_ Gentili , degli Eterodossi , c degli 
Empi nei ragionare della natura Divi- 
na, e ad evidenza discuopre , e vede , 
e mostra in quanta notte il preteso lor 
giorno sepolto sia . Vede , e dimostra 
quanto errasse quel Davide de Oinant , 
che colla mondiale materia quei sovra- 
no Nume confuse , e nell’ errore di lui 
il sistema del moderno Spinosa fin dal- 
le radici rovescia . Vede e dimostra 
quanto vaneggiassero quegli antichi Fi- 
losofanti ,. che pensavano essere Iddio 
corporeo , e ne’ loro vaneggiamenti 1’ 
empietà di Hobbes , e de’ Marerìalisti 
tutti distrugge . Vede e dimostra quan- 
to delirasse quell’ Epicuro, che al Prov- 
visore supremo delie create cose la co- 
noscenza , e cura coglieva ; e con ciò 
de’ Deisti recenti f sofismi tutti ribatte. 
Vede e dimostra quanto sbagliasse Quel 
Zoroastro, che al vero e buono- Iddio 
un principio malvagio aggiunse , onde 
ogni male nella natura derivi , e con 
ciò degli antichi Manichei , e del Filo- 
sofo di Roterdam , che la lor causa nel 
.Dizionario perora, i folli obbietti scon- 
figge, e prova come ad un Provvisort 
non meno saggio che buono s’ aspetta- 
que’ certi disordini, e particolari difetti 
■non impedire, a cui il grand'ordine, e 
perfezione universale dell’ ottimo da lui 
scelto sistema ne siegua. .Sovri il quale 
argomento tali ha 1’ Angelico e si pe- 
netranti vedute , che i piò raffinati in- 
gegni del nostro secolo han dopo liin- 
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f ;he meditazion conosciuto , esser le so- 
e veraci , onde sostenere della Provi-, 
denza Divina la santità e la possanza 
nelle sue vie , contro tutte le baje de’ 
Deisti, degli Atei, e dell’altra canaglia 
tutta , che sotto nome di spiriti forti a 
questa staaion funesta imbruttisce . 

Ma qual maraviglia non fia ella mai 
udir quest’ Angelo terreno contemplar 
nella ragione eterna di quella sapienza 
reggitricr e sovrana la misura cf ogni 
rettitudine , ed onestà , e di là per una 
iinpression viva di lume sulla mente di 
tutti gli uomini balenar rimirandola, es- 
sa additarci per quella- Leggo di natura , 
ebe tanto ò immutabile , e necessaria 
ne’ suoi principi , quanto è immutabile 
il fonte da cui deri va .. Con le quali dot- 
trine non altrimenti, che con folgore da 
man possente vibrato gli emp; sistemi 
de’ Macchiavelli , degli Hobbes , degli 
Spinosa , e di tanti altri malvagi Politi- 
ci , che colla ibrza il diritto , colla uti- 
lità l’onestade-, coll’ opinion de’ popoli 
la virtù o- turpezza misur,ino , distrugge , 
e abbatte; e i fondamenti della giustizia 
tra- gli uomini , e i legami della sneieti 
fra le genti, c i vincoli della Religionr 
con Dio stabilisce, con tal immobii cer- 
tezza , che chiunque a di nostri in cale 
arringo è entrato , non altrimenti che 
ricalcando le traccie da Tommaso se- 
gnate ìa potuto promettersi contro t 
protervi nemici d’ ogni equità , e dirit- 
to pieno il trionfo- . Se non che tutti 
i vaneggiamenti de* Libertini , cui certi 
saputelli ignoranti quai novelle scoper- 
te nate a questi di oltre mare , e oltre 
monti recano in campo; tutti dico quai 
viete follie esaminate troviam con pia- 
cer da Tommaso, e con poche signifi- 
cantissime voci disciolte. E chi meglio 
di lui la Teoria della libertà Divina ed 
umana ci scuopre; chi meglio ce ne di- 
mostra i fonti , chi più felicemente la 
concordia ci addita della Divina con u- 
na natura immutabile , dell’ nmana con 
una prescienza , e mozione sovrana ; e 
I sofismi tutti de’ Fatalisti antichi , e 
moderni sciogliendo , i diritti della giu- 
stizia in Dio , del merito e del reato- 
nell’ uomo , onde eterno premio o casti- 
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«0 uopo iia che ne sìfgua ferma, e as- scolanza di miti’ errori, ognun de' quali 
strisce . . più che bastante sarebbe a rovinarci . L’ 

Saggi però sono quest! , leggerissimi Egitto , la Grecia , e Roma antica , dove 
saggi ai que’ voli altissimi , che intorno tanti tìoriron subjimi filosofanti; ma 
a capi sommi della naturai Teologia fe- dov’e tanti insieme inondarono intorno 
ce Tommaso . Le appendici e conse- alla Divinità, c agli- umani diritti neftn- 
guenze con metodo pressoché geometri- di errori poraeano a Tommaso della ne- 
<0 quinci dedotte , tutto comprendono cessità della fede per dirigere , e fissare 
che di teorico e pratico spettante alle le umane menti troppo luminoso argo- 
pcrfezioni di Dio , alla natura dell’ uo- mento ^ E noi che le bestemmie , le 
tno , all’ economia delle azioni , al ca- contraddizioni , le follie tuttodì di que- 
tattere delle virtù, al valor delle Leggi, ^li infelici sentiamo , i quali lasciato 
alla qualità de’ governi , alla sovrana fie- questo lume sovrano ai vaneggiamenti 
Jicità pensar potea mente umana. Tutto abbandonansi del lor pensiero, e cose 
divisato con tal chiarezza, che ’l co- dicono si mostruose , e si stolte, che 
mentario l’ oscura ; tutto determinato tutte le mitologie ed empietà de’ pagani 
con tal verità, che ogni error si rifiu- di lunga mano vantaggiano ; tutto qne- 
ta, tutto appoggiato a principi subii- sto, io ripiglio, nella saggia opinion di 
mati ed eccelsi , che ad ogni sistema di Tommaso ad evidenza confermaci . 
saggio filosofar adattandosi da niuno ser- Più però sensibile e colle sue dottrì- 
vilmente dipendono ; se non se in quan- ne e col suo tenore ci fa egli scorgere 
to U necessità di combattere coll’ armi la burbanza, e soverchieria di costoro 
loro gli erranti, i quali coll’autorità di che nàturalisti s’ appellano, i quali tan- 
Aristotile dagli Arabi comentato guerra to dell’ ingegno ( udite come ci dipinse 
faceano a quella stagion alla Chiesa, a- Tommaso i Vandali, i Woolstoni , i 
dnprar gli fecero i costui dettati, e lin- Collinj , e tutta quell’ altra frotta inio- 
guaggio ; cui però maneggia sempre da lente, che della sola Religion naturale a’ 
Padrone, e Maestro, o mostrandoli alla giorni nostri vantasi ascoltatrice ) tan- 
veritade concordi e con ciò approvan- to dell' ingegno loro presumono che tutsa 
doli ; o rigettandoli apertamente se a lei pensano poter misurare col loro intendere 
nemici. Il che se sia stato rendersi schìa- Ja Divina natura; stimando che ài sol- 
vo della tirannia d’ Aristotile, come con tanto sia vero cui essi 'ntendono, e ctò 
non minore falsità , che impudenza un che noti capiscon sia falso. Quinci eoa 
iterodossò recente a San Tommaso rio- tale sciocco criterio guidandosi tutta la 
faccia , voi lo vedete . Religion rivelata , cioè quanto dì miste- 

Comechè però sublime tanto ed ec- rioso , e superiore all’ umano intelletto 
celso di Tommaso fosse 1 ’ ingegno , e delle Divine cose la fède insegna, tutto 
dalle fatte cose alle invisibili doti di conw fole rigettano : e un cristianesimo 
Dio si velocemente e felicemente salis- ragionevole^ Oono titoli dei loro libri ) 
.se , e là come in fonte quella sapicn- e una Religion essenziale all' uomo , e 
.za bevesse, cui disiava: egli però che una Religione comune, e cent’ altri mo- 
.men degli altri sentiane, conobbe l’u- stroosi parti dell’ empietà , dell’ orgo- 
mano frale, e quinci la necessità d’ una glio, dell’ ignoranza tutto di per istài- 
.sovrana rivelazione , anche per quelle ve- ìir tal errore producono. Lungi però, di- 
rità alla Religione spettanti, che le natie ce Tommaso, lungi da me, e dachiun- 
forze dell’ intelletto assolutamente par- que la sapienza ricerca tal presunzione , 
landò non sovrappassavano , ad eviden- e non vecliam noi tutto giorno ( lon sue 
za mostrò . Conciosiachè somìglievoli parole ) dell’umano intelletto la debolex- 
verità , die’ egli , tanto per ajiro al e quante tra le sensibili cose non ci 
comun ben necessarie non si scuoprireb- sono celate, e di quelle pure che cono- 
bero , che da pochi, che dopo tempo sciamo quante proprietà -non ci sono tutt' 
lunghissimo di disamina , che colla me- ora nascoste l e pretenderà ella poi no- 

Ni sera 
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stra ragione tutta quelli eccellentissima 
sustanza, che la natura infinitamcuce 
soverchia , in guisa tale conoscere, che 
nulla v’ abbia in lei , nulla essa sappia o 
possa più di ciò cIk ’l basso e palustre 
umano ingegno vale a comprendere ? e 
se cosi del suo ingegno senria Tomma- 
so, dovrem noi ridere, o compatire que- 
sti virtuosi, che ne pretendon di più f 
Quindi la necessiti e posisibilita d’ una 
sovrannaturale Religione stabilita , e con 
quegli ar^umenti, cui ogni saggia men- 
te uopo ha che s’ arrenda , dimostrata a- 
vendone l’esistenza nella Divina parola, 
a questa ei s’ appiglia , e per iscorta la 

f irende di nuovi voli in una region di 
uce si eminente, e si pura, onde ogni 
sguardo profano ha lontano . 

Ed oh qui , che nuova lena bramerei 
al mio dire per additarvi almen dj lon- 
tano del mio Tommaso in questo no- 
vello studio dì rivelata Sapienza j pro- 
gressi ! Sale egli a contemplar di bel 
primo lancio il sacrario intimo della 
Divinità , e mira come quella natura 
infinitamente perfetta è infinitamente fe- 
conda , e come prima della mattutina 
stella senza divisione, o mutazione , o 
tempo genera Iddio entro se stesso al- 
tro se stesso, e colla mente eternalmen- 
te pensante eterno Verbo eternalmente , 
e naturalmente produce . Questi , dice 
Tommaso , è quel figlio , imagine su- 
stanzial di quel Padre , che intendendo 
se stesso , e la pienezza delle sue perlè- 
•zioni , tutto se stesso , e le sue perfe- 
■ zioni nel suo concetto esprime, senza 
che perciò scemi in lui punto di sua 
I sostanza comunicata in tal foggia a que- 
sto parco beato nella natura consustan- 
ziale , nella Persona distinto , nell* esi- 
zi stenta coeterno. E qui ad un colpo di 
quel Potino , che ’I volea puro uomo , 
di quel Sabellio che ’l confondeva col 
Padre, di quell’ Ario che fatto non ge- 
. retato voltalo, le bestemmie distrugge . 
Indi in quell’ amor personale , onde il 
Padre, e il Figlio eternamente si .ama- 
no , il compimento, e termine delle e^ 
nianazioni interne della Divinità ravvi- 
s.-indo, nella perfètta unirà di natura la 
7'rinità delle persone contempla , le no- 


zioni distingue, le relazion stabiliKe, e 
gli errori tutti non sol degli antichi , 

• ma de’recenti Antitrinitari, de’Serveti, 
io dico , de' Socini , degli Episcopi, e 
deir altra turba infame di questo augu- 
sto Mistero impugnacrice distrugge e ro- 
vescia ; oggetto mostrandolo certissim» 
di pura fede , ma ai ; dettati della ragio- 
ne superiore bensì , non mai nimica , 
Questo stesso tenor 1’ .Angelico nella 
spiegazione e difesa .dell’ Incarnazione 
del Verbo, de’ Sacramenti da lui istitui- 
ti , e degli altri Divini Mister) della 
Religion Ortmiossa perennemente serbò . 
Tenne mai sempre la Fede qual donna , 
e la Religion quale ancella, ma tale ri- 
conobbe tra loro regnar concordia , che 
non mai da quella dogma veruno alle 
chiare nozioni dì questa contrario ; nè 
mai da questa argumento invincibile 
contro i dettati di quella si. proferisce , 
Nel che Tommaso siccome gli aperti 
nemici della Cristiana credenza , cosi i 
maliziosi pirronici ribatte de’ giorni no- 
stri , de' quali Capo l’empio filosofati» 
te di Roterdam dee noverarsi ; che ad o- 
gni pagina degli sceptici suoi volumi 
comparire facendo in implacabii pugna 
ragione e fede, mentre finge di voler 
.quella umiliare , in fatti de’ dogmi di 
questa ( ancorché tanti ignoranti adotar 
.tori di lui non comprendanlo ) prendesi 
gabbo. 

Con metodo pertanto cosi verace e 
sicuro , quìstion non evvi nella Sacra 
Dottrina si eccelsa , eh’ ei non disatni- 
■ni , nodo si avviluppato eh’ ei non ì- 
scìolga , error cosi sottile , che non i- 
scuopra . Tace dinanzi a lui confuso 1’ 
Ebreo , a cui compiute mostranti in 
.Cristo le promesse fatte ad A bramo . 

• Tace il Maomettano , a cui inabitante 
in Cristo non una virtù dì Profeta , ma 
la pienezza della Divinità si discuopre . 
Tace Kestorio , che ne distinguea le 
persone , tace Eutiche che ne confondea 
le nature , tace Valentino, Apollinare, 
Teodoro, e gli altri novatori tutti rcn 
centi e antichi , che o la qualità della 
carne, o la natura deH'anima, o la ve- 
rità della morte, o il risorgimento d.al- 
la tomba , o la presenza reale sui nostri 

Al- 
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Altari , o l’ economii in corto dire , e gernii dell’ eresie che inombrarla volea< 
i Mister) operaci in terra; e lasciati al> no svelte , cacciò , distrusse ; e i pu< 
Ja Chiesa dal Mediatore, in qualche {(ai- ji , e santi dogmi onda al credente po> 
sa colle ereticali bare macchiarono . Tac- polo ogni bene deriva, col valor di sua 
tion dico tutti costoro dinanzi a Tom- penna tecondol, e sostenne.* mon- 

naso , che coll’ armi gli abbatte della tei dt tupenoribtu tuit dt frutluoperum 
divina parola , non già da lui col pri- tuorum ladaùitur terra. 
vato suo spirito.. interpretata, come tbl- «Voi stupite. Signori miei, di si uni- 
lemente da' novatori nostri preteodesi ; vtfrsale , sublime, c perfètta sapienza in 
che perciò tante hanno scritture e fedi uomo, che fece per poco più di dieci 
quanti hanno capi, ma cogli oracoli deU lustri soggiorno in terra, e ne stupì in- 
la Chiesa, e col consenso unanime de’ fttti Parigi, che l’udi giovinetto ancor 
Padri; de’ quali tutte rivolte ne avea le dalle Cattedre, ne stupì Roma che. ne 
opere , ne possedeva lo spirito , ne pe- ascoltò da più eminenti luoghi gli ora- 
netrava i sensi , e quasi dissi ne sapea coli, « ne stupì sovra ogn’ altro 1’ Ulu- 
le parole . Ma di quello tra gli altri , (tre e bella Città di Napoli , che per 
che Aquila tra Cuttorì a buona equità- tanti anni ebbclo tra que’ sacri ricinti , 
de s’ appella , dico Agostino , le di cut dove chiamollo Carlo d’ Angiò , direi- 
orme fedelmente seguendo , negli augu- Core sovrano degli studi *uot . - Ne stu- 
'V 9ti recessi della predestin.azione e della pirono i secoli susseguenti, di cui var- 
grazia accertato • cotanto fissò io sguar- sovra tutti per immortai testimooio 
ìdo, e difese con tal coraggio le gracui- il gran Concilio Trento, il quale do- 
te condotte dell’ una, e le onnipossenti -po le Divine Scritture aperta voile nel 
forze 'dell’altra, che siccome il Santo suo augusto consesso la Somma Teolo- 
di Bona ai Pelagiani , e ai Massiliesi , gica del gran Tommaso d’ Aquino , a 
cosi il Santo 6’ Aquino agli ultimi de- cui per consiglio si ricorreva ne’ dubb), 
pravatori di questi dogmi recò , e re- c colle di cui stesse parole si concepiva- 
cherà mai sempre mortai sconfitta. Fon- piò fiate le sacrosante infallibili 

te direste voi limpido e cristallino , che decisioni . Tutti in fine la sapienza di 
ia vetta a monte eccelso nascendo , giù fui a gara estolgono con maraviglia , e 
pel pendio discende, e di novelle vene que’ soli solissimi mostrano non istimaiv 
per via arricchito, turgido e impetuoso lo, i quali hanno la disgrazia o di non 
giugne nel piano , e l’ acque ivisragnan- averlo mai letto , o di non averlo ca- 
li , i’erbe palustri e il iezzoso limo si pito. 

reca a fronte, e a vigorose riprese spi- Ma quale fu mai, se’l Ciel vi salvi, 
gne, caccia, disgombra; indi di puri sa- in Tommaso la disposizione felice, che 
lubri umori innaffiando le piante , rin- in si vasti e tortuosi giri nel paese del- 
trescando le rive, e il terreo fecondan- la Sapienza guidollo in guisa che tutti 
do , tutto d’ opima spoglia riveste , ea- e senza inciampo, c in si breve tempo 
doma ,r-onde ai i pastori e agli armenti com’xi bramava, i calli ne discuoprir- 
' ubertà e gioja ridona : tale seguendo se i Ne dubitate / L’ aver congiunto ad 
•queir imagine della Scrittura, che il San- un ingegno eminentissimo un cuor di- 
to stesso d’ Aquino prese per tema del- messo , e d’ ogni orgoglio disgombro . 
la sua prima Lezione in Parigi , là do- Vagliami argumentar dall’ opposto per 
rve dice il Profeta irrigando dati’ alte tue dimostrarvelo . E quale cretletc voi sia 
cime i ìrionti dei frutti dell'’ opere tue il fonte principale dell’empietà, o sia i 
saxierassi la terra , Cale dico la di lui motivi , per cui gl' increduli de’ giorni 
Sapienza mi parve r che in Dio stesso, nostri traveggon tanto ed inciampano si 
/onte d’ ogni vero attinta , da lui piena bruttamente nel cammino della Sapien- 
« ubertosa a irrigar I’ orto della Catto- za , ed opinioni ci fanno udir in mate- 
Jica Chiesa scendendo , 1’ acque fecciose ria di Religione cosi stravolte , cd ac- 
della mondana saggezza , e gli spinosi cozzao sistemi il mostruosi; Nasce ciò 

per 
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per ventura àall’ea^ eglino ingegni di 
primo ordine, e tovra il corso mortai 
•veggenti / Ma ditemi per vostra fe,'t 
chi mai di costoro per fior d’ ingegno 
pareggiare potrebbesi con Tommaso f 
Nasce dall’ impallidir eglino conlunghis^ 
sime meditazioni sui Libri, c con jstu> 
•dio profondo aver le materie più d' ow* 
«Uro disaminate; Ma quale ( almen ^r 
la parte massima di costoro ) è il tem- 
po mai , ed il hiogo di queste applica- 
zioni si calde, ed algenti; Quello for- 
se , che alia gola sacrano, al sonno, e 
alle oziose piume; o quel che spendono 
ad un tavoliere di giuoco , a un Tea- 
tro tra balli , e canti , o in un gabinet- 
to tra polveri, e tra pomate? Quale tìa 
dunque di costoro strani cotanto divisa- 
menti la fonte t io dico uso smodato 
sciocchissimo orgoglio : Quei farsi no- 
tare a dito per gente che non pensa co- 
me pensano gli altri , per uomini che 
nulla credono , per Letterati che si ri- 
dono in cuore delle cose più venerabili; 
questa per cocesti spirici vili i una lar- 
va gloriosa che li rapisce , gl’ incanta , 
t nella folle loro apprensione sovra tut- 
to ’l genere umano gli estolle, e inalza. 
Quando hanno appreso dal Bayle alcun 
racconto di beffe contro la Religione, e 
4 di lei Ministri , quando san pronun- 
ciare con tuono ardito qualche proposi- 
zione dello Spinosa, <0 qualche, teorema 
di Hobbes, cui conforme trovano alle 
sl^renacè lor cupidigie , e che dal timore 
gli sgombra di eterne pene , già calpesta- 
no intrepidi Scritture , c Padri , ragio- 
ne , c fede, ecernitade , e Dio. In cor- 
to dir h ragione,, per cui tutti costo- 
ro , e gli altri ancora eruditi in fatti e 
studiosi han naufragato in materia di 
Religione, non è ved^ perchè da vero 
illuminati sieno e sapienti ; ma perchè 
orgogliosi sono, e scellerati. Volgetevi 
ora con gioja a rimirare Tommaso , e 
ditemi se bramar voi potete un cuor 
più umile , e più dimesso . Additarvi 
in riprova di questo io potrei il di lui 
abbandono della paterna magione, in cui 
col più illustre sangue d’ Italia accoppia- 
te vedeansi dovizie e titoli , ed a lui 
promette'ansì -gran^Jezze e onori : ed ei 
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SCO fogge, ed in un’ umile cfclh rinchiur 
so di rozze lane coperto al Mondo tu» 
to s'invola. Potrei mostrarvi il di- lig 
generoso rihuto delle dignità più ccvpif 
cue a lui da sommi Pastori offèrte , c 
tra esse dalla Sede rinomatissima di Nae 
poli , a cui soctraggesi , c nel Chiostro 
s’asconde. Porrei indicarvi il di lui' mi- 
sterioso silenzio, sotto di cui vela e $ 
condiscepoli e al grande Alberto suo eo 
ceiso ingegno , e qual bue muto nel luo- 
go sempre più basso ed umile sì ritira s 
Potrei additarvi la tolleranza de’ più ver* 
gognosì strapazzi a lui o in pubblkbe 
dispute , o in solenni Concioni datane- 
mici della verità contro ogni dovere git- 
tati In volto ^ e da esso senza mover 
pur labbro con ispirìto tranquillissimo 
divorati. Argomenti son questi, Sigim- 
ri miei , che a chiarezza dì sol merig- 
gio un cuor ci mostrano d’agni fiato m 
orgoglio’ voto , e disgombro. Accon- 
ciamente però al mio assunto piacciavi 
di rimirar questo spirito si dimesso nel- 
le ricerche della Sapienza , e nelle vie 
della Letteratura da lui mostrato. Scob- 
rete i- dicioito grossi volumi delle sue 
Opere, e ditemi se un periodo, una sil- 
laba , un apice voi ritrovate indiritto a 
far pompa di se, ad esaltar tante sue scor 
perte verissime, a celebrar il trionfo di 
tanti da se scohfitti nemici; Quale ve^ 
nerazìone ei non mostra verso rie’ sacri 
Dottori , quale rispetto per le tradizio- 
ni Cristiane, quale omaggio inviolabile 
per la Chiesa, quale calitela di tton ol- 
trepassar que’ coifÌBi , che alla libertà 
del pensare posero i Padri nostri } Dis- 
sipa .gli errori ma senza fierezza , di- 
tcioglie i più difficili nodi ma senza 
giattanza, propone suoi sublimissimi di- 
vitamenti ma senza fasto, dà alle Dot- 
trine nuovi metodi , e nuovi lumi , ma 
senza affettar mai la gloria dell’ inven- 
zione. In corto dire ticcome 1’ arca del 

f tatto , in cui le Tavole della Legge , o 
’altie più preziose cose chiudeansì dall’ 
ale era coperta e vekta-de’ Cherubini; cosi 
sembra a me che l’opere di Tommaso, 
contenenti un tesoro della più sublime sa- 
pienza , tutte da un’ aria di semplicità , di 
umiltà , di modestia incomparabile , co- 
me 
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me da velo appunto sieno consperse . 
Or qual maraviglia adunque y Signuri 
miei , che tovra questo cuwe si umile 
riposaste giusta l’ oracolo df un Profeta 
k> spirito della Sapienza , e lo colmasse 
a dovizia de’ doni suoi ì Qual meravi' 
glia che pel diverso tenore appunto di 
modestia in Tommaso , ne' novatori d’ 
orgoglio , costoro ne' più vergognosi va- 
neggiamenti s’ aggirino , ed egli al ter- 
mine del saper vero senza error alcun 
pervenisse r se cosi appunto il detto del 
Redentore s’adempie? Ti lodo, o Padre, 
perchè- agli scaltriti e saccenti hai tali 
cose nascoste, e ai picciolini svelate , 

Se perù felice , c degno tanto delle 
ammirazioni vostre riconoceste Tomma- 
50 nell’ aver rinvenuta quella sapienza , 
thè con ispirito eccelso , e con umil 
cuore cercò : più di lur^a mano ammi- 
revole so che da voi stimerassi , nell’ a- 
ver ei di tal sapienza i veri frutti rac- 
colti , alla perfezione volgendola del pro- 
pria cuore . _ 

Primo frutto ei fu l’ essersi reso ad 
ogni vile terreno affetto non che supe- 
aiore insensibile da che uom ligio diven- 
ne di questa sapienza sovrana. Giovine 
-voi lo vedete d’avvenente aspetto t d* 
indole ingenua , di portamento gemile 
lutto e pellegrino ; ma' giovane schivo 
insieme, e vergognoso negli atti e ne’ 
pensieri , sicché da lui più lungi ogni 
sozzo impuro fiato fuggisse di quel che 
fiigga all’odor di vite fiorita laserpeìm- 
mooda Fu questa quella inatta purezza 
jf di cui pregio con Angelica penna egli 
-esaltò V e dagli insulti degli antichi e mo- 
derni eterodossi , che viziar voleanla , di- 
Tese j e per accennarvi recentissimo fat- 
-to , I sofismi tutti onde a di passati un 
petulante Deista in Prussia imbrattò con- 
tro questa virtù celeste alquanti fogli 
da San Tommaso con precise e strette 
-f(>rme giù da cinque e più secoli scor- 
gonsi confutati. Di questa pertanto vir- 
gioal purezza , che 1’ uomo { com’ egli 
insegna ) sopra se stesso estolle r e sopra 
i moti rutti del basso frale , e alla so- 
miglianza degli Angeli lo solleva, inna- 
morollo quella Sapienza che non iscuo- 
pre se non se a pqri e casti sguardi le 


sue bellezze: e innamoròllo-'per guisa 
che a temperanza severa, e a volontarie 
pene per la di lei custodia lo spinse , 
e armato qual cherubino di spada arden- 
te in quel memorando giorno lo vide 
contro di lei , che rubar gliene volca l’ 
intatto fiore. Cui egli poscia non sul 
rugiadoso , e vermiglio , ma esente da 
intestagione y e scossa .fino alla tomba' 
serbò- Dalla qual cosa non fia che age- 
vole a voi che saggi siete , Signori miei , 
il raccorre quanto dall’ indole della sa- 
pienza rinvenuta ed amata da San Tom- 
maso, e che a lui voglie ispirava si pu- 
re ft caste , diversa sia la sapienza de' Li- 
bertini del nostro secolo , che ad ogni 
brutto e sconcio affetto scioglie le bri- 
glia , o non ischifa almeno vederli a se 
congiunti ruttando ebbrezze, e servi es- 
sendo di diletti , di vino , di vivande. 
Ah che quella voi dice quella fu certa- 
mente donna celeste , e questa putta è 
sfacciata dal sozzo e nero abisso salita . 

Non però della cupidigia sol della car- 
ne i lane} frenò in Tommaso, anzi spen- 
se lo studio della sapienza;, ma ogn’ al- 
tro basso affetto moderò in lui , e resse 
coll’ esercizio delle più eroiche virtù . 
Conciosiacosachè proprio sia , com’ egli 
insegna , dt questa sapienza dopo aver 
guidato l’uomo a contemplar le forme 
create, la lor beltadr, le perfezioni, ei 
nestì , levarlo d* una in altra sembianza 
alla prima cagione eh’ è Dio, e qui in 
un’ altissima ammirazione tenerlo di quel- 
la incomparabile ed infinita Maestù , in 
cui ogni bellezza e bene a dovizia si a- 
duna, e sovra le cose tutte discende : dal- 
la quale ammirazione poi y com’ egli segue 
a insegnare, riverenza e timore veno 
quel sovrano Numei nell’ uom sapiente 
si sveglia . Questo appunto il carattere 
più verace sembrommi sempre del mio 
Tommaso, e che nella sua sapienza subli- 
memente Santo lo rese .- Andava egli di 
Dio s) pieno , e in lui si fiso ed estati- 
co Cenea della mente lo sguardo . che 
non solo gli esercizi, dimestici ^1 suo 
Chiostro, ma nè lo strepito dede Città ^ 
nè* lo splendor delle Corti , tiè la ma^ 
gnificenza delle stesse mensr Kali , cui 
taterveniie alcuna fiata accadevagli, dall’ 
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ammirazioM di quel Rwn Sole eterno , 
o deile cose a lui spettanti punto non 
ittaccavanlo ; anzi il ferro stesso ed il 
fuoco , che pur tanto hanno di forza in 
questo stato sull’ uomo applicatigli da 
mano medica stracciar bensì potevano il 
virginal suo frale, non già dalle immo- 
bili contemplazioni la mente rapita ed 
estatica sturbare . Nuovo ,Mosè , che 
mentre sulle vette del Sina di Dio la 
lÌJccia, e Ìk soverchiante lume rimira, 1’ 
alto rnuj-gir de’ tuoni, il cader delle fol- 
gori, e Io squillar delle trombe, onde 
eccheggia la faida intorno e l’ ima val- 
le , a' lui non giugne , nè dal suo ohbiet- 
to divelle. Siccome però Mosè le im- 
pressioni e i riverberi del vagheggiato di- 
vino volto sulla taccia sensibilmente re- 
cava : cosi Tommaso deU’isressa ammi- 
sata Maestà divina facea conoscer gli ef- 
fetti , in queir aria di compostezza , di 
riverenza , e dì santo timore f onde il 
suo volto, le sue parole, e gli atti tut- 
ti eran conspersi. Nulla da luì uditasi 
di profano, nulla si vedea di sciolto , 
nulla s’incontrava di sconcio; ma tutto 
alle im^uvssionì rìspondea d' uno spìrito , 
che in ammirazione rapito d’una iniìnì» 
ta incomparabil grandezza la dovuta ri- 
verenza e timore ne risentiva. 

E queste idee appunto. Signori miei, 
, r questi sensi la di luì penna reggevano, 
allora specialmente , che a moderare le 
umane azioni quella sua si casta , e si 
*.ina morale scriveva . Lungi lungi da 
Tommaso queir arte , come talun chi»- 
molla di burlare con Dìo, la qu«l fon- 
data sopra una carnale sapienza , e da un 
ingegno lussureggiante diretta , in ogni 
, .aspetto si .volge , e pronte tiene a favo- 
re delle cupidìgie tutte dell’ uman cuore 
*ue decisioni . Di codesta casistica rilas- 
sata, di cui rutto di le mostruose opìnìo- 
t>i dai Pagani stessi .abborri te a grand’ 
onta e rovina del Cristiano nome sencìa- 
itio, di questa io dico l’Etica pura e il- 
libata del .Santo- d' Aquino fu e sarà eter- 
namente fulmine invittot librata ella es- 
sendo nan sovra i perni d’ un versatile 
pirronismo;, ma sulle colonne immobili 
del Vangelo, . e della Tr.idizione, che so- 
Bo la verstade -stessa di quel Dio immu- 
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tabile , e eterno , la di cui legisfatrice'Mae» 
stà consultava nelle sue decisioni Tomma- 
so di riverenza, c di timore ripieno, 
Timocc però era questo in lui, anzi- 
ché da servo da tiglio-, e iodivÌM> com- 
p.igno di quell’ amor eccdlente che fu il 
piu prezioso , e piò importante frutto , 
che dalla sua sapienza ci raccolse . Que- 
sta sapienza in fatti, coin’egT insegna , 
quando pura sia e perfetta rende l’Bomo 
a Dio nella cognizion simigliante; e fo 
che siccome quel primo eterno vero nel- 
la sua essenza se stesso, ed in se stesso 
le cose tutte conosce : cosi 1’ uom vera- 
mente sapiente in quello stesso fonte di 
verità fiso tenga lo sguardo, ed esso lui 
contempli , e nella relazione che hanno 
con lui le create cose rimiri . Questa co- 
gnizione però si elevata e sublime , che 
in Dio sì porta , e da Dio sovra I.1 men- 
te quasi riverberata ritorna, e a lui sr> 
migliante lo rende , ella non è già steri- 
le, ma in un’anima pura e mondi è di 
vivo e santo amore producitrice . la 
quella fi^ia appunto che 1’ aurea luce 
del sole sopra terso crist.1l vibrata in lui 
non solo del gran Pianeta , onde essa 
scende, il raggiante volto di pigne , ma 
dell’ .ardore stesso di lui lo penetra tut- 
to e lo riscalda . Ed oh chi mi avvalo- 
ra lo spirito, chi mi ripurga le labbra 
per darvi su questi estremi del puro e 
acceso amor dì Tommaso qualche rag- 
guaglio ! Foco fia il dirvi , averlo que- 
sto pel tempo tutto della sua vita da 
grave fallo serbato immune: averlo reso 
alle lagrime della madre, e de’fracelii 
agl’ insulti , che staccar dal Chiostro vo- 
leanìo , quale immobile scoglio tra i 
venti e I’ onde : averlo fatto pospor per 
sempre le delizie ai travagli, le ricchez- 
ze alla povertà , e gli ostri al rozzo e 
vile sajo : tutto ciò vi ripiglio poco e- 
gli fia a dimostrar la grandezza di quel- 
la fiamma Divina, che il sen gli ardea.. 
Cbi.ire e vive di lei si vedean le scia- 
tine nell’ esercizio poco mcn che conti- 
nuo dell’Orazione, ne’ suoi prolissi trat- 
tenimenti , e lunghe veglie in faccia a 
quella vittima dell’ amore , che sugli Al- 
tari nostri Sacramentata risiede , e di 
cui Tommaso si altamente scrisse , « 
■■ can- 
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eaUtft; e finalmente in que’ luoghi de’ 
preziosi suoi scritti s in cui della natura 
c pregi della carirade tnttatido , tutti 
‘ della mistica Teologia per una sperimen- 
tale contezza gli arcani divini ci svela; 
e non già con enigmatici inintelligibili 
sensi , ma con limpide voci ; non con 
idee capricciose eli perfezione « ma con 
vere e sode dottrine, che tutte de’ falsi 
mistici anche degli ultimi tempi dissipa- 
no le illusioni , e il di lui amor verso 
Dio ci dimostrano /lon mercenario, non 
efl'emminato, non molle, ma amor sag-. 
gio, ma verace, ma forte, amor in corto 
dire di lume pieno, e di fuoco. Ed oh 
qual fuoco • Se gli balenava alcune fiate 
per fin sul viso ; se collo spirito .amante 
quasi unir lo volesse al dolce obbietto , 
la stessa mortale spoglia di terra alzava , 
c in veduta specialmente dell’ illustre Cit- 
tà di Napoli, ed entro que’ sacri ricinti 
(deh per soverchia gioja non mi tr«di- 
te o anetti.!) in estasi soavissima, qua- 
lor veniagli a grado, la sospendeva. 

. A niuno però toccò per avventura 
scorger più vive e chiare di quell’ amo- 
rosi fiamma le tempre., che a’ Monaci 
di Fossa nuova 4 allora quando da Na- 
poli partito al Concilio generai di Lio- 
ne pe’ vantaggi di tutta la Cattolica 
Chiesa incamminandosi, vicino sentissi 
a posseder l’alto oggetto de’ suoi disii . 
Allora fu che con voce mossa dalla sua 
sapienza, e dal suo amore cantò sulJet- 
ticciuolo di morte, quasi in aurato nido , 
il più dolce di tutti i canti , che tenga 
le’suoi tesori riposto la Religione, spie- 
gando coi più alti lumi di sua dottrina, 
e coi più teneri affetti di sua pietade 1* 
Epitalamio di Salomone. 

< Qual’ aura celeste e vaga di speranza , 
di amor, di gioja balenasse allora su quell’ 
angelico volto in udendo del suo Signore 
que’ tanto teneri inviti , e in rispondendo 
ccn que’ si accesi e casti accenti , voi che 
a gara riempivate la di lui stanza , voi lo 
veoeste; e ne accoglieste o>n avida pen- 
na-, e. registraste i sensi tutti, e perfino 
i’estreraa vocei.. dirò voce, dirò sospiro , 
o dirò volo I volo, sospiro , e voce . Vo- 
ce, con cui quell’anima pura, ed amante 
chi.imcV il snohene : sorgi , dicendo ,o mio 
yjlscccbì P-tneg, 


diletto , usciam negli Orti . Sospiro , con 
I cui vèr lui'coi lancj del suo fervere si 
volse.' Votò, con cuMasciara la frale spo- 
glia nel di lui seno col più felice, c cheto 
trapassamento se ne sali. Afa si vanne 
pure anima avventurata e grande, a con- 
templare ornai svelata tra gli splendori 
de’Sanri quella sapieìiza,* che tra ì’ om- 
bre di questa oscura chiostra pur chiara 
tanto, perchè da te con umil cuore cer- 
cata, ti si scuoprl. Vanne a gustar tra 
gli amplessi del sommo Bene il premio 
eterno di quella innocenza , e santità , 
che fu il frutto perfetto del tuo sapere. 
Mentre però si tranquillo e si placido 
tra gli esercizi stessi di sua sapienza , e 
tra I canti soavi dei santo amore trapas- 
sante il mio Santo , e al ciel sagliente' 
io scorgo .* ah che non posso non vol- 
gere per maggior-compiacenza lo sguardo 
al trapassar consueto di que’ Libertini 
saccenti, che dalle traccie di Tommaso 
lontani tanto non istudian per altro , 
che per apparar l’ empietà . Ecco tutti 
questi spiriti forti dopo la burbanza , e* 
l’orgoglio, onde minacciar sembrai! la 
terra e il Cielo, eccoli nell’ ore estrema 
('come in piu luoghi il Bayle sresso con- 
fessalo) cader o in disperazien e viirade, 
o in frenesia ed in furore , e cogli oc- 
chi sanguigni , e col 'labbro spumante , e 
col cuor in tempesta, altri confessando 
ma troppo tardi suo fallo , altri tra mor- 
tali deliri le bestemtnie antiche per so- 
la malvagità vomitando , trapassar con 
orribili' dibraoamenti aH’eterna rormen- 
tosa sperienza dell’ostinato loro fallire . 
Ma deh dai covili d) cotesti pardi elioni, 
dove non altro eccheespa , che fremiti , 
urli, orrore, a quelle sfere- beat e, ove tra 
le feste e i canti d^li Angeli appoggiata 
sul suo diletto l’anima del mio Tomma- 
so sen vola al Cielo , a queste dico alziam 
di nuovo gli sguardi , e per si grande di- 
versitade di scena, e per rate e per tanta 
opptìsizion di successi replichiamo pure 
con gioja , che non solo falsa , ma inlrli- 
cissima è de’ Libertini quella sapienza-, che 
ad un fine si orrendo e «ciauraro li por- 
ta: vera e lieta quella fu di Tomm-iso, 
che con termine tanto dolce, e con glo- 
ria cosi ammirabile si corona. 
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Q uel sommo, ottimo divin Facito- 
re , che fu in se stesso da tutta 
■ l’ eternità compiutamente felice , 
quando di libera sua elezione volle 
nel tempo alle create cose dar Tessere, 
fu suo_ aìsegno, eh; queste colla rappre- 
sentazione della partecipata di lui bontà 
a manifestare, e celebrare incessantemen- 
te venissero la di lui gloria . Quindi, per 
poco che ci badiamo , non altro , che 
questa gloria appunto fanno a noi conta 
le Sfere con t suoi giri, cqI suo scintillare 
le Stelle, il Sole colla sua luce, col suo 
volo i venti, col suo olire i fiori, col 
suo* mormor«MÌar i ruscelli; T Universo 
intero , a dir mleve , colle cose tutte , ebe 
pel suo vasto seno racchiuile , quasi'con 
tante lingue altro non fii, che la gloria 
predicarci del Facitore. In fra tutte pe- 
rò le Creature, chi nbn lo sa, la ragio-, 
pevole, mercechi di conoscere, e di 
volere dotata, piò dell’ altre capace es- 
tendo di partecipare della bontà sovrana 
del tuo Creatore , dovrebbe piò dell’ al- 
^e ancora alla di lui maggior gloria 
contribuire.* eppure la sola creatura ra- 

S ionevole., cbi nol deplorai a questo 
overe strettissimo ingiustamente man- 
carli, il suo Signore defrauda, se non 
te dì quella gloria , eh’ ò fruttò necessa- 
rio^disua natura, dì quella si vero, eh’ 
essèir dovrebbe libero omaggio di suo 
volere, e nel sovranamente amarlo èri- 
posta: oficrendo, come si lagnava l’A- 
postolo , coi disordine de’ suoi allètci ai- 
to mutevole creata cosa la gloria, che 
all’ incommutabile Iddio ogni ragion vor- 


rebbe si tributasse. Sleno però grazie al 
Cielo, che in questo di la solenne fe- 
stevole rimembranza a noi si porge iT 
Uomo , che pella gloria del suo Signore 
visse zelatore cosi avvampanre, che non 
solo dalla sua parte ei non tentò d* invo- 
largliela; ma presto degli altri ancorasi 
e per tal modo la procacciò, che pare 
potesse Iddio a buona equità di luì' dire 
ciò , che in Isaia leggiamo , d’ avernlo 
cioè creato pella sua gloria .* in gteriam 
meam creavi eum. Questi, vof già beir 
v’ accorgete , Uditori , estere il grande 
Apostolo dell’Europa, T inclito Tauma- 
turgo San Vincentto Ferrerio; il di cuL 
singolare carattere ttato essere questo 
zelo appunto fervorosissimo pella gloria 
divina non v’ ha chi agevolmente nolla 
ravvisi, soltanto ch’alia faccia de’ tem-t 
pi in cui fu da Dio dato al Mondo 
breve occhiata rivolga. Lacerata era la 
Chiesa da ostinatissimo Scisma, tre ed 
anche quattro coloro essendo , che di 
successore di Pietro l’alto fregio anro- 
gavansi : quinci da tale deplorabilissima 
alterazione nel Capo, quai disordini non- 
ne derivavano nella membra! Baldanzo- 
sa regnava ne’ Chierici la dissolutezza , 
ne’ grandi la prepotenza, ne’ mercatanti 
1’ usura , nelle femmine T ambizione c 
non c’ era piò disciplina ne’ Chiostri 
non fedeltà nei talami, non riverenza' 
nei Santuari , mercecchè se quelli , cui' 
riserbato era far fronte alla petulanza- 
dei vìzio, davan di piglio o alle censu- 
re, o a' flagelli ; si agevole al delinquen- 
te riuKÌva schifar l' ammenda, quanto 

age- 
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agevole cot.i gli era dall’ una all’ altra 
ubbidienza fare passata . A tutto, que- 
sto aggiugnete ; inondare le Spagne da 
Ebrei , e da Mori ; squarciata l’ Italia 
da Cibellini , e da Gueliì ; infetta partd 
della Francia, delia Savoja, della La- 
magna dagli errori dei Cazzar! , e dei 
Waldesi . Oh tempi , infelicissimi tem- 
pi I E che altro però richiedeasi onde far 
argine alla niena impetuosa di tanti ma- 
li , e la divina gloria nella depravazio- 
ne pressoché universale del Cristianesi- 
mo d’ una foggia si disdicevole trasan- 
data , risarcir pienamente , che altro , 
dissi , a ciò tichiedeasi , le non un uomo , 
che di zelo per questa divina gloria 
non solo acceso fosse, ma avvampante, 
ma arso, e che perciò ad ogni possa in 
modo singolarissimo la procacciasse? Or 
tale appunto fu il mio Vincenzo, tutta 
la di cui ammirabil virtù, e sublimissi- 
mo merito , onde tra Santi di prima 
sfera a buono ragione sì annoveri , sem- 
bra da me essere srato in questo zelo 
riposto, di cui i caratteri singolarissimi 
furono aver la divina gloria promossa , 
<T una maniera più eccelsa, coll'eserci- 
zio d’ Apostolato perfetto : d’ una ma- 
niera più eroica, col resistere, e supe-i 
rare in cercandola i stimoli più veemen- 
ti , eh’ ali’ amor vano della gloria di se 
medesimo aver mai potesse uomo mor- 
tale; sicché zelo efficacissimo del Fer- 
rerio, che la divina gloria promove nei 
mezzo d’ un mondo corrottissimo , che 
aamifìca, sarà il mio primo punto. Ze- 
lo purissimo del Ferrerio, che la divi- 
ne gloria pmmove nel mezzo della glo- 
ria di se medesimo, che non ama, sari 
il mio secondo punto. L’elogio tutto 
del Santo. Alle mosse. 

I. Ella fu massima nella Chiesa di 
Dio sempre mai ricevota, che l’ufficio 
d’ Apostolo, il quale all’ estìrpazion de- 
sìi errori, alla distruzione de’ vizj, al- 
ia santificazione de’ popoli di sua natu- 
ra é ipdìritto, imprendere (linamente 
non si poteva, se non se da coloro , 
che e di santità , e dì sapere fomiti es- 
sendo a dovìzia , coll’ esempio di loro 
conversazione potessero fare strada , e 
dedito porgere, alla sublimici dell’ an- 


nunziate dottrine : mercecché d'ordina- 
rio, allora soltanto la voce del predica- 
tore è tuono, onde dal letargo dei vizi 
i. peccatori si scuotono , qualof la di 
luì vita é il lampo, che col suo splen- 
dore salutevolmente abbagliandoli , gli 
stimola, e gl’ invita al risorgimento : 
Peteris tu inflammart egitrot, ti fiterix 
tu charitatt infiammatut ; il Patriarca vo- 
stro santissimo Giustiniani . Tutto ciò 
ben intese, comeché fanciullo, il Fer- 
rerio ; quindi per triplice portentoso 
celeste augurio fatto pria del suo nasce- 
re a’ Genitori , eletto rìcoimcendosi a 
procacciar la divina gloria cona santifica- 
zione d’ un Mondo, indugio non ci fìrap-^ 
pose, ma tosto tosto ogni suo pensiero 
rivolse aH’acquisco dì quella sublimissima 
santità, eh’ esser dovea del suo Aposto- 
lato perfetto la ferma base. Pertanto d’ 
età ancor tenera date al Mondo le spai-* 
le , e a quanto in esso , o lo splendor 
della schiatta , o fa rarezza de’ suoi ra- 
lenti , o l’ aria avvenentissima , e gra- 
tissima di sua persona promettere gli- 
poteano, ai Chiostri di Domenico ratto 
sen vola ; a luì sembrando scelta non 
poter fare alle sue intenzioni più accon- 
cia, che di quell’ordine, cui per retag- 
gio felice toccò maì sempre dare al 
Mondo gli Apostoli, ed i Dottori. SI 
si andatevene pure al sacro Guzmanìco 
Chiostro , o Vincenzo , andate pure , 
mercecché a voi toccherà quanto altro 
mr.i (f onorarlo colia sublimità del sa- 
pe-e, colla santità della vira, colli san- 
tificazione copiosa de' popoli, d’ una. 
fòggia singolarissima l’ instìtuto compien-' 
do, ch’egli professa. 

II. Cosi appunto era per passare la 
cosa, né si trovava chi al solocontém- 
plare del fervoroso Novizio i primi ana 
d.imentì, r ardore deli’ orazione, il ri-' 
gor delle penitenze , il zelo pel divino 
onore , il progresso mirabile ne’ sacri 
studi, con presagio felice non conchiua 
desse doversi que’ fiori a conveneVpl sta-’ 
gione maturare in frutti di petfènissìmo 
Apostolato. E a vero dire perfin rinia 
mieo defl’uman genere già presentiva 
per mezzo del novello Eroe al suo ti-’ 
nuiiko regno <colM fatale ; quinci e 
O 2 quao- 
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quanto da per se stesso, c quanto pelle 
sue membra , le persone cioè scellerate 
potè mai fare, tutto adopró, onde quel* 
le sconBtte impedire, che paventava . 
In quella guisa appunto, ch’arrabbiato 
Mastino, qualor col fiuto della vicinao* 
za s* accorge di chi sia per entrar nel 
recinto di sua custodia , raggrinza il vel- 
lo , aguzza le zanne , abbaja , assale : e 
se fia, che o raggiugnere l’inimico non 
possa , o da lui con forza risospinto ne 
venga, riempie il Ciel di latrati, qua- 
si gridando all’ arme , e que’ di casa ec- 
citando a dar dietro al la^o, che li sor- 
prende . Non altrimenti il Demonio da 
segni troppo splendidi prevedendo , che 
stato sarebbe ii Ferrerio gran predatore 
dell’ anime, e del suo impero distruggi- 
tore, abbaiò egli, ed assalillo da prima, 
or sotto le sembianze d’ Anacoreta, or 
sotto quelle di nero Etiope, or in al- 
tre somiglianti cuise apparendogli , on- 
de dai retto calie sviarlo ; ma sempre 
indarno ; quando con ani segno di cro- 
ce , quando con uuo sgrido cacciato es- 
sendo a tutto onore del Saoto , fuga- 
to, e vinto. Il perchè di livore, e d’ 
invidia tutto spumante quel Mastino d’ 
Inferno a quello si rivolse, che ’l primo 
fu, ed è tuttora più ordinario strumen- 
to di sue vittorie; femmine mal consi- 
gliate istigando, che coll’apparato tutto 
delle lusinghe, anche di snudata avve- 
nenza , alla rocca della di lui- castità des* 
ser r assalto . E a dir vero in quai or- 
ribili , spaventosi, replicati cimenti non 
veggio io posto a solo a solo da quelle 
impure ii mio Santo ! Deh onnipotente 
divia signore, protettor fedelissimo dell’ 
innocenza, voi, che l’Angelo vostro 
santo spediste, che a favore de’ garzon- 
celli Ebrei in soffio d' aura soave delle 
fiamme babilonesi l’ arder cangiasse; deh 
mercè al vostro servo porgete, che da 
fiamme viepiù voraci tpvasi cinto! Ma 
non temete, Signori miei, non temete, 
già è viiKÌtore Vincenzo; già è punita 
dal Ciel l’impura, invasa rimanendo da 
un Demonio, che si protesta di non 
voler partire da lei se non saranne cac- 
ciato da quello stesso, che potè serbar- 
si illeso tra tante fiamme ; e cosi iufac- 


ti addivenne ad un comando sol delFer- 
rerio, onde la di lui illibatezza fatta è 
della libidine trionfatrice cosi gloriosa ,• 
che pare a me, ed ai Giuseppi, ed al- 
le Susanne contender possa il FeiWio 
dei lor grand’ atti la palma; se nonché 
egli è certamente fuor d’ogni dubbia 
più compiuti essere stati del mio Vin- 
cenzo i trionfi: mentre eletto ricono- 
scendosi a pnicaccìare d’ una maniera 
più eccelsa del suo Signore la gloria , 
non bastò a luì il non lasciar se stesso 
vincere da quelle impure ; ma di esse 
stesse, che scduceanlo, far ei volle feli- 
ce preda del suo gran zelo, converten- 
do in Maddalene le Taidi; e molli ri- 
mandando di lagrime penitenti , quelle , 
che venute erano per abbronzarlo collfr 
fiamme della lascivia . 

III. Renditi ornai vinto adunque,' o 

Lucìfero, alla virtù sublimissima del 
Ferrerio, ed in quest’ anime convertite 
riconosci a tuo dispetto i preludj di 
quelle spoglie, che riportar egli dee pel- 
la gloria del suo Signore. ‘ 

Nè più tarda in fatti Vincenzo , ma 
dì santità , e di sapere ricolmo , esce 
dalla sua cella , e tutto di zelo pella glo- 
ria del suo Signor avvampando comin- 
cia a far sentir il gran tuono di sua a- 
postolica voce, ed a intimar al vizio la 
ritirata e la fuga . £ appunto, come 
quando generoso Lione dalle interne_ par- 
ti dì folta selva uscendo, e foco spiran- 
do pelle narici , il primo ruggito fa pel- 
la foresta eccheggiare , vanno tosto le 
fiere tutte paurose e timide nei covili 
loro a rintanarsi: cosi addiviene, men- 
tre in Barcellona, in Lerida, ed in Va- 
lenza dà Vincenzo del suo apostolato le 
prime pruove; sbandite tosto veggendo- 
si da quelle Città con universal commo- 
zione de’ popoli le bestemmie, le usure, 
le impudicìzie, e ’l férvor primitivo del 
Cristianesimo rìpatriato. 

IV. Lo stesso frutto mirabile I’ altre 
Città della Spagna già sperimentano; 'è 
Vincenzo, (divenuto essendo Ornai quel 
Regno campd troppo angusto a mietia 
tot si felice ) ad Avignone sen passa 
per por la scure alla radice del male, e 
rostiuatissimo Scisma levar di mezzo , 

Quan- 
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Quanti sudori ei non sparge , quante non^ 
\ersa lagrime , quante preghiere ei non- 
•dopra per poner termine a tanto ma- 
le j Ora lo veggio dal preteso Pontefice 
Benedetto esortandolo a deporre, quando 
uopo jl ricbiegga , le auguste insegne;' 
or lo miro in corte dell’ Imperator Si- 
gismondo , or in quella del Re Carlo di 
Prancìa, or di Martino Re d’ Araona, 
esortando intrepido, e ad ogni possa 
quei Principi stimolando , eh’ ogni lor 
opra rivolgano per ridur la sbattuta, a- 
gitata navicella di Piero al disialo por- 
to di cheta pace. £ tanto il suo zelo lo 
infiamma, tanto lo avvampa, che veg- 
gendu il buon esito alle sue premure per 
allora non corrispondere , ne binguiscc di 
pura doglia il mio Santo, quasi quasi 
ne muore. Oh della divina gloria zelo 
eccelso , e degno d'un Apostolo già con- 
sumato! E pure dalle parole di Cristo, 
eh’ a risanar miracolosamente il Kerrerio 
dal Cielo scende, io m’ av veggio non 
essere state queste, che prime mostre, e 
che ora solo di Vincenzo l’Apostolato 
incomincia, venendo dal Salvatore stesso 
sui esercitare, tal ministero con mission 
specialissima ora indiritto. Ma e quali 
saranno mai di questo Sole gli ardori 
nel suo meriggio , se si cocente mostrossi 
fin nel mattino? 

V. Oh qui si , che nuova lena io bra- 
mo al mio dire, con cui di questo A- 
postolp rinnovellato 1’ orme instancabili 
seguitare. S'accommiata egli tosto da 
Benedetto, nella di cui corte infermato 
s’er.t; né le Mitre o le Porpore offer- 
tegli trattener lo possono, sicché la- 
sciato Avignone non passi in Catalogna, 
quindi il) Araona, di là in Valenza pre- 
dicando per ogni Città, per ogni terra, 
per ogni villa, là catechizzando ignoran- 
ti , qua disputando cogli Ebrei , là con- 
futando i Mori , qua declamando contro 
de’ peccatori . Lascia la Spagna , ritorna 
in Francia , entra nella Provenza , C la 
santifica , scorre la Linguadocca , e la 
converte ; passa nel Piemonte , di là in 
Italia, quindi di nuovo in Francia, sem- 
pre instaucabile, srnipre invitto; ora e- 
stingue odj invecchiati tra Cittadini , or.t 
Sgombera dalle Città i. lupanari; oraput^ 


ga i traffici dalle usure : quante Vedove-i 
da luì non restano consolate, quanti or- 
fani da luì non sono soccorsi , quanti • 
oppressi da luì non rimangono sollevati ? ■ 

Là v’é una castità vacillante, e Vìn-> 
cenzo corre a difenderla; la v’i una fa-' * 
ma oscurata, e Vincenzo corre a risar- 
cirla ; là v’ é uno scandalo pernicioso , e ' 
Vincenzo corre a levarlo. In unaparola^ 
Padre, Pastore, Conforto, Guida, Con- 
sigliere, Medico, Difensore, tutto a-tut- 
ti; onde l’elogio degli Apostoli caratte-' 
risf ico meritare : erant apostoli Columna 
Cf Mctiiei , Ducei Cf DoUorei, Por tu f 
Cuberttatores , Patto) et & [^tbltts , 
Ó"Pugnato: es: cosi l’ eloquentissimo Boc- 
cadoro . 

VI. Che se mi diceste non solo nell’ 
abbracciare grandi fatiche, ma si vero, 
e molto più nel generoso incontro di pe-‘ 
rìglinsi ardui cimenti lo zelo apostolico 
della divina gloria spiccare; e che, non' 
potrò io per ventura segnalato mostrar-- 
vi anche in questa parie quello del mio 
Ferrerie? Udite. Valli erano nella Dio- 
cesi Ebredunese , I di cui abitatori se- 
agli amichi Cittadini dell’infame Penta-' 
poli paragonaste , forse nel confronto er- 
rati molto non anderestr dal vero: ordi- 
nario loro vivere era di assassini ; profes- 
sione più ricevuta crasi la Magia,' co« 
stumanza più familiare, ogni abomine- 
vole disonestà : quello però, eh’ anzi ogn’ 
altro di questi mali più luttuoso a me 
sembra , sì é , che all’ umana industria 
cosa sperabile più non pareva alla con- 
versione di que’ sciagurati di pervenire ; 
mercecché non solo qual’ aspidi sorde al- 
la voce de’ Missionari cbìudean 1’ orec'! 
cbio; ma sacrileghi nel di lor sangue le 
mani imbrattandosi , lì trucidavano su i 
confini ; sicché più non c* era chi alla 
volta di que* miserabili passo volgesse ; 

Che farà pertanto in tale incontro il Per* 
reno? Che farà? ab é troppo grande lO 
zelo , che pella gloria del suo Signore 
in sen nutrisce , onde a questa antepoo'^ 
ga la propria vita :- sì avanzerà egli in- 
trepido in mezzo delle lor artne', e a 
quegli iniqui le loro scelleratezze costan* 
te rinfaccierà. Cosi appunto addivenne, 
ed ebbe la sorte di veder colla forza di 

sua 
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sua parola, in recinti di morigerati Cri- 
stiani cangiati , quei , che pria di diabo- 
lica gente eran covili. Ma già avvezzo 
era a tai cimenti il mio Santo; quindi 
e per levar da fianchi agli amanti le 
Concubine, e per ritirar parte della Spa- 
gna dal seguito dell'ostinatissimo Piero 
di Luna all’ ubbidienza del novellamente 
eletto Pontefice Martino V. ed in tal 
foggia al crudo invecchiato Scisma dar 
fine, quante fiate non ebbe egli a por 
la vita a risico? E pur generoso lo fe- 
ce, ogn’ altra difesa intrepido ricusando, 
se non se quella , che lo scudo del suo 
cpraggio apostolico a lui prestava . E se 
questo non à pella divina gloria avvam- 
pare , e procacciarla d’ una maniera pila 
eccelsa, qual sarà poi? 

^ VII. Pertanto qual maraviglia, Signo- 
u miei , che uomo di si gran cuore per 
tutti i Popoli , per tutti i Principi, a 
gara invitato fosse ne’ propri ttati , onde 
ne’ frutti del zelantissimo di lui aposto- 
kto partecipare? Lui vuole Ferdinando 
in Castìglìa, lui Martino in Araona, 
lui Enrico IV. in Inghilterra , lui ’i Du- 
ca Giovanni in Bretagna, lui perfino 
Mauma Re Saraceno in Granata, ed a 
tutti compiace il Santo, soddisfa tutti, 
instancabile, invitto; or tragetta mari, 
or valica balze, or passa valli , li avvam- 
pa sotto i più fitti meriggi , qua agghiac- 
cia sotto I gelati trioni; va da una all' 
altra Città, da uno all’altro Regno, da 
«no all’ altro clima ; e pur sempre a 
piedi, e con non altro Viatico, che ’l 
Breviario, e la Bibbia, e con non altro 
letto le più volte, che ’l pavimento, o 
i sancenti ; con non altro ristoro , che 
digiuno, che i cilizj, e le discipline. 
Vili. Chi è però di voi, miei Signo- 
ri, che moto cosi instancabile, e pel 
giro di quarant’anni non interrotto con- 
siderando, i caratteri non iscorga in Vin- 
cenzo di Apostolo segtulato, anzi sim- 
boleggiato non lo ravvisi per eccesso di 
zelo in quegli Angeli stessi , a cui disse 
Dio in Isaia: iteJfngeli veleces adgtn~ 
lem cenvulsam difaceratam , ad popu- 
Itàm terriàUem . . . adgentem expeflautem 
Cr conculcatami E non vi sembra for- 
se, che tra questi Ai^li impenni velo- 
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ci l’ ali il Ferrerio ? Ite veloce» 

ad gentem ctmvulsam , & dilaceratam r 
«d egli a gente si porta dalla Sede di Pica 
ro divisa, e da Scisma ostinatissimo l»« 
cerata per conciliarla . Ite Angeli vtlo- 
ces ed populum terribiìem : ed ei tra po* 
polacioni le più crudeli s’inooltra, ed 
il fendente non teme dei loro acciari per 
convertirle. Ite Angeli vtloces ad gen* 
tem expeli antem , & conculcatame ed es 
ad ogni condizion di persone con uni« 
versale zelo i celesti doni riparte; non 
solo a' Principi, ma alla plebe: non soa 
lo a’ Cattolici , ma agl’ Infedeli , non che 
agli adulti , ai fanciulli , ai bifofebi , ai 
mori, agli schiavi, ai miseri, agli sposa 
sali: adgentem expedantem Ct- conculca^ 
tam : ite ^éfngeli vtloces , ite ,/ttigeli vefaces. 
Non v’immaginaste però, o Signori , 
che vaghezza fosse di peiuamento , o caa 
pricciosa applicazione ideale l’ attribuire 
a cagione dei tuo agilissimo zelo il ca- 
rattere di Angelo ai mio Vincenzo : no 
no questo carattere a lui fu dato dal Cica 
lo, ed egli stesso ce ne assicura predia 
cando in Salamanca a popolo inmimera« 
bile , ed asserendo esser desso quell’ An- ^ 
gelo di cui parlò nella Apocalisse Gioa 
vanni : vidi atterum ^ngetum volamem ' 
per medium Calli . Che , stupite voi for- 
se , Uditori , come allor Salamanca , sen- 
tendo un uomo mortale dare di se simile 
testimonianza? Badate bene, che lo coma 
proverà quanto asserisce il Fcrrerro , e lo 
comproverà da suo pari . Olà , dice egli , 
alcuni de’ circostanti vadano tosto alla 
porta di San Paolo, dove una defunta 
ntroveranno, che vieti portata al sepol- 
cro, e qui immantinente alla mia pre- 
senza conducanla. Partono frettolosi i 
messaggi , vanno al luogo accennato , in- 
contrano il funerale , e sulla bara stessa 
in mezzo alla calca spettatrice ed attor- 
niata presentano il cadavere al Santo. 
Pieno egli allora di Spirito del Signore » 
cd in aria superiore alla umana alla de- 
funta rivolto : donna , le dice , io ti co- 
niando da parte di Dio onnipotente, che 
tu tosto risorga. Apre a queste vocigli 
estinti lumi la donna, alza le fredde brac- 
ci.! , squarcia le bende , e viva e sana 
con iKupor della morte CKe dal feretro, 
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M maanzi «d Santo li pone. Figuratevi al 
gran successo della innumeraSile udien* 
za le ammirazioni e le grida: maraccia 
tmn' UDO , soggiugne il Santo , e $’ ac- 
c&eti: di tu ora, o Donna, e ad alta 
voce testifica eh’ io mi sia. Ah Padre 
Santo ( ripiglia allora la pellegrina venu- 
ta dall’ altro Mondo ) Padre Santo voi 
voi quell’ Angelo siete, che vide Ciò- 
vanni in Patmos per mezzo al Cielo 
volante , e che a gran voce sciamava ai 
popoli , alle lingue, e alle tribù della ter- 
ra.* temete Iddio, e date a lui onore, 
poiché l’ ora è venuta del suo Giudi- 
zio. Udiste? Udiste? Or bene, o don- 
na, soggiugne allora Vincenzo, diman- 
da cu ciò che vuoi. Vuoi vita, o mor- 
te? Vita ella chiese, e vita le si donò: 
«osi disponendo Iddio , acciocché il visi- 
bile tettimoaio essa fosse del gran por- 
tento, a noi con voce unanime da tutti 
gli Storici tramandato; e certi nel tem- 
po medesimo ci facesse con divina ripro- 
va, che se per condizion di natura era 
Vincenzo un uomo, per la efScaciadell’ 
Apostolico zelo in un Angelo appunto 
venia cangiato. 

X. E se ella é cosi, e perchè non po- 
trò io pro^uime l’ elogio coll’ Oracolo 
&cto de’ misteriosi Angeli da Isaia : O- 
mw babìtatortsOrhU (segue il Profeta) 
fii Moramini in urrà cimi elevatum 
fuerit tl^num in mtntibus cUngtremTu- 
bn Popolazioni innumerabili 

della terra voi, voi quando quest’ An- 
gelo novello ad inalberar porcerassi ne’ 
Paesi vostri la Croce, chiusi i Tribu- 
nali ed i traffici; sospesi i negozi, egli 
affari; abbandonate le case e le Citti; 
a migliaia , e migliaia d’ ogni età , d’ o- 
gni condizione, d'ogni sesso, ad udire 
vi porterete questa tromba ^llo Spiri- 
to Santo non già ne’ Tempi o nelle 
piazze, ma nelle aperte .campagne, re- 
se ornai queste pure teatro angusto alla 
moltitudine degli ascoltanti : Cl^ngorem 
tubte andietis . £d oh di quest’*angeiica 
tromba quali portenti non ridirete? Es- 
sa udiranno le Nazioni tutte , dorata 
nel tempo stesso dei diversissimi loro 
idiomi, sicché e dagli Ebrei, e da’ Mo- 
ri , e da’ Spagnuoli , e da’ Galli , c da’ 


Germani, e dagritafir e dai Brìtoni's* 
incenderà: Ciangeum tubtaudittis . Es- 
sa sentiranno non sol gli uditori vicini 
e Astanti ascendenti al numero dì centi- 
naia di migliaia ; ma qualche fiata < ot- 
•to e dodici , e quaranta e sessanta mi- 
glia lontana si sentirà: Clangorm tuba 
audittìs . Essa udìrassi in Tolosa imitar 
si vivamente lo squillo orrendo dell’ an- 
gelica tromba del di finale, che al sol 
ripeter le voci, sorgete, o morti, veni- 
te al giudizio , par beo tre fiate tutta 1’ 
innumerabile udienza caderà boccone sul 
suolo per lo spavento Clangarem tubm 
audiettt. Essa udirassi in Zamorrà con 
fòrza si penetrante battere i cuori, che 
due scellerati già condannati per nefan- 
dezza alla morte, non sol vedransi aldi 
lei suono compunti , ma estinti , ma i n- 
ceneriti , ma tidotti in minutissima polr 
vere , ed in fiiville pel pentimento : 
Ciangorem tubn audiefìs. Essa vedrassi 
imitatrice delle trombe sacerdotali sov- 
vertitrici di Gerico atterrare moschee, 
dis^ggere Sinagoghe, ragguagliare pro- 
fani templi col suolo , e rialzarvi con 
successo vie più felice Tabernacoli di no- 
vella alleanza pel Dio verace; Clango- 
rem tube audietis,,. ma che più occor- 
re, o Signori? risentìrassi sovra la terra 
cotesta tromba, e allettatriee e domatri- 
ce di tutti i cuori rapirà dietro a se con 
«tempio inaudito per le Città , « per le 
foreste i stuoli immensi di popolo, chg 
farà eco ammirabile al di ItS suono col- 
le lagrime, coi gemiti, coi clamori, 
colle pubbliche confèssìon de’ suoi. folli 
colle stipoiazioni di pace, e colle tetti! 
ture a sangue, e eolie mostre più ama- 
re di penitenza; e poiché d’una virtù 
tutta divina animata sarà di questa trom-, 
ha , la gloriosa conquista di otto mila 
Maomettani alla fèlle, di venticinque mi- 
la Giudei al Cristianesimo , di cento e 
più mila peccatori a salutar penitenza"; 
Ite %/fngeh •veìocet ( lasciate pure , chf 
con queste profètiche immagini coroni 
la prima faccia dello zelo del gran Vin- 
cenzo) ite ,^irgeli veìocet.' vidi alurtim 
^ngetum yoìaiilem per medium Celi.' o- 
mnet babitatores orbit ciangorem tube 
audietis. Ite ./Irgeti "jeloctt : eccone la 

di- 
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' divina. oiìsfiMit. aittrum ^geìum itnìrare « posfano , e quivi le pib spien* 

•mltntem per medium eteli : eccone l’ in* dide dìmostrasioni d’ applauso c d’ ono- 
. fecicabile minìst«n>< Omnes habitmnes ranza riscuoterne, cbe forse vedute Un- 


. feticabile ministero, Omnes habìtastses ranea riscuoterne, cbe forse vedute Un- 
Orbìs e/nng«rem lubte audietis ; eccone -qua si siano fatte ad uomo , cbe ancor 
il fratto stupendo vaticinato , aviatore sfavasi solla terra : e non per 

t. Se petò nella santificazione d' un tanto fedele sempre ed illibato mantener 
mezzo monÀ} l’ efficacia d' uno zelo ve* si dovea , non mai in tanta propria qlo- 
.ramente apostolico nel gran Vincenzo ria compiacendosi vanamente, ma in 
scorgeste: ad altro cretto non meno mezzo ad essa quella incessantemeate 


maraviglioso gii sguardi vostri ora in- cercando dei su 
viro , a contemplare cioi di questo me* 1’ arduo steccati 
<desimo zelo la veramente eroica purez- con arte, ma 
za , mostrata nel cercar fedelmente la contro d’ ìnimi 
sola gloria di Dio nel mezzo degli sti- giare dovea il 
moli più veementi, ohe all’ amor vano più puro del 
della gloria di se medesimo aver, mai di Dio. , > 
potesse mortale uomo, cbe è il miose* - Ut. E per d 
condo punto . t ' mai , c quanti 

- II. Consiste la gloria, come m’ inse*. que’ pregi , di 
' gna r Angelico , in una manifestazioni andò fornito il 
di ciò, ch’ha l’uomo di pregevole, e gottirvi alquan 
singolare; per cui gli applausi- altrui ne io in mar si v 
riscuote, e le approvazioni. Per questa per rinvenir ag 
idea verissima voi ben tosto ravvisar de fate al porti 
potete la gloria per uno de’ più dolci , però , giacché 
«d assieme de’ più perigliosi solietici , giio le prore, 
che della ragionevoi creatura di se stes* i lidi . Taccio 
sa cotanto amante, l’appetito stuzzicar dell’ingegno, 
possano a vani disordinati compiacimenti : fora dell’ eloqi 
e ben per tale la riconobbero gli Arse- ratti, i celesti 
ni, gli Egidj , gli Anfilochj, i Grego* tutto raggiante 
fi , i Celestini , che però a pttrsi in sai- zione 'veduto . 
vo dalle tosidie di tal nemico, cosa sti* sissimo delle li 
marono più accertata, darsi alla fuga , c della sua voce 
cogli onori, colle preminenze, coi t ito- te leghe. Taci 
li , la firequcnz.1 degli uomini abbando- la conversione 
iiata, rintanarsi negli antri più cupi, fino* delle sue 
nelle più romite foreste, per poter sot* 1’ innurnerabil 
to l’ ombre della solitudine, e del siien- taccio.- _e infri 
lio illesi serbar que’ tesori, cbe inmez- soli doni scerr 
zo della conversazione ed approv.izione d’operare mir; 
del Secolo consumare si sogliono, e re; non come 
non altramente, che molle cera timpet* cenzo splender! 
to al Sole sfarsi, e disciogliersi in aura costituendo eh 


cercando dei suo Signore. Questo si era 
1’ arduo steccato , in cui non iscansando 
con arte, ma _ combattendo di fronte, 
gontro d’ inimico si poderoso campeg- 
giare dovea il più eroico delta virtù, il 
più puro del zelo pella sovrana gloria 
di Dio. , > 

- 111. £ per dir veto, Signori, quanti 
mai , e quanto splendidi non si ^ron 
que* pregi , di cui in questa vita se ne 
andò fornito il Ferrerio/ Vi veggio sbi- 
gottirvi alquanto. Uditori, quasi che s’ 
IO in mar si vasto' m’ ingolfo, non sia 
per rinvenir agevolmente la strada, on- 
de face al porto ritorno . Non dubitate 
però , giacché non all’ alto spigner vo- 
glio le prore, ma anderò solo radendo 
I lidi . Taccio pertanto e la sublimità 
dell’ingegno, la vastità del sapere, la 
fora dell’eloquenza. Taccio I’ estasi, ( 
ratti, i celestiali superni lumi, di eui 
tutto raggiaiHe fu spnx fiate nell’ora-' 
zione 'Veduto . Taccio il dono prodigio- 
sissimo delle lingue , e ’l fregio stupendo 
della sua voce in distanza udita di mol- 
te leghe. Taccio la forza mirabile del- 
la conversione dell’ anime . Taccio per 
fino, delle sue sublimissime virtù eroiche 
1’ innurnerabil drappello , tutto questo io 
taccio _e infra i di lui pregi tutti due 
soli doni scerre m’ aggrack , quello cioè 
d’operare miracoli, e quello di profeta- 
re ; non come i maggiori , che in Vin- 
cenzo splendessero, ma come quelli , che 
costituendo cbi ne va fornito quasi Vi- 
cario dell’ Onnipotenza , e della Sapienza 


Non cosi però, miei Signori , può far di Dio , più. degli altri esser sogliono gli 


Vincenzo, avvegnaché dalla provviden- 
za creato essendo a promuovere d’una 
maniera più eroica del suo Signore la 
gloria, fisso dee starsene in mezzo al 
Mondo ; e quivi pompa fare de’ più ra- 
ri stupendi fregi che io un Uomo ami 


ammirati e riveriti dal Mondo; e però 
più degli altri ancora allo scopo servo- 
no del mio argumento. 

IV. Sebbene a qu.-il’ ardua impresa mi 
SODO io posto? Di far conti ’i miracoli 
del Fecrerio? Ah- cbe questo é mi: vo- 
ler 
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ter noverare le arene del lido , le stelle 
del Firmamento . I miracoli del Ferre- 
rie? Ma se e le penne degli Scrittori , 
’« della fama le trombe inette e stanche 
,tt crmfessarono per farli ad uno ad uno 
palesi.. I miracoli del Ferrerio? Ma se 
'il Pontefice Pio IL nella bolla della ca- 
'iioniezazioiie si protesta di parola non 
-fiirne, contro I’ ordinario costume, per 
esser eglino di numero tooppo ecceden- 
,ie , e di rdngo tutti cosi sublime, che 
non si sa guai prendere , guai lasciare : 
il perchè il legatore rimette ai processi 
pelìa di lui canonizzazione compil.iti ; 
*ipe’ plessi , io dico , in cui dopo re- 
gistrativi inmimerabili stupendi prodigj, 
uopo alia fine richiese , che si chiudes- 

■ sero , per disp^azione di poterli un.i 
■Volta ornai terminare ; si freguenti era- 

■ no le giurate deposizioni , che alla gior- 
nata finte venivioo In t.il materia . I 
miracoli del Feirerio ? Ma se il m<issi- 
mo de’ suoi miracoli per attestazione de- 
gli Scrittori si era, sapete guale ? Lo 

, starsene' gualche tempo senza operar mi- 
-racoli. Non c’erano infermità si ostina- 

■ te, che ad un suo comando non sgom- 
.■berasse , nèn demonio cosi protervo , 

ch’aèla di lui presenza non sen fuggisse; 
.non pericolo si imminente, cui egli con 
-uo s^no di croce non rimediasse ; il 

- cangiar. P acque in vino, il moltiplicare 

- i viveri , il levar la voracità alle fìam- 
-me. In steriliti ai terreni erano tratti 

• suoi ordinar) : pareva che le nubi da di 
r lui cenni ODiiinamente pendessero, oper 

iscaricarsì in larghe pioggie, o per dile- 

• guani ad un tntto , nè intorbidare il 
cielo i o per trattener pensili a mezz’ a- 

' ria sue acque quasi attonite ad ascoltar- 

• h meiitr’egli predicava nelle campagne. 
■Ma. qual maraviglia ? se in di lui arbi- 
trio del vivere, e del morire le chiavi 
parean riposte: quindi chi non istupisce 

y in veggendolo ancor fanciullo con un se- 
gno (|i croce richiam.ir in vita un suo 
«undiscepolo in quella notte defunto , o 

• risuscitar in Morella un bambino già 
trinciato , già cotto , ed a ferale mensa 

• imiiandico ; o mirandolo in Barcellona 
da> tre tini di carne salata far uscire tre 

.‘giovani da quell’ oste inumano tagliati 
• Vaheuhì Faneg. 


a pezzi e da molto tempo riposti per 
darli in cibo de* passegqien ; o veggen- 
dolo in somma più di altri trenta de- 
funti chiamare in vita?' a udendola alla 
Mrfìne alla donna tratta dal feretro in 
Salamanca lasciare a grado lo scetsi o 
vira o morte , e ch’egli por con un se- 
gno di croce quanto essa bramava le con- 
cedesse? Eh diciamolo pure anche a glo- 
ria del gran Vincenzo l’elogio strepito- 
-sissimo di Agostino .* dedit illi Domimu 
■puenjtem naturata, ut eam curu» 

ret ; super Damtmes , ut eos expelleret ; 
super elementa , ut ipsa immutaret j xm> 
per mortem, ut eam contemneret . 

V. Quantunque, s’ io ben m’avviso, 
-nè pure a questi, iró ad altri simili stu- 
pendi di lui prodigj voi le ammirazioni 
vostre consecrare dovete , mentre cosa 
•di queste tutre più sorprendente son per 
soggiugnervi . Vi faceste voi mai a riflette- 
•re , Signori miei , al modo , con cui ’l Fer- 
rerio questi suoi gran portenti operava ? 
-£ che, forse a somiglianza d’ un Simon 
Salo, o d’un Filippo Neri, con un’aria 
di scherzo cuoprivali , e lasciavaseli e- 
scir di mano come trastulli, sicché pa- 
chi o niuno se n’ accorgesse ?. Signori 
no, giacché con essi suo ministero do- 
,vea onorare, ed ordinarli a quella divi- 
na gloria promuovere , cui tutto ’l suo 
.Apostolato era indiritto . Ma almeno , 
come altri uomini del suo rango , anda- 
va in farli con parsimonia, o non vi s 
inducea , che dalla necessaria esigenza 
dell’uffizio, o cercava i nascondigli per 
operarli , o di farne altrui parola agli 
spettatori vietava ? Nulla di ciò : ma e 
nelle Città, e nelle Ville, e nelle Reg- 
gie, e nelle Capanne, e ad ogn’ ino>n- 
tro, e per ogni accidente operava mira- 
coli : anzi qualor in qualche luogo fisso 
avea per alcun tempo dimora , a certa 
ora determinata del giorno , chiamato a 
se il compagno , suonate , dicevagli , a 
far miracoli i e discesa quindi egli alla 
Chiesa a tutta la folla de’ bisogtiooi con- 
corsivi con un segno di criKe mercè 
porgea . Altre volte per isperimeniare 
de’ supplicanti la fede ; ora , dicea loro , 
non m’ è opportuno 1’ ojirar miracoli : 
ritoiaerece domane vi rimanderò sod- 
P dis- 
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iJisfàitti. Al Priore del suo Convento di 
Leridj un di rivolto , a voi , disse, o 
Padre , 1’ autorità conferisco di far in 
oggi miracoli ; e a voi,, disse al Priore 
di Castiglione , che pel tempo tutto ne 
opriate di vostra vita . H cosi infatti 
addivenne; e simili sono i racconti, che 
spesse fiate incontriamo. Or ecco. Udi- 
tori, dove incominci.ano mie maraviglie; 
mentre io la vado in foggia t.al divisan- 
do. Pompa fare, e quasi, dissi, osten- 
tazion si gloriosa in faccia d’ un Mon- 
do intero d’autorità si stupenda, di po- 
tere si illimitato, da tutti coloro , che 
’l parteciparono con gelosia si cauta a- 
doperato : e non per tanto la sola divi- 
na gloria con ciò cercare ( del che cer- 
tamente il concorso del Cielo all’ ope- 
razion de’ portenti ogni dubbierà ce ne 
foghe ì e che altro è questo , se non a- 
ver l’appetito della gloria sì e per tal 
modo soggettato e sopito , onde timor 
non ci sia , che nè itieno a piu veemen- 
ti solletici , $c.’nsati ancor da piu esper- 
ti, destar si possa? E non ravvisate voi 
quivi della sublimissima magnanimità , 
virtù si difiScile , ma per altro cosi ec- 
cellente , che , corr.e insegna 1’ Ange- 
lico , è di tutte 1’ altre virtù ingrandi- 
mento e decoro? Quella magnanimità', 
•io dico , con cui I’ uomo distinguendo 
in se stesso ciò che è di Dio da ciò , 
che è suo, se per questo riabbassa, per 
quello e riceve e ricerca plausi ed ono- 
ri, non ordinari ma grandi come dovu- 
ti alla grandezza de’ pregi , di cui va a- 
dorno ? Questa in grado eroico fu la 
virtù caratteristica dell’ anima veramen- 
te eccelsa del mio Vincenzo , perfezio- 
nata però da quello zelo , eh’ essendo , 
come parlano i Padri , il fioi più puro 
della carità , facea che- il Santo gli ono- 
ri tutti ed i plausi con magnanimo cuo- 
re incontrati alia gloria dirigesse del suo 
•Signore, Oh virtù eccelsa! oh zelo so- 
vra ogni cretlere puro ed illibato ! E 
non è questo un varcar l’ Oceano là ap- 
punto dove più impetuosi sono i gor- 
ghi , più copiosi li scogli , più frequenti 
le secche : e senza rim.-’ner assorbito , 
senza rompere , senza incagliare con e- 
quabile placidissimo moto volare a! por- 


to ? E norr si potea con Sansone van- 
tar Vincenzo d’ avere tratta la dolcezza 
dal forte , d’ aver saputo tra le zanne di 
rabbioso Lione favo di mel soavissima 
rinvenire ; la propria gloria incontrando), 
e pur non altro auiandu in essa,. che la 
gloria sovrana del suo Signore ! Oh que- 
sto questo si , che per quanto a me sem- 
bra , è il maggior de' miracoli , che o* 
prar potesse il Ferreria! # 

VI. Dissi , per quanto a me sembra., 
che per altro quel Dio^ da cui a procac- 
ci.-ir d’ una maniera più eroica . la gloria 
sua posto fu nel Mondo il mio Santo , 
della purità del di lui zelo , e disamore 
peìla gloria di se medesimo prove vie- 
più stupende vuol far vederci al riverbe- 
ro di quella sovrana luce, che di sua in- 
finita Sapienza partecipazione beata, la 
mente umana investendo , la rende delle 
luiure cose presaga , e delle nssenti ed 
occulte sapevole. Luce , divinis.sima luce, 
e quai segreti conti al Ferreri^i tu ntui 
facesti ? Qual cuor fu sì chiuso, ch’egli 
non ispìasse , qual accidente cosi remoto, 
-ch’egli non conoscesse ; qual avvenimea- 
to cotanto incerto , eh’ «gli non pre- 
sentisse.’ Saper ci basti p.t! tostùnonio 
autorevole de’ processi , eh’ oltre le cose 
nel tempo, ch’ei visse in ter.M accadute, 
dalla sua felice morte fino ai'la canoniz- 
zazione di lui solenne, fitto considerabi- 
le non accadde , che stato <Ja lu.' i.'on fos- 
se puntualmente vaticinato. Oh o'el l’A- 
postolato del mio Vincenzo lum resisti- 
mi fregi! Ma ahi perdonatemi, o mio 
Signore , voi parziale siete -di troppò 
servo vostro, e temo che dal tovertìhio 
splendore abbarbagliato non ne rimang a ! 

E che , mentre è ancor in terra viatoi''è 
fare a lui con rivelazion sicurissima ré - 
pJicata di sua eterna predestinazione alla 
gloria il gran secreto palese : più ; e di' 
predestinazione ad una gloria , per cui > 
onore innalzati verrebbero nella Chiesa \ 
altari , sfumati incensi : più ancora; e 
che a lui ordiniate di non tener questa 
sua ventura nei nascondigli del cuor ce- 
lata , ma sì vero d’ appalesarla, predicali- ! 
dosi pubhiic.imente , e rcplicat.imen.re per 
S.mto? Ah , mio Signore , questo è il mas- 
simo ife’ cimenti, in cui d’uomo del su- 
per • 
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perbo Adamo figliuolo erede, l’umìiti, 
e la fedeltà al suo Dio porre si possa ; il 
inassimo questo essendo dei fregi , che 
si possa in uomo ancor viator ammira^ 
re! Ma a che incautamente lagnarmi l 
Altro zelo pella divina gloria mcu pu- 
ro, altra virtù men eroica , che quella 
del mio Ferrerio , avrebbe forse potuto 
cedere, e dall’aura vana rapir lasciarsi; 
non già la sua . Quindi e ad Alfonso 
Borgia per ben tre Hate la suprema di- 
gnità della Chiesa predisse , in cui , sog- 
giunse egli , voi dovrete canonizzarmi ; 
e in Alessandria deila Paqlia a popolo 
innumerabile predicando, di francamente 
profetare non teme, che Bernardino di 
Siena fanciullo allora di pochi anni, sta- 
to sarebbe della Kcligion di Francesco 
lustro, e decoro, e ddia Chiesa innanzi 
a me, disse egli, solennemente canoniz- 
zato ; il che addivenne appunto cinque 
anni prima , che ascritto fosse il Ferre- 
rio ne’ sacri fasti. Della sua casa pater- 
na già proferò , che convertirà sarebbe- 
si in di_ lui Chiesa , e di un Cipresso 
del suo giardino , che formata gli si sareb- 
be una statua da venerarsi qual Santo sovra 
gli altari. Dr che ne dite. Signori miei, 
che ne dite di virtù si eccelsa e merite- 
vole e capace di tanto lume^ Udite ciò, 
eh’ io ne penso ; evvi mai avvenuto di 
mirar pulitissimo piano specchio posto 
non già in obliquo , ma direttamente rim- 
petto a un lume ì questo dai puri raggi 
investito del bel fulgore la di lui viva 
immagine in se stesso ne rappresenta , 
in guisa cale però, che i ricevuti raggi 
dentro di se non assorbe , nè qua e là 
sparsamente diHmide ; ma dal suo sen li 
iiHctte si paralleli e diretti , che a ter- 
minar SCO vanno in quel mcdesiino lu- 
me , da cui gli furono' primaniciite vo- 
tati in seno. Purissima, e tersa ineiire 
fu quella del mio Vincenzo, cui nebbia 
di terreno vapore non appannava : spedi 
sovra di lei con impressione s'ivissiiiia il 
divin Sole i raggi, di sua prescienza, e 
la ’mvesti e pcnetrolla per guisa , che i 
più gelasi arcani comunicandole, un’im- 
magine la rese del suo sapere : non e- 
stinse però in se stessa questa (dice men- 
te i bei raggi , ne. qug e là dinipolii 


per l’aura vana: li” rimandò fuor di se', 
ma in virtù di quella- intenzione rettisi 
sima , che rivolta -immobilmente ceneala 
verso il suo Dio, si dirittamente li span- 
se , che alla sola gloria tendendo de! suo 
Signore, in quel fónte inesausto torna- 
no di viva luce , da cui le furon spedi- 
ti: Sìciit enim (par che a mio proposi- 
to scnvesselo il Boccadoro ) ^urum ar- 
p^entum ad Sotti radiai titum tpium qno^ 
quo radiai emittit p lodem modo anima 
affocata , atqut argento jflendidior 
tla a tpìritui pjoria radiai suieipit -, ae 
vicilsim remìtltt^ 

Vlf. Chi più stupisce 1 pertanto un 
mondo intero veggendo ammiratore esta- 
tico di virtù tanta darle i segni tutti più 
chiari di venerazione e di stima, che ad 
una santità ancor viatrice si possano tri- 
butare ) Chi più stupisce in udendo un 
Giovanni Gersone Uomo cosi saputo e 
si grave dal Concilio di Costanza invi- 
t-ar il Ferrerio ad onorar di presenza quel- 
la assemblea ; e dopo varj encomj al suo 
merito, protestargli di > figurato ravvisar- 
lo in quel generoso Eroe dell’ Apocalis* 
se , che di diadema fregiato , fornito d’ 
arco , e sopra bianco destrier sedendo , 
escito era già vincitore per vincere? Chi 
più stupisce in veggendo il Ferrerio non 
far d’ordinario in Città alcuna suo in- 

f ;resso, che incontrato non fosse dai P re- 
ati , dal Clero, dai Magistrati, anzi al- 
le volte dallo stesso Martino^V. ; e quin- 
di con processione solenne alla Catte- 
drale condotto , tra ’l rimbombo festi- 
vo de’ sacri' bronzi , tra il canto armo- 
nioso degl’ inni, tra l’ acclamazioni giu- 
live de’ popoli ; cinto dai c-iri di Vergi- 
nelle , e fantiulii , battenri pel giubilo 
palma a palma ; e dilla fólla immensa 
de’Cirt.Hlmi , ansiosi tutti di baciargli e 
tagliargli per divozione le vest ? Oh de- 
gni trionfi d'un zelo eroico, d’ una vir- 
tù vittoriosa ! Se non che que'ti stessi 
friontì , Signori mici, net -isiont' divano 
al Ferrerio di più forte battaglia ; e que- 
sti applausi al suo merito, che a co n- 
picre venivano la di lui gloria , nuovo 
motivo alla parità del suo zelo cr-iico 
re..avano, onde ociii vano compiacimen- 
to iicgaiidogli si segnalasse: il che a dir 
P a ve- 
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vero quanto arduo fòsse dalla grandezza 
desìi stessi onori non fiachi agevolmen- 
te non lo comprenda . E debbo io pur 
contessarlo , che io stesso Fermio procu* 
róda principio schifar l’azzardo, dimo- 
strazioni si straordinarie di venerazione 
e di stima vietando a’ popoli ; ma poi 
vegeendo maggiormente in questa foggia 
Ja cfivozione promuoversi delle Genti, e 
con ciò del suo Signore la gloria ; spinto 
dal suo gran zelo, entrò magnanimo nel 
cimento , ed imbracciato d' intenzione 
rettissima il forte scudo, i colpi tutti si 
e per tal modo schermi , che interrogato 
da un certo , nell’ ingresso suo solenne 
in Valenza, come stava di vana gloria, 
potè rispondere : va e viene , ma non 
si. ferma . Oh virtù sublimissima , oh 
virtù eroica ! acclamato da popoli , vene- 
rato da Principi , rispettato dagli ele- 
menti , temuto da demonj , ubbidito dal- 
la morte , predicato e canonizzato dal 
Cielo stesso per Santo * tutti questi oiw- 
h riceve , e pur in essi non altro cerca , 
non altro vuole , che la gloria sovrana 
del tuo Signore . Ah che non sono ba- 
stevoli no le umane laudi per enco- 
miar giustamente virtù si eccelsa , ni 
questa terra è degno Teatro , in cui i 
trionfi si celebrino di tanto Eroe ! Im- 
però gli Angeli stesti quasi dalla mara- 
viglia rapiti scendono ad ammirarne 1’ 
ultimo glorioso conflitto , mentre egli 
in Vannes , dalle fatiche del suo Apo- 
stolato consunto, sta per rendere al Ciel 
Jo spirito ; e cinto per ogn’ incorno da 
Citt.tdinì, dal Clero, e da principesche 
persone molli tutte di pianto , e ad o- 
gni di lui servigio attentissime; tra tali 
onori suo ministero di procacciar la di- 
vina gloria non obliando, massime di e- 
terna vita Inr suggerisce, e posposta al 
vantaggio de’ prossimi la sua quiete , fa 
spalancare le porte, acciocché entri chi 
che sia a suo talento | e que’ pochi spì- 
riti f che gli restavano sulle labbra rac- 
colti , consuma quasi 1’ ultimo fiato ìii 
consolare ed in esortare al bene quanti 
a lui presenti si trovano : finir volendo 
qual generoso Campione coll’ arme in 
mano, e che la sola morte termine fos- 
te di sue .conquiste . Non più pertanto 
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si tardi , o beati Spiriti, ad apprestare là 
nobii pompa, e ad introdurre nel Cam- 
pidoglio del Cielo questo magnanimo 
trionfatore. SI si andatevene pure ani- 
ma grande, animi eroica, anima fortu- 
nata , gii ’l sommo Dio in aria tutto 
dolce v’aspetta per coronar vostro ze- 
lo , e quella gloria, che d’ una maniera 
eccelsa , d’ una maniera eroica gli pro- 
cacciaste, rimunerar pienamente; e nel’ 
Cielo con una gloria , dì cui «gli stesso 
da voi tanto cercato ne sia l’oggetto, e 
nella terra con una giuria ben corrispon-. 
dente a’ generosi rifiuti , con cui questa 
stessa gii non curaste : vostra tomba , 
vostre cenwi , vostro nome con tanti , e 
si stupendi prodigi onorando , che già ’l 
Mondo tutto quasi con non altro ti- 
tolo vi riconosca , che con quello di 
portentoso , Ed oh voi beati , se io con- 
fermazione del suo carattere , ed a nobi- 
le compimento di quanto si é per me 
fin a qui divisato , l’ ingresso rappreseli- 
tar vi sapessi di questo Eroe colà nel 
Cielo! Ve^to lo avreste in acceso coc- 
chio di luce simigliante a quello dì £• 
lia f di cui emulò il Ferrerio e lo zela^ 
invincìbile , e gli strepitosi portenti * 
cinto però dì doppia corona il capo di 
dottrina sìmbolo e dì purezza ; e bril- 
lante in viso per quella prodigiosa fiam- 
mella , di CUI pel contatto dalle mani 
stesse del Redentore restò fregiato. Mar- 
ciar quinci vedreste vicine al cocchio id 
aria lieta e serena, la Spagna, i* Italia, 
l’Inghilterra, e la Francia edificate da* 
suoi esempli, e santificate da’ suoi sudo- 
ri ; indi in dolci guise volar sovra di 
queste gli Angeli ior tutelari celebranti 
con lieto canto il trionfò di quell’ £• 
roe , pel cui valore le nazioni loro com- 
messe veniano al ciel avviare. Quinci 
d’ognì parte carri vedreste di tavole i- 
storiace ricolmi , rappresentanti con i- 
ipettacnlo più stupendo, che le Roma- 
■e , ciechi che riaprono i lumi , mutoli 
che snodan la lìngua , storpi che disco!- 
gon il passo, sordi che rìacquistan 1’ u- 
dito, defunti che fan ritorno alla vita. 
Oggetto pero di non minor maraviglia 
sarebbe a voi il mirar quindi succedere 
a decoro ed a pompa del vincitore quat 
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DI SAN VINCENZO FERRERIO. 


debelliti nemici il Maomettijino abbat- 
tuto , il Giudaismo convinto , T Idola- 
tria uso^ettata, atterrato ló Scisma , 
marcianti con bieco viso , e mordendo 
arrabbiati le lor carene ; ma dietro a 
questi a guisa dell'' esercito tnonlàtore 
venir più di cento cinquanta mila in 
bianca gonna e colle palme tra mano 
spoglie gloriosissime del Ferrerio , per- 
ené Annne da lui lavate nel sacro Fon- 
te > o da lui abbellite coll' innaffio di 
lagrime penitenti . Con tale accompa- 
gnamento avviato vedreste il mio Santo _ 
dinanzi al divin soglio , dove riconosciu- ' 
tasi da quel Giudice eterno mila copia 
e valore di tai conquiste I’ efficacia eia 
purezza d’ un zelo veramente apostolico 
nel suo servo , a lui s’ accorderebbe dal 
Sedente nel. trono quell’ augusto caratte- 
re t ond’ io l’ onoro, d’essere stato da 
se creato per la sua gloria : sa ^larìtm 
mtasn creav! cstm, E quinci accolto voi 
lo vedreste entro abisso di luce, per 
cui di gloria ei pure a virtù tanta cor- 
risponaente e vagamente ti abbcUa « ed 


eternamente gioisce. Tanto e molto pì(i 
io mi figuro, che colla scorta dell’ in- 
gresso mirereste, Uditori, nel Cielo , 
se di mirare dato vi fosse il Trionfo del 
gran Ferrerio. Non è però ebe a tanta 
gloria ditta colassù al merito del Ferre- 
no , eco non faccia la divozione de’ po- 
poli su la terra-. Aiuolo quasi non c* 
e , in cui non risuoni suo nome , e ’l 
patrocinio suo non s’ invochi ; ergonsi 
altari , brillan doppieri , ardono incensi , 
si appendon 'voti ; e la ■ pienezza della 
divina beneficenza negli onori compia- 
cendosi del suo servo , a d luvj tpaige 
le grazie , e i miracoli ne’ suoi divori . 
Deh.' gloriosissimo .Santo, sovra di noi 
pure, e di tutta questa Citré , nel vo- 
stro culto impeanata , benigno sguardo 
volgete ; porge'eci il poderoso soccorso 
vostro nelle indigenze , ma sopra tutto 
impetrateci la bella grazia, di ■ nulla c 
in noi stessi , e ne’ nostri prossimi pro- 
cacciare più ardentemente, che di que-‘ 
sto stesso Signore la maggior gloria - 
Cosi sia. 
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PANEGIRICO 

■ DI . 

SAN PIETRO MARTIRE. 


hoc voli in Mundum , ut trstiiiionìum pcrhibiam 
; veritati . Joati, ili. 


E ti,A h pur gloriosa nelle sacre car- 
te-'C ^i,uliva la rimembranza , o Si- 
tuarli di quegli Eroi, che di virtù 
sovrana ricolmi spediti erano traao trat- 
to dal grande Iddi» delle armate all’ e- 
Ictto suo popolo d’ Israello per liberarlo 
da tanti, che lo assalivano, popoli m 
circoncisi , e cangiar le catene di vergo- 
gnoso servaggio in allori felici di bel 
trionfo, £ quanto lieto spettacolo non 
fìa egli mai veder sotto la spada invin- 
cibile di Baracco cader estinto tutto il 
furore del Re Giabino, e gonfie dei ca- 
daveri Cananei e di nemico sangue spu- 
manti gorgogliar tra le sponde I’ acque 
del Cison ì Qual maraviglia mirar Ge- 
deone collo squillar delle trombe, e lo 
scintillar delle lampane, porre in iscnm- 
piglio le truppe ostili , e sguainati quin- 
ci gli acciari alzar nella valle di Madian 
la strage a monti? Quale ammirazione 
lo porger umiliata a piè dijefte la bar- 
barie degli Ammoniti , e stupido arre- 
starsi il Giordano svenati ne’suoi guadi 
mirando quaranta mila Eufratei ? Quale 
oggetto , per tanti altri lasciarne , di 
gioja somma veiler per opera di Sanso- 
ne spezzate le Filistee ritorte, c qua in- 
cenerite le biade , là dissipate le squa- 
dre , qua svel'e da cardini gementi le 
porte a Gaza , e dopo aver quell’ idola- 
tra e fiera gente in ogni guisa con cele- 
stial fortezza sconfitta e vinta ; cader 
bensì tra le lor mani estinto , ma stra- 
ge delle recate in vita recar lor piu tre- 
menda nel suo morire . Viva però il 
Donator d’ ogni bene , e a lui iiiiilc e 


cento per noi si rendano in questo di' 
tanto lieto le graz.e, mentre la rimem- 
branza ci ridona festevole t|| un Eroe 
tanto pm de' vetusti Uuci glorioso, quan-' 
to da lui inscelto « s istcner piti impor- 
rante conflitto , e a riportar con arme' 
di assai piu fina tempra il divisato frion-' 
fo. Ecco soniti novellamerite dopo tan- 
te antiche rotte in battaglia ne! rerzo^ 
decimo Secolo i Manichei"' rubelli , -di 
freccie avvelenate armati non già contro 
la Nazione scelta di Dio, ma contro il 
Dio sovrano delle Nazioni ; giacché a 
lui togliendo di Creatore universale la 
gloria , di Provvisora sommo I’ autori- 
tà, e la Maestà di solo Legislatore ; ne 
dividevano I’ unirà , ne disprezzavano 
gli oracoli, ne macchiavano gli attribu- 
ti, ne profanavano la Religione, e con 
empietà delle gentilesche, ed eterodosse 
tutte più abominevole quella Natura Ot- 
tima Massima dilacerando togliean di 
mezzo. Gemente veduto crasi I' Orbe 
tutto in faccia di questi Mostri : I’ O- 
riente, in cui nacquero; I’ Aftirica, in 
cui passarono; e la nostra Europa, in 
cui posti aveano gli ultimi trincierà- 
menti. Ma l’onore di dar a questo ob- 
brobrio dell’uman genere l’ultimo feta- 
le co'po sterminatore , dopo tauri invit- 
ti Duci , che aveaiilo perseguitato ; e 
donar quinci all’ oltraggiato Cielo la glo- 
ria, e alla infetta terra la pa.e serbato 
era a quel prode Campione , di cui pria 
eh’ io parli , 1’ augusto Nome in quest’ 
oggi per ogni ortod s-a piaggia nsuo- 
na , a ^an Fietro io oico, della nostra 

Ve- 
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Verona ipfendore eterno, della Religion 
di Domenico fregio immortale , della 
Chiesa di Cristo Martire invitto . Que- 
sti spedi all’ eletto popolo il Cielo non 
già col petto di ardor marziale spuman- 
te > o col fianco guernito di acuto ac- 
ciaro, ma colla mente illustrata de’ più 
chiari splendori di verità , onde fugar 
gueile podestà delie tenebre , e col cuor 
del più vivo zelo avvampante per so- 
stenerne fino all’ultimo fiato i diritti, e 
imporporarne pur anche col proprio san- 
gue i trofei : %/td hoc veni in Mntdum 

(siami lecito esprimere il carattere del 
Soldato con quelle voci , onde significa- 
to avea sua celeste Missione il divino 
iiKomparabile Capitano ) ut teuimoniitm 
perbibe.tnt verituti . L’ intrapresa adun- 
que , e il c'Jinpimento felice di si grand’ 
opera , per cui non già vedrete o ge- 
menti là sul Tigri domato barbare spo- 
se, o danzanti sui liberati colli di Giu- 
da fanciulle Ebree: ma urlar pe’ Chiostri 
orrendi d’ abisso udirete confuso il Fab- 
bricator di menzogna ; e menar festa e 
.giuoco colla terrena Chiesa la eccelsa 
glorificata Schiera di Sion : questa azio- 
ne , io dito, d.il gr.-m Messaggio di ve- 
rità eseguita , siccome formerà f argo- 
mento alle iodi,, onde coronar voglio il 
• mio Santissimo Protettore , cosi darà 
novello stimolo alla pietà, onde onorar 
dovete il vostro illustre Concittadino e 
Avvocato. 

Comechè la Missione di Pietro a 
rendere testimonianza alla verità missio- 
ne fosse ordinaria ; vale a dire al già 
st.ibilito sistema di Religione conforme , 
e d.i!la autorità de’ Pastori dipendente , 
e sominess.a: volle non pertanto Iddio, 
che essendo il no.stro Eroe da se a tale 
impresa d' una foggia singolarissima de- 
stinato , ricco comparisse ed adorno de’ 
fregi tutti , che accompagnare sogliono 
una straorJin.aria missione , e i caratteri 
sono autorevoli , onde esser dal Mondo 
tutto e riverito eJ accolto qual verace 
e degno Nuneio di Dio. Primo di que- 
sti fregi esser dee senza dubbio, una as- 
sai chiara innocenza , e santità di co- 
stumi ; cosa difcevole non essendo , che 
> quei Sovrano illibatissimo Nume , per 


istraordinirio , e singoiar testimonio de’ 
'Suoi arcani , che tutti immaculati sono , 
^olui trascelga , in cui la oscurità della 
vita una sensibile ripugnanza formi al- 
la chiarezza degli attestati mister) . Que- 
sto fu r obbrobrioso segrjàle bastante da 
per se solo a confondere- I’,imj5:istura e 
-1’ audacia degli ultimi Novatori , i quali 
vivendo tra pasti ed ebrezze , in letti 
ed in lascivie pur mandati da Dio spac- 
ciavansi per riformar la Chiesa, e per 
testificare la verità nella Comunion or- 
todossa , per quant’ essi dicevano , , di- 
menticata: mentre un tal lor vizioso te- 
nore, Ministri bensì di Bacco e di Ve- 
nere , non mai del vero Iddio straordf- 
narj N’uncj, o testimoni tr.ascelri‘ li di- 
mostrava. Tutto appunto altrimenti nel 
nostro Santo addiveune , e di tal chi.l- 
rczza di vita cinto al Mond'j compar- 
ve , che al sol mirarlo dir ngn’ uno dì 
lui, come del Precursore, potesse: Ec- 
co r vom mandato da Dio . , . costui ven- 
ne per testimonianza , affin di testimo- 
niar della luce , acciocchì tutti credano 
per lui. ■ 

Nè ribrezzo vi rechi , Signori miei , 
mirarlo da Genitor miscredente trar suol 
Natali , e v.agheggiarsi bambiiiel tra le 
braccia della Resia Manichea , che quale 
putta sfacciata in onta alla verace sposa 
di Cristo su queste aitiene rive dell’ A- 
dige a quella stagìon funestissima sog- 
giorno avea Tenore è questo assai fa- 
miliare di lui, che per far mOstra di sua 
possanza , siccome dal bujo sen ilelia not- 
te sortir fa il chiaro giorno; e tr.i f.m- 
gose zolle le gemme e I’ oro nudrirsi'; 
cosi di mezzo appunto all’empietà e 
all’errore trarre volle colui, che per re- 
c.ir all’ uno c all’ altra I’ ultimo morta- 
le colpo trascelto avea . Nulla in fitti 
dell’ infezioii paterna Pietro risente : ma 
bensì d' indole generosa , d’ acre inge- 
gno , di spiriti eccelsi e coraggiosi dalla 
Natura fornito essendo, e dalla grizia 
con siiigolar favori,entro gli stessi ere- 
ticali pareti de’ chiarori di vera fede, e 
di celestiali doni illustrato , a guisa di 
lampo che alletta insieme e minaccia, i 
Genitori suoi rapisce in un e spaventa : 
ma qiual lampo appunto agli sguardi lo- 
ro 
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TO s’ involai * coll* apprensione lascian- 
Woli di udir ben presto e tuono e fulmi- 
ne da Verona a Bologna il garzoncello 
SCO fogge . 

£ 9 ui è dove dell’ innocenza della sua 
vita in mezzo a quella si copiosa Uni- 
versità , in cui .alle scienze ardenremence 
applìcossi. le prime fragranze diffuse . 
Kulla in fui vedevasj di giovinesco e di 
kggiero ; ma la compostezza del porta- 
mento , la verecondia del iliso i l’ amo- 
je della pietà freno poneano alla rilassa- 
tezza, e mal costume, che sembrano d’ 
un’ Accademia Scolaresca poco men che 
appartenenza e diritto . Queste pero , 
'che dir poteansi in Pietro virtù fanciul- 
le , vestir all’ improvviso si videro 1’ a- 
ria di virili, anzi di eroiche , e degne 
cT un celestiale messaggio di verità, al- 
lorché per man di lui , che di Dottore 
«Iella verità l’Illustre nome consegui dal- 
la Chiesa , di Domenico io dico, di que- 
sti ammanti fu cìnto. 

E poscìachè scender dovcano dall’ al- 
to con influenza di singolare chiarezza , 
e con pioggia straordinaria di lume so- 
vra la. mente di lui que’ sacrati divini 
' oracoli , con cui diradar le tenebre dell’ 
eresia , e distruggere I’ ei^ìetà , prima 
disposizione onde acconcio rendersi al 
ricevimento di tal chiarore esser dovea 
' la purezza , tersa rendendo questa la 
'mente, e somiglievole a pulito metallo, 
' che i solari raggi nel grembo suo racco- 
' gliendo , da se con tal vigor lì riman- 
' da , che ì circostanti corpi non solo il- 
'lumina, ma i più duri ancora riscalda, 
' ed in faville discioglie . Ma questa pu- 
. rezza. Signori miei , e di mente e di cor- 
po , c di carne e di cuore quanto non 
fu ella inviolata ed intera nel nostro 
Santo? Vergine tra le lusinghe d’un Se- 
colo scostumato vergine tra gl’ incenti- 
vi d’ una fervida avvenemezz.a : vergine 
tra le battaglie di un congiurato Nemi- 
co . L’ innocenza , che ricevè al sacro 
Fonte, la riportò sovra gli astri, c l’ 
integrità, eh’ ebbe in culla serbolla fino 
alla Tornai . Ed oh di questi illibati 
pMfumi maravigliosa fragranza , se in- 
rramorar potè il Paradiso , e rapirlo più 
fiate dalUè sue sfere ad onorar la casca 
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cella dì Piero , e ad accoppiar ad essi 
con innesto prezioso 1’ odor soave degl’ 
immortali suoi gigli * Stupor pertanto 
non fi.t, che a somiglianza delle intclli* 
genze beate questa mente si innocente e 
si pura contemplar potesse a ciglio im- 
moto o nelle scolastiche specolazinni , o 
ne’ mistici voli dell’orazione i più astru- 
si misrerj , e le verità piu arcane di Re- 
ligione, e divorato in brev’ ora de’ ess- 
eri studi 1’ arringo comparir gran Mae- 
stro in divinità, e a norma del suo ca- 
rattere farsi conoscer Uomo, quale lo e- 
sigeva San Paolo , possente ad esortare 
nella sana dottrina , e coloro che con- 
tradicono confutare. 

Vero egli è bensì , che questa interez- 
za di carne , e queste sovra il corso 
mortai rapidissime elevazioni di mente 
in Uom , che cinto andava del frale del 
vecchio Adamo , e in questa ima Valle 
palustre facea soggiorno , ottener non po- 
teansi , se non se col contante di trava- 
gli eroici , e di fitiche indefesse quali , 
appunto con animo invitto abbracciar 
videsi il nostro Pietro. Le carnificine , 
onefei quella benedetta spoglia dilacera, 
son poco men die crudeli : le veglie , 
.ond’ ei dal sonno le pupille ritrae, soa 
poco men che continue : il letto, on^ 
ei le stanche membra adagia , è poco 
più che il terreno : le astinenze e i di- 
giuni (oh Dio eh’ io gelo d’ orrore .') 
giungono a tale eccesso , che non sol 
quanto il senso alletta divietasi , ma o 
con parcissimo cibo , i mesi e gli anni ; 

0 senza cibo alcun e bevanda i giorni e 

1 giorni passando , eccolo alla perfine in 
tal languore anzi in isfinimento cale ca- 
duto , che irrigidite le fibre , ritirati i 
nervi , e intorpiditi i muscoli alia ati- 
mentazion destinati con sintomo improv- 
viso e strano gli si chiude la bocca, gli 
s’inchiodano i denti in guisa, che tol- 
to ad ogni ristoro l’ ingresso , e dell’ ar- 
te ogni farmaco rifiutato , cade esangue 
e già si piagne per morto . Ma, e fia 
possibile, n giusto Cielo, che chiusa si 
di repente veder possiate la bocca, che 
per tromba dello Spirito Santo , e per 
testimonio del vostro vero con singolar 
destinazione voi trasceglieste? Se Piero 

ca- 
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tace r if Mairicheo già' trionfa: se que* 
sto Atleta nelle trincee perisce , I’ oste 
■ nemica ed empia padrona fassi del cam< 
t>o. Se quelle labbra... ma sgombrate 
'• ornai il duolo voi che del languente E- 
roe il letcicciuolo cignete: anzi tu aster- 
gi delle belle, lagrime il volto , sposa 
«fflittissima dell’agnello, eccoti ridona- 
to con celestial portento il tuo Campio- 
ne : anzi mira a tua gioja che come 
fiume il qoal tenuto alquanto in collo 
dalla resistenza degli argini , questi poi 
c tolti, o abbattuti con impeto raddop- 
piato e novello minaccia alle.capanne e 
-ella selva inondazion e rovina : tale 
sorge Pietro di letto , e il primiero vi- 
f>ore non sol riacquista , ma da impa- 
ziente coraggio, e da fortezza invincibi- 
le sovranamente investito sospira co* suoi 
nemici la zuffa, agogna guerre, nò te- 
rne colpi o sangue. 

I Questo in fatti , Signori miei , insù- 
perabii ardore di testimoniar della veri- 
tà, e di portarla per onor della Chiesa 
tra più feroci- contrasti , fu 1’ altra dis- 
BOsizion più immediata, onde andossi 
Iddio preparando al gran confticto il Ser- 
vidor suo diletto. £ già fin da fanciul- 
lo date ne avea in queste nostre contra- 
de miracolose riprove, allora quando da 
Diiscredenti Genitori richiesto ciò che 
apparato avesse alle Scuole : Io credo , 
rispose, in Lh facitor delle cose ìiisibi- 
•li invisibili . Il quale articolo col- 
po , fetale essendo all’ errore de’ Mani- 
chei, stupor fìa risapere quinti adopra- 
ron vezzi , minacele , e colpi , per pur 
dalle tenere labbra', rcd innocente spiri- 
,to cancellarlo : or lo assalirono da sde- 
gnosi , or lo blandìron da amanti , or 
,con sofismi da Eretici lo assalirono:; 
ed il fanciullo ? il fanciullo^ ( oh del- 
Ja grazia prodigi eccelsi I ) e di argo- 
menti e di frodi , e di Padre e di Zio, 
e di furor e di vezzi gabbo prenden- 
dosi , Io creda , ripigliò intrepido , io 
crede in Dìo. delle cose visibili ed in- 
visibili facitore . Brillaron. per mio 

r nsiero a queste voci i vicini Col- 
di gìoja , eco facendo alle lodi dui 
Jor Creatore : anzi esultarono entro le 
loro tombe le ceneri dei nostri santi 
^ l'alseccbì paneg. 


Pastori, e i loto spiriti gioirono costar- 
si ip Cielo ; testificata sentendo la^ Fe- 
de i che aveooo ne’ prischi Secoli a noi 
consegnata col sangue: e dalla bocca del 
bambolo e del poppante perfèzioi^ta del 
sommo Iddio la laude , a Struggimento 
del Nemico e del Vendicatore. Ma que- 
sti- quantunque maravigliosi erano stati, 
come testò diceva , .primi saggi' nascenti 
del coraggio di -Pietro , e dajl'ardor sUo 
cocente di sostenere a-fironre -d’.ogni ci- 
mento la verità : giunte, all’eroico pun- 
to de’ suoi ardori vide il Ciel queste 
fiamme quando. al Sacro altam accostan- 
dosi Sacerdote colle- lagrime agli occhi 
e coi sospiri alle labbra chieder udialo 
istantemente ogni giorno di cader alta 
fine sotto li fendente dò* Manichei accia- 
ri vittima insanguinata per la sua Fetfe . 
Appunto appunto compiuti saranno à 
sua stagione , anima grande, i tuoi vo- 
ti; ma l’impaziente intanto tuo ardor 
tranquilla ; ^iacchò prima, di cigner P 
augusto alloro, altre prove veder si vo- 
glion del tuo coraggio, altri doni armir 
pur deggion tuo braccio , e altra lunga 
serie di battaglie preceder dee l’onore 
del tuo trionfo. Ricco in fitti il mio 
Pietro di santità e di dottrine acquista- 
ta nel Chiostro i Superiori di predicar 
gl’ intimano a! popoli la divina parola, 
c il Ciclo , come chiedeasi -a sìngola 
suo Ministro, il potere gl’ imparte di 
confermar le verità annunziate coi* più 
stupendi prodigi. Già varca l’Alpi, e 
nella Toscana principia a far c^ ecebeg- 
gi l’ angelico tuono della sua voce , e 
che balemn le fiamme del suo apusto- 
.lico zelo . E come al .comparir nuova 
, fiaccola ia Celo cinta di crini, e stra- 
na luce vibrante escono in folla a rimi- 
‘rarla le genti, e di stupore ricolme al- 
tre taccion pensose, altre meste paven- 
tan rovine e stragi : cosi allo insolito 
perorar infiammato del novello Ministro 
corron a riempir le piazze , ov’ ei fe- 
vella, le Genti Toschc , e con tanto di 
chiarezza e di forza intimati da lui sen- 
tendosi quegli oracoli, onde non men la 
malvagità del vivere, che la fallacia dell’ 
opinar si conquide-: altri atterriti cOro- 
pungonsi, altri arrabbiati all’ empietà ed 
Q ■ all’ 
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all’errore in quella region serpeggiante 
presagiscono oesolamenco^ ' iiiuno pen'i 
più i)el Demonio ne teme', onde li.i sul-’ 
le prime sbuca fuori del cupo ostello , 
e di acro Cavai furibondo le apparenze 
vestite s' avventa per ben due fiate con- 
tro l'Udienza del Santo, onde metterla 
tutta in ispavenfo ed in fuga. Ma trop- 
po illustnU era la mente ai lui per non 
conoscerne,,!’ illusione ; e poderosa trop- 
po la de^fa per non dissiparne le larve. 
Ognun di voi , dice Pietro agli ascol- 
tanti , s’ accheti : egli e il Padre della 
menzogna , che da cbiarori abbaccinato 
della verìti eh’ io v’ annunzio , impe- 
dir ne vuole lo spargimento , ma al mio 
poter fìa cbe ceda. Disse; e qui con>'ro 
l’ orribìl bestia il minaccievoi braccio 
rivolto, quale di tetro fumo vortice lie- 
've e vano al soffiar d’ Euro discioglie- 
si, ei la disgombra, e la fuga. Si raf- 
ferma al portentoso successo del sacro 
Oratore la veracità ed il merito: la 
commozion de’ Cattolici i tenerissima , 
lo sbigottimento de’ miscredenti ferale, 
la gloriosa filma dì Pietro si risonante , 
che non sol per le piaggie Etrusche , 
ma per la Liguria, c l’ Insubria , per 1’ 
Emilia, c l'Umbria e il Lazio in bre- 
ve stante volando, ognun sospira co- 
me di Salomone, vederne il volto, e 
del nuovo Nunzio del Cielo sentir la 
voce : e già a tutti dà di se stesso ca- 
parra il Santo, a tutti versar sospira in 
.seno quei di grazia e verità tesori eccel- 
■si, di cui va colmo. 

Se non che ( ahi stranissimo caso acer- 
bo ! ) eccomi questo Sole spuntato appe- 
na in un baleno sparisce, e tolto ai ro- 
stri , e involato alle genti , e cangiata 
in confusion la più umile tanta gloria'; 
ecco non per astio de’ suoi nemici, ma 
per sentenza de’ suoi legittimi Giudici , 
colle divise di reo, chi resti rìverivasi 
qual Taum-aturgo, ecco dissi rilegato Pie- 
tro in un rimoto incomodo Monìstero a 
cancellar colie lagrime eco) travaglio la 
nera macchia , onde per solenni accuse 
ei si pretende bruttalo , Io attoniti vi 
scorgo. Signori mici, e in si stravagante 
appaeraza di cose, tra dolor e temenza 
alquanto forse sospesi .... Ma deh per 
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vostro conforto da questa tragica Scena 
pensieri e sgnanli rer pochi sMnti to- 
gliendo, mirate cola in Egitto quell’in- 
nocente e cas o Giuseppe, cui prima di 
salir all’oiior della porpora e del diade^ 
itia provato volle il Cielo col rossor dell’ 
ìnfa (Ila e collo squallore delle prigioni . 

Nella serenità tranquilla onde l’ illustre 
Ebreo asperso mostra il sembiante voi 
la calunnia scorgete dello a lui apposto 
delitto, e nel'’ fortezza, ond'egli il rio 
servaggi 'sopporta, il merito presagite di 
sali' tra poco sul Trono: e nel silenzio 
in fine , onde l'ero! .a passata sua resisten- 
za ricui'prc, voi una virtù conoscete del 
più eminente valore. A Pietro adesso 
tornare, e con f-anco sguardo tra 1’ o-‘ 
scurità del suo esilio lo splendor rimira- 
te di un mento nel cimento mostratosi 
impareggiabile . Una celestiale bel/ezzà 
scesa da|l’ alto ad onorar la sua Cella fu 
l’illustre reato, e la colpa felice del 
nostro Eroe. Q,uj s’appoggia l’accusa ; 
ed ei ne soffre l’infamia, perchè il fai 
vor non si sveli : qui si volge il gastf- 
go, ed ei ’l rigore n’incontra, perchè 
sua gran ventura non si dìscuopra . Col 
suo parlare paleserebbe la sua innocen- 
aa, ma offènderebbe pur’anche la sua u* 
miltà: campeggierebbe il merito, ma si 
toglierebbe la tolleranza . Tace dunquè 
e sopporta : ma nel tacer di se stesso 
voi n piu acco^io carattere conoscete 
d’ Apostolo destinato dal Cielo. a parlar 
la sua verità ; e nel suo soffrire per l’ 
innocenza , voi il più chiaro indizio ve- ' 
dece di un Martire , che dee coronarsi 
glorioso per la sua Fede. Allo splendo* 
re in fatti di riprova cosi violenta facto 
avendo palese il mio Pietro aver in pet- 
to un cuore di quella tempra fornico , 
cui verun colpo non vince e non isma- 
glia , con novello portento frange il Cie- 
lo stesso all’ illustre sbandito sue glorio- 
se ritorte, e dì doppio onore ricinto lo 
riconduce sul campo, e lo incammina 
al Trionfo. _ Sospirante e affannosa eoo 
alti gridi chiamando andavalo per ogn* 
intorno la perseguitata e contaminata 
tanto in Italia e nel costume e nel dog- 
ma Religion ortodossa, e parmi che ri- 
petesse con Tertulliano: trumpe tandem 
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patìtntìa ventasi ma quttta rispose 
a lei eoo Davidde , questa paziente di* 
mora appunto chiedeasi per affinar il 
Messaggio della verità, che tu brami .* 
èene patientts trtmt ut annunc'nHt, 
Eccovelo pertanto I’ invitto Atleta 
scorrer veloce per Città e per Castella, 
per Valli e Monti, annunziando a’ po* 
poli la Santa Legge, ed esaltando qual 
Tromba la voce sua , Qua si avvenLa 
intrepido contro le usure rapaci, e a ri- 
sarcimento le strigne; là si volge soave 
alle nimistà più invecchiate, e in dolci 
nudi le cangia; qua si lancia sdegnoso 
contro le disonestà più nefande, e in 
illibatezza le muta; là declama infuoca- 
to contro le bestemmie e le frodi , con- 
tro le profanità e le licenze, e in loro 
vece r equità e la modestia , e l’ ora- 
zione , e la penitenza e il divino timo- 
re vi riconduce. Ogni età, dice lo Sto- 
rico, ogni luogo, ogni sesso, il perdu' 
to decoro per fui riacquista : per lui la 
verecondia le Vergini, per lui l’onor 
le Matrone, per lui la vita i meschini, 
per lui ’l decoro i Templi , per lui la 
combattuta Chiesa fermezza e gloria 
mantiene t Ni fìa stupor, mìei Signori, 
che poderosa tanto ed efficace fosse quel- 
la parola, cui accompagnava, e autenti- 
cava il Cielo coll’autorità luminosa de’ 
tuoi portenti . £ non fu Ravenna , che 
corse tutta tra l’orror di gelida nevosa 
notte alla Chiesa di San Giovanni chia- 
matavi dallo splendore insolito di viva 
face su quella Torre brillante,, ed invi- 
tante ad ascoltar la voce dell’ Uom di 
Dio su queir ora medesima là compari- 
to? £ non fu Cesena , che riempiuti 
di olio i vasi , e moltiplicate in man 
del Santo vide le vettovaglie per recar 
a lui stesso e agli Opera) suoi famelici 
r alimento? E non furon Wnezia, Fi- 
renze, Mantova, Recanati, Milano, 
che snodata udiron la lingua a mutoli , 
disciolto il p^sso agli atcrattii, prosciolti 
da' Demoni gli ossessi, e i feriti, i lan- 
g tenti, i disperati, i trapassanti, ì pes- 
duci trar dalle man del Santo Predicato- 
re mercé e salute ? A buona equità a- 
dunque di tenerezza e di compungimen- 
to ripiene a ricercarlo e ad incontratlo 


oscivano le Città, e dando fiato alle 
Trombe, e di giulive grida l’aere riem- 
piendo , e ( non so se piu per dimostra- 
zion d'onoranza, o per attenzion di 
serbarlo dalla folla di vota, che l'oppri- 
mea ) entro dipinta lettiga chiudendolo 
sovra gli omeri de' Cittadini alla Catte- 
dra recavasi di verità. Benedicendo tutti 
colui , che venuto era nel Nome del Si- 
gnore per annunziar alla Casa di Gia- 
cobbe sue scelleraggini , e adisraello far 
conti i suoi delitti . 

Siccome però tra le feste e le gioje , 
onde le Donne Ebree accoglievano alle 
Porte di Gerosoliraa, ed onoravan quel 
loro Liberatore il generoso Davidde , 
fremea di corruccio e di sdegno il di- 
sperato Sanile v rimirando quel prode Du- 
ce per inimico , e vacillante ornai cre- 
dendosi sotto le piante per la virtù di 
lui il da se malamente tenuto seggio: cosi 
tra le benedizioni ed i plausi, onde c«- 
lebi^vano i Cattolici la santità-, lo ze-, 
lo, i portenti del nostro Eroe, qual ce- 
lestiale Messaggio e qual Dottor enco- 
miandolo di verità; in questo mezzo io 
dico spumanti vedeansi di astio , e d’ 
invidia gli Eretici ^nichel ministri del- 
la menzogna, lui rimirando qual più spie- 
tato nemico, e dal di lui coraggio alla 
malnata setta l’ ultimo ornai temendo 
fatale colpo sterminatore. 

£d eccovi , Signori miei , la scena più 
luminosa su cui splender vedrete la più 
eroica fortezza , e trionfar i caratteri 
più eccellenti di un Ministro da Dia 
spedilo, e sostenuto nella difesa della 
sua Fede.. Confusi vivean que’ Mostri 
colla gente ortodossa, e spargendo or- 
gogliosi per ogn’ incorno le bave del rio 
veleno , resi si erano e colla voce , e col- 
ia forza, e col numero si formid.ibili , 
che tremar faceano 1’ Italia , e appren- 
sion egualmente recavano al Sacerd^r- 
zio e all’ Impero , al Santuario ed al 
Trono. Conciossia cosa che malagevol- 
mente si serbi la tranquillità degli Sta- 
ti, dove in rivolta pongasi la Kdigio- 
ne; né fedele stimar lungamente si pos- 
sa ai suo Principe chi è tr.icot.ince alla 
Chiesa, e infedele a Dio. Vari a.lunque 
e forti si dalia Sede di Pietro, che dai 
Q a Tro- 
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Trono di Cesare utcki eran editti per 
isterminar questa peste : m» senza prò ; 
nuovi tutto di Apparendo ed arditi con 
le lor arti e ingegni per ischifar il ri- 
medio, e per recar la rovina. Magiun- 
ta ornai era la stagion formidabile pe* 
scellerati, giunto essendo al Vaticano , 
mercè le fauste acclamazion della fama , 
il nome , la dottrini lo zelo del no- 
stro Santo. A lui pertanto come a sn- 
stenitor della veriti il carattere d'Inqui- 
sitore s' affida , onde e colla forza del 
dire, e coll' armi tutte da Cristo alla 
sua Chiesa lasciate sbarbicar questo lo* 
.glio, e ripurgare la messe. Alla desti- 
nizìon del Pontefice s’ accordano le Po- 
destà sovrane del Secolo , e a Pietro il 
favore offrendo del loro braccio , pro- 
metronsi sterminiti la lui mercede i ri- 
baldi vittoria e pace. Prendi dunque, o 
generose Guerriero ( parmi lui si dicesse 
in quel punto, ciò che già disse Gere- 
mia in visióne all’ inclito Maccabeo ) 
prendi quella santa spada , cèe spedita 
ti viene da Dio, per la quale tu rompe- 
rai s nemlti-. Quale a tal novella fosse 
de’ .Miscredenti , cui noto era del nostro 
Eroe l’acre ingegno e lo zelo in difésa 
delle verità ortodosse, qual, dico, fos- 
se lo spavento ed il furore voi lo pen- 
Mte. Bramato avrebber coloro, come 
si brama a di nostri da Novatori , uno 
spirito di Tolleranza, per cut in m.1teria 
di Religione si lasci ognuno in balla dei 
suo privato pensare; onde un Uomo 
vestito dr coraggio e di autorità, che a 
questa tolleranza'fatale opponemlosi guer- 
ra intimi a’ Nemici del Santuario, l’er- 
»or peri^uiti, e rinvenuti gli erranti o 
ravveduti li accolga , o pervioaci gasti- 
ghili: un tale Uomo io ripiglio, ed un 
tale Ufficio si santo, era allora, e lo è 
tuttavia l’oggetto del più alto disdegno, 
e delle invettive più amare de’ Liberti- 
ni. Ma sciaurati, che sono ( permettete- 
mi questa parentesi ) essi medesimi a 
proprio costo conoscer dovrebbon 1’ ab- 
baglio. „ Quando l’empietà (sono que- 
rele di un reo convinto , d’ un Ereti- 
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co , io dico , de’ giorni nostri , pennurii 
ciate sovra una delle più illustri Catte- 
dre d’ Inghilterra ) quando I’ empietà 
„ marcia in pubblico a collo steso sen* 
„ za timor di gastigo: quando in una 
„ Nazione i grandi e i Principi godono 
„ della Conversazione de’ Libertini , a 
„> lo strapazzo della Religione resta im- 
„ punito: quando i Tribunali son sen- 
„ za forza, e senza attività contro i Ne- 
,, mici della Tede, e cl^p altro dee na- 
„ turalmente aspettarsi, se non se una 
„ inond.izion di Deismo, e di Ateismo, 
„ e d’ogni sorta d’enormità,’ per cut- 
„ non solo si sovvertan i Templi, ma' 
„ il soglio stesso calpestisi del Sovra- 
„ mi “ Fin qui un Eretico (a). 

Ma ritorniamo al Santo": coperto ei' 
veggendosi di tal carattere , e destinato 
a frangere le falangi dei Nemici di Dio; 
anziché vacillar nel pericolo, simile ei 
parve a quel generoso corsiere, che per 
simbolo, dice S. Gregorio Magno, d’ui* 
Evangelico Eroe descrirto trovasi presso 
Giobbe là con quelle elegantissime vo- 
ci : cinto egli avendo alla gela il nitrito 
spira dalle narici un -generoso terrore / 
batte coìr unghia il terreno, e si ralle- 
gra della sua foi^a ; si lancia conh‘0 gli 
armati , si beffa della paura , nè addle-< 
tre volgeri per la spada . Il turcasso ^ 
la folgorante lancia , i lo scudo gli ri* 
suonan addosso. D' impa^ien^a e di to- 
raggio par che voglia trangugiare la ter* 
ra egli arde e brilla per disio dell/t 
battaglia, nè può star cheto aliando ha 
udito il tuen della Tromba. Tale coll* 
scorta del Santo Pontefice a me presen- 
tasi Pietro . Investe ei tosto'- di fronte 
con zelantissime Prediche i Ministri dell’ 
empietà. Non temon eglino la tenzone; 
anzi di arditezza, e di soffismi ricolmi 
alfeccan battersi in campo aperto , e di- 
■anzi a Stuolo immenso di popolo col 
nostro Santo. Ma egli è sempre lo stes- 
so pe’ teiaurati scendere nell’ arena , e 
rimaner dalla forza della verità , che 
Pietro annunzia, confusi e vinti, cele- 
brando gli spettatori o colla conversio- 
ne 
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M se Eretici « O colle accUtnazioa se 
Cattolici, ilei Padre Santo, del Mae- 
stro verace, del grande Pietro il trion- 
fo . Fremono i capi de' miscrtóenti , ma 
non si arrendono ; anzi <)uasi inveleniti 
serpenti cercano altri piu temervi ed 
aucMci per sottentrar nella pugna. Gli 
, vpetta a pie férmo il Santo, gli ode 
‘ Inoliato il popolo circostante ; alzan le 
voci bcsteinuiiatrici i tracotanti Dispu- 
utori ; ma la lingua di Pietfo al sol di- 
sciorsi li balena, li fulmina, li conqui- 
de, c a dispcrvo silenzio l’audace collo 
calcando pur li cosirigne. Urlan di nuo- 
vo quali Tigri ferite L malvagi , né più 
in ragion confidando con cui vincere 
la véntà , agli stratagemmi si volgono 
per iscreditar qpella destra , cbe la di- 
fende . £ se tu dunque ( dice un di lo- 
ro) se’ messaggio del Cielo, se se’ vera- 
ce , se santo , pietà ti. prenda di questo 
popolo immenso , che da più ore io 
questa piazza ascoltandoti già ai raggi 
cocentissimi del Sol meriggio arde, e si 
strugge; impetra dunque dal tuo Dio 
facitur delle cose visibili in questo pum 
to una nuvola , che il Sol cuoprendo ci 
rinfreschi alquaiuo, e ci difenda. Pren- 
don fiato i partigiani eretici alla propo- 
sta , e già svergi^nato credono il nostro 
Atleta ; vacillan forse i Cattolici alla 
malagevol richiesta di far vedere un mi- 
racolo : ma la Fede di Pietro punto non 
teme , e al Cielo afjTetti e sguardi rivol- 
ti : ecco l’ ora ei dice , potente Iddio , 
di far palese col vostro braccio la veri- 
tà , cbe qual Ministro da voi spedito io 
sostengo: Traete a confusione degli em- 
pì , e a consolazion de’ credenti , d.i’ vo- 
stri tesori una nube , che questQ 5ì«l na- 
scondendo p.ilese reiKia essere voi quell’ 
uno e sol Signore, che siccome il tutto 
col vostro braccio creaste , cosi col vo- 
stro cenno tutto rer;gete. Pregò: fu fat- 
to. Ed ecco nel pm sereno acceso trat- 
to di Ciclo, umida densa Nube, che a 
guisa di padiglione coi vorticosi globi 
distasa alla gran Piazza di Sant’.£uscor- 
gio i« Milano dove celebravasi lo spet- 
tacolo tolti i raggi solari ombra, e rez- 
zo diffonde . Se esulrnsser di gioja al 
grau portento' i Cattolici, se di lieti 


viva rimbombar facessero il Cielo, non 
vei ridico. Degli Eretici circnstanti tut- 
ti credettero que' che erano preordinati 
alla Vita. Ma di stizza e di sdegno gli 
altri fremendo, ogni giorno peggio im- 
bruttivano, e di venir più a dottrinai 
tenzone sfuggendo con Uoin $t possente 
in opere ed in parole al pvtito abban- 
donansi della violenza, e già si seme 
cbe ragunati in formidabil truppa in ' 
Toscana , mìnaccian colà per la poten- 
za e pel numero la Religion Ortodossa 
di soverchiare. Vani però fian vostri- 
sforzi , o infelici , e le speranze vostre 
deluse: ecco divenuto per voi fulminei 
della guerra , chi rifiutaste per Ai^elo 
della pace . Varca Pietro instancabile 1’ 
Apennino, viene in Firenze, e mira, e 
parla, e vince: giacché raunato in No* 
me del grande Iddìo degli Eserciti drap- 
pello eletto di valorosi Cattolici , da ad 
essi per ìsrendardo la Croce, beofeiice 
le spade, e di marciar comanda coatto 
i nemici dei Santuario , che meditavano 
arditi rovina e sanguer mentr’ egli in- 
tanto passa nel monte ad alzar con Mo- 
se le braccia al Cielo per ottener il soc- 
corsa. Volan.a adunque i nostri sd in- 
contrare r oste nemica : s’ attacca due- 
volte la zuffa , ed infierisce la mischia : 
ma sotto il segno trionfale sfolgorando 
su i nostri acciari .il coraggio , si rom- 
pe due volle l’esercito Maoivheo, si 
sbaraglia , si pone in fjg.i ; -e tinte di 
nemico sangue l' acque dell'Arno, e di 
Eretica strage seminate le rive s’ alzan 
ivi i fino a’ giorni nostri iiniQortaJi tro- 
fei della Cattolica Verità, e dello zelo 
di Pietro nel sostenerli . Ma argomen- 
to egli è questo di truppa lungo detta- 
to , e di altra eloquenza, cbe il rozzo 
mio favellare, tutte ridir le battaglie, i 
prodigi, i trioofi dal nostro b'anto a 
prò della verità ortoduss» sopra del ini- 
scteilente popolo riportaci. Pregio dell' 
opera soltanto .fia l’accennarvi, che cur- 
ii l’incomparabile Eroe ne incontrò gli 
ass.-iltì , ne spiò i nascondigli , ne dissi- 
pò le macchine, ne rintuzzo gli attenta- 
ti . Ei non perdona a travagli o perico- 
li , non teme geli o ardori , non lascia 
paieghi o minaccie, r.iletcatnenci o gì- 
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(tigbi per conquistarli. Ora Ipocriti il 
rio veleno nascondono, ed et con sovra* 
no lume li scuopre : ora maliardi _ finti 
prodigi millantano, ed ei con. veri mi- 
racoli li confonde; ora riscossi par, cfae 
la veritade ricerchino, ed ei con pater- 
no amore li accoglie; or pervicaci I’ 
antico errore sostentano , ed ei con co- 
raggio invincibile li conquìde. Aquila, 
direste voi , generosa e reale , che d’ un- 
ghie, e rostro, e di veloci piume for- 
nita, fin là dagli alti campi del Cielo 
scorge col guardo acuto sorger dall’ ima 
valle nero stormo di uccelli.* ed eccola 
scendeu in un baleno su quella schiera 
gracchiante , e postili in isconipiglio ed 
in terrore, se nel bosco rinselvansi, es- 
sa sorprende!) ; se con finte ruote scher- 
misconsì , essa gli afièrra ; se alla palu- 
de sì abbassano, essa gl’ incalza; sever- 
so il monte sollevansì, essa li coglie; 
nè il generoso suo volo unquamai tor- 
ce, finche purgati dalla vile e sozza ge- 
nìa il prato e il colle, ebra di preda , 
di sangue intrisa , e di arditezza festan- 
te, a quella, onde già scese, eccelsa sfe- 
ra ritorni. T.ile coi torbidi nemici di 
nostra Fede d.ille caverne esciti d'_ abisso 
diportossi il prode Campione per isgnm- 
brarne dalla infestaginn pestilente la Chie- 
sa tutta. £ avventuriti in vero della sua 

J jugna i successi furon per noi . Ma per 
ui?... Oh Dio, che lordo il miro di 
sangue! oh strige! oh p.irricidio! oh 
empierà I Ma facciasi 1’ orazione nostra 
coraggio, giacché per si bella cagione, 
c tra si illustri vittorie, veste gli am- 
manti di vincitrice e gloriosa la stessa 
morte. 

Spumanti adunque di dìsperizion e dì 
sdegno I battuti per ogn’ intorno, sog- 
giogati e vinti ministri dell’ empietà al- 
tro non ìscorgnn partito, onde sottrarsi 
al fulmine, se non recider la mano, 
che li conquide. Già si concerta in una 
truppa dì Eretici e di Assasini il reo 
disegno; già le misure si prendon per 
eseguirlo, e celebrando a que’ giorni il 
•S.into Inquisitore la Pasqua in Como, 
da cui tra poco tornar doveva a Mila- 
no, su quelle vie di in.mdar ad effetto 
destinasi il tradimento. Angeli tutelari 
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voi che di questo Combatticor della Fe- 
de i passi accompagnate e reggete, deh 
trattenetelo sulle sc^ie , e dal varco fa- 
tale lo ritraete,' 'Tanto in fatti consi- 
gliano a Pietro i suoi Fratelli di Co- 
mo , ma tanto a lui non consente già 
quello zelo, che da profetica luce scor- 
tato, sapca di certo inene a cogliere per- 
quella via la palma tanto bramata , e 
suggellar col sangue la verità innaffiata 
fino a quel punto co’ suoi sudori . Par- 
te adunque armato del suo coraggio 11 
invitto Eroe, e qual Uora certo nd suo 
consiglio, e nel suo calle sicuro con 
Dio nel cuore, e colla Fede sul lab- 
bro tranquillo e cheto al Bosco arriva 
solitario foltissimo di Ferona. Non era 
molto lontana la notte, quando s’ o^ 
uno strepito simile a que! di cacciata 
Fiera , che rompendo di virgulti una 
macchia trapassa e fugge; ed ecco , in 
fiittì sbuca, dai folci agguati qual Fiera 
appunto feroce l’appostato Assassina, 
truce lo sguardo , snudato il braccio f 
bescemmiante il labbro, e tratto- fuori 
il fiero acciaro lo vibra per aria, s’av- 
venta al Santo, e qual /sgnello all'al- 
tare dalla pubblica via, là dentro ove 
piu la selva annotta, violento e presto 

10 trae. Tolgono gli oscuri e torti calli 
agli sguardi nostri la feral scena, e solo 
tra quegli opachi silenzi cader veementi 
e replicati si sentono i sanguinosi colpi 
della bipenne: sicché (ahi doglia!) e- 
stinto io penso il mio Pietro.* Ma co- 
me estinto* Se odo ancor sua voce; 
quella voce di verità, che da lui uscita 
b.imbino l’Eresìa paterna assali; che da 
lui predic.ita già Apostolo, l’Eresia ne- 
mica conquise ; che da lui pronunciata 
ora Martire l'Eresia disperata distrugge : 
Creilo Credo (ripiglia Pietro cogli estre- 
mi respiri) Credo Credo: rende con eco 
misto di orror e di gioja la voce stessa 

11 bosco per ogn’ intorno; e il terreno 
felice , su cui giace la Vittima già spi- 
rante , impressa serbala a vivi strisc) di 
sangue. Creda Credo. Ma il Cielo in- 
tanto dì nuova luce si abbella, e spa- 
lancate I’ eternali sue porte col più giu- 
livo trionfo tra le acclamazioni de’ San- 
ti , e tra le feste degli Angeli l'Anima 

av- 
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avventurata di Pietro di triplice corona 
ricima , di dottrina , di virginità , di 
Martirio sovra il pili augusto, seggio to- 
sto ne accoglie . N6 fia , che in terra 
per lo spietato acerbo caso trarre lunghi 
sospiri, o versar importuno deggiasi a- 
niaro pianto. Ecco quella benedetta spo- 
glia in aria anziché di cadavere di Trion- 
fatrice retarsi tra le acclamazioni del 
Clero, de’ Maestrati , del Popolo sopra 
festante carro nella Città di Milano, ed 
ecco intorno a lei splender tosto per o- 
gni lato i più stupendi , e replicati por- 
tenti. I rtiucoiì , 1 ciechi, gli storpi, le 
partorienti , i disperati , i defunti , mer- 
cè di Pietro , e vita, e ajuto, e figli, 
e pasto, e luce, e lingua riacquistano. 
Tutta Italia gioisce, e il di lui nome 
come di Santo invoca, e in Protettar 
h) dimanda. La Chiesa tutta n’esulta, 
e non ancora passato tm anno con Ca- 
nonizzazione Solenne tra Martiri lo ri- 
pone. Gli Eretici stessi a parte ton dd 
trionfo, e non altrimenti che i Filistei 
al cader di Santone in maggior folla al 
di lui morir ravvedendoti, che in di lui 
vita; distrutto, e sconfitto resta alia 
Tomba di Pietro ii Manicheo errore, 


e frutto del di lui sangue è il.dìsfruMi- 
mento della più infame Eresìa eh’ a^ia 
travagliato la Chiesa. Se però ogni ter- 
ra, e ogni gente, amabilissimo e fortis- 
simo Guerrier di Cristo, per le vostre 
glorie fin da quel giorno , in cui saliste 
in Cielo , divotamente fest^ia, c del 
patr(KÌnio vostro valevolissimo ì dolci 
frutti risente : deh a questa, àhe vi die- 
de la culla bambino, e la tutela, a que- 
sta io dico e vostra e mìa ìnclita Patria 
sguardi amorosi singolarmente volgete, 
(^uì , .Anima grande, quella spoglia trae- 
ste , che per amor della verità trafitta 
essendo dal ferro , ed intrisa di sangue 
del diidema vi cìgne di Martire: fate 
adunque si, che qui pur anche qòella 
tanto poco amata nel Mondo verità si 
ami , t’ insegni sempre inviolata , e fe- 
delmente si segua, onde mercè di tm 
-vero credere , di un vero opnre a quel- 
la vita salendo , che od gai^io della ve- 
rità è riposta, abbiam costassù la belb 
sorte di congratularsi e gioire con esso 
voi , nato e morto qui in terra per ren- 
der testimonio invitto alla verità : 

ÒK veni inMunthtm ut ttttimonam per» 
bìbeam veritati. 
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per la situazione del luogo, e per la 
vaghezza dell’ arte , e per la ricchezza 
degli apparati, e per lo splendor del- 
le feci quello di Giustiniano rappre- 
sentante.' Ecco il Cosmidico sacrato , 
in cui della Veneta pietà e pramlez- 
*a il più hel fior si raccoglie m tante 
Vergini nobilissime dell’ onor perenM 
de’ Santi Mattici ardentissime* promovi* 
trici: Ecco voi in fine, gentilissimi A- 
scoltàtori, che un piccol stretto varcato 
cui vi recaste per celebrare gli onori e 
padrocinio impegnarvi dei nostri t- 
loi . Che altro dunque ci resta se non 
che' io quella provvidenza benedicendo, 
che dopo tanto giro e di Secoli, e di 
vicende florida quivi volle e rinata la 
gloria de’ Servi suoi, le lodi Iqr vi ri- 
dica? Di buon volere io mi accingo, t 
poiché innanzi al trono del divino A- 
enello io ragiono , trarre ho divisato 
quinci i preludi del mio parlare. Sicco- 
me adunque ei sotto quegli accidentt due 
caratteri serba, l’uno di Medico, cui la 
sua carità verso dell’ uomo gl’ impose : 
l’altro di vittima, a cui la gloria del 
Dio suo Padre lo spinse cosi io vi di- 
co, che a cotesti due fregi l’elogio tut- 
to de’ nostri Santi si appoggia. Furono 
eglino Medici, ma resi tali da una ca- 
rità tutta pura verso degli uomini : Fu- 
rono vittime, ma da una eroica fortez- 
aa immolale alla sovrana gloria di Dio. 
Eccovi r esemplar , e lo schizzo del 
mio lavoro; l’attenzione vostra mi fa- 
vorisca , eh’ io tosto prendo le mosse . 

. Certissima cosa ella è, che quanto in 
Cielo o iD Terra ritrovasi tutto dal Fa- 
citore divino creato fu pel suo Verbo, 
che c quella consustanzi.ile idea , arte , 
e parola di lui , ond’ egli il tutto con- 
cepisce, esprime, e proiluce. Se pero 
per la virtù di un esemplar si perfetto 
VII Mondo nel suo genere perfetto e va- 
go si trasse , non andò guari che jwr 
astio nemico, corrotto e guasto nella 
parte di se migljiire videsi un tal lavo- 
lo, e ciò fu quando superbo l’uomo il 
precetto violando del suo Fattore pr^e 
m un frutto il veleno , da cui e nello 
spirito e nella carne tal infezione si spar- 
se , onde a sintomi i più funesti, cdal- 
y«ìse:cbi Fane^. 
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la morte pur anche colla sciaurata sua 
prole resto soggetto. Quella Provviden- 
za però che volle a tanta nostra sciau- 
ra recar mercè decretò, che quello stes- 
so Verbo divina, per cui le cose tqtte 
intere e sane son fette, fosse quello pur 
anche , onde guaste e corrotte fossero 
riparate: sicché se ei nascendo dal seti del 
P.idre nasce Verbo ed arte onde 1 ’ uo- 
mo è prodotto , nascendo dal sen della 
Madre nascesse Gesù , cioè Salvatore e 
Medico, per cui l’uomo infermo fosse 
sanato : onde dir potesse Ezechirllo in 
promettendone la venuta , che ei rimar- 
ginate avrebbe le nostre piaghe , e le 
infermitadi nostre disgombrate ; guod 
confratiuy» fuerat aHigaóo, O" quod in- 
Jì,miiin fuerat consoliaaùo , 

Questo ministero amoroso esercitata 
a larga mano ben videsi dall’ Uomo Dio 
nel corso di sua vita mortale , quando 
le contrade della Giudea a passi di be- 
neficenza Korr.'ndo donava a tutti be- 
nigno mercè e salute ; ^nrantHt bent~ 
/aciendo Cf sanando. Dovendo ei però 
al sommo Cielo ond’ era escito coli’ ai- 
sunta umana spoglia fer suo ritorno , 
volle con una invenzione degna di sua 
Sapienza e del suo amore questo verso 
di tutti noi tenerissimo ufficio di ripa- 
ratore, e di Medico anzi di Medicina 
perpetuare . £ ciò appunto addivenne , 
voi già il sapete , quando il suo stesso 
corpo sotto le sembianze del pane nei 
Sacramento ci porse, e sulla mensa del 
santo altare in cibo nostro cel diede ; 
conciosiachè al contatto delle carni in- 
nocenti di quell’ Agnello l’anima no- 
stra anzi la stessa carne $on ri purgare , 
e le ree antiche infezioni e il soggiaci- 
mento all.i morte fugati sono: gn-a Po- 
rtntei primi (cosi 1’ Angelico ) />er vo- 
tili a Deo pomi gustum corrupti , mul- 
tai infudtre miserias generi tuo ; necet- 
tarium ftiit Medicammo Salvatori! mi- 
terlìs sub-.xniri. Questa pertanto eccel- 
sa idea sublime di carità mostrata a noi 
da un Dio , e che in iscorcio ( come 
parla, il Profeta ) le maraviglie tutte del- 
la missione del divin Verbo compren- 
de, quest.i dico in se stessi, per quanto 
due Pardii ricopiar possono il Soie , e- 
R 
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spritner vollero que’ due saatissimi Me- 
dici ed innocenti Fratelli > cui sacrali 
sono i trionfi di si bel giorno . E voi 
già tosto da que’ saggi , che siete , dalla 
sublimità delia meta, il valore di chi 
giunse tant’alto ne presagite, e coll’at- 
tenzione cortese alla mia spossata elo- 
quenza per tant’ alto seguirli coraggio 
date. 

E vaglia r onor del vero , Voi due 
garzoni mirate d’ indole ingenua , di 
schiatta illustre, e ciò che più vale tra 
le tenebre degli errori , onde Egea loro 
patria alla stagione di Diocleziano era 
ingombra, coi chiarori illustrati di no- 
stra fede» e ne’ piò innocenti costumi 
merci le cure della santa lor Genitri- 
ce Teodata addottrinati . La malvagità, 
degli esempi, le abbomioazioni dell’em- 
pietà coronata nel Trono dì Roma, e 
dominatrice tiranna di tutto il Mondo , 
anzi che estinguere la lor virtù la ren- 
dea più robusta , e per ogn’ intorno a 
dìftondersi la eccitava: non altrimenti , 
che fiamma in selva qualor Euro l’ in- 
veste non cede già fumante e estinta ; 
ma attizzala vie più e ronzante stende 
veloce pel bosco tutto gli ardori , e al- 
le più verdi piante e_ fronzute l’ incen- 
dio appicca . In fatti Cosma e Damìa^ 
no eli fede e di caritade avvampanti , 
allo studio della medicina sì volgono, e, 
poiché di perspicace ingegno dotati , nel 
. conoscere la virtù delle pietre e dell’ er- 
be , e nel fugar da cagionevoli corpi i 
malori, quanti in Arabia fioriscon Me- 
dici tutti vantaggiano. Sicché tutti la 
fama celebrano, e tutti ccrcan la cura 
del lor valore. Voi per ventura nulla 
in ciò a primo lancio scorgete di quel- 
lo eroico, che all’ intendimento vostro 
andando meritevole sembri de’ mìei stu- 
pori ; e pure il genio ravvisar voi qui- 
vi dovete d’ uno zelo e d’ una caritade 
eccellente, tanto più efficace nel pro- 
cacciare suoi fini, quanto più gelosa 
nell’ occultare sue vampe per pervenir- 
vi. Cemeano questi santi Germani l’a- 
nim* veggendo di tanti popoli per un 
fatale contagio di miscredenza guaste , 
ulcerate , fetenti , e ciò che è più de- 
plorabile schifanti à gu:sa d' aspidi sor- 


de d’ udir la voce d’ incantatore perito ; 
che annunziasse lor guarigione . Ebrc 
erano le infelici del tosco che in tazza 
d’oro porgea quella donna malvagia , 
cui su la bestia sedente vide Giovanni , 
e dinanzi a cui perché prostravansi gl’ 
Iraperadori ed i Ke della terra delitto 
era l’ indicarne le malìe , c voler isgom- 
brarne la rea infezione . Ma che non 
tenta , e non vince una carità industrio- 
sa ì per curar ne’ Pagani le profonde pia- 
ghe cieli’ anima alla curazìone si appi- 
gliano i nostri Santi del corpo frale : 
tram enim ( San Tommaso di Villano-; 
va) anlnurum potius Mediti, quam cor- 
permn , pradicittores potius quam curato-' 
res . Applicano i farmachi, con cui in 
tuono rimettesi questa macchina; ma le; 
parole di vita con un tal mezzo v’ in- 
sinuano, onde lo spirito richiamasi dal- 
la morte: occasiout enim ( s^ue il S. 
Prelato) medicinit dum corporà medica^ 
mine curabant , animar potmt salutari 
verbo vivificabant . Ed oh chi ridir cf 
potrebbe quante con istratagemma cosf 
felice anime guadagnassero alla religione 
ed al Cielo? erano troppo eloquenti le 
lor parole per non piegar ogni cuore 
sostenute essendo dalla forza visibile del' 
benefizio; e benefizio io dico, che not» 
era un semplice invito, ma d’ordinario 
una evidente riprova , onde chinar ogni 
mente alle verità predicate . Impercioc-' 
ché noi dagli Atti loro appariamo, che 
le continue strepitosissime curazioni ne* 
morbi più disperati dai nostri Santi aa 
doprate , anzi che virtù d’erbe o di pie- 
tre, che tant’ oltre non giugoe, prodi-» 
gj erano di onnipotenza ila quel Dio y 
cui essi annunziavano, alle orazioni lor 
ferventissime conceduti . Qual mar.ivi-» 
glia adunque, che in mano di Medici- 
cotanto esperti la salute ponessero delle 
sue anime, que’ che conosciuta avevano’ 
Parta loro per celesti.iie e divina nella- 
guarigione ammirabile de’ suoi corpi ? 
Qual maraviglia, che le genti più per- 
vicaci e restie alla predicazion del Van- 
gelo ammettessero di buon volere nelle 
loro Città e nelle case questo novello 
genere di Apostoli più coll’ opre par- 
lami , . che colla voce ; e confessassero 

fe- 
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festanti e lieti vera essere quella legge , 
che scolpiti recava in fronte due si lu< 
ininusi caratteri, di potere, e di ca- 
rità? 

In fatti i nostri santi Fratelli per ren- 
dere quest’ultimo vie più palese, e far 
conto al Mondo tutto, che lo spirito 
ond’ eran essi animaci nelle applicazion 
(àticose e indefesse dell’arte medica era 
quello spinto di cariti , che ad imita- 
zione del lor Maestro a procacciar sot- 
to terrene sembianze l’ estirpazion degli 
errori , la propagazion della Religione , 
e la salvezza dell' anime gl' inliamma- 
va , distaccamento mostrarono si gene- 
roso e si pieno da ogni umana merce- 
de, e da tutta quella polvere colorita , 
cui il Mondo dovizie appella, che nella 
Greca Chiesa questi due generosi gemel- 
li i Santi Auargiri , noi diremmo tosca- 
ttamente d’ ai^nto privi, furon chia- 
mati ; non altro prezzo dell’ opra loro 
bramandor, che la conquista de’ miscre- 
denti , oodr conoKessero colia mente e 
col cuor adorassero quel Signore , che 
siccome sotto le sembianze di cibo do- 
na a’ suoi fedeli il nudrimento invisibile 
del proprio corpo divino; cosi la gua- 
rigioue agl’ iidcdeli donava del corpo 
frale, per ìlluininar con tal mezzo il 
loro spirito colla sua fède < 

£ s’ella è cosi, chi fìa dì noi, u- 
inanissìmì Ascoltanti , che con occhio 
dì maraviglia questi due Eroi della Re- 
ligione non miri, e dalla conremplazio- 
ne di una carità si pura, si ingegnosa, 
si ardente tra i personaggi per santitade 
più illustri a buona equità nolli ripon- 
ga f Desiderabil cosa sarebbe , non può 
negarsi , che o più accurati gl’ indagato- 
ri delle lor geste, o meno oscuro Ì’ob- 
' òlio involali non avessero ai nostri sguar- 
di que’' luminosi tratti dì tutte l’ altre 
particolari virtù , onde Cosma e Da- 
miano T orme fregiarono di questo , loro 
inusitato non meno che zelantissimo A- 
postolato: io però ebbi sempre per fer- 
ino, che a chi titii fior di pietadc e di' 
senno per formarne di tutte Ic’inro do- 
ti la eccelsa idea bastasse a quella, die 
di tutte i la re ina ed il fonte, e che d.i 
lor certamente fu d’ una guisa cosi am- 
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mircvole esercitata , fissar lo sguardo . 
Imperciocché siccome fia che chi l’oc- 
chio rivolge all’ aureo raggio di quella 
luce, che il Sole avventa , agevolmente 
conosce , che giugnendo questa a tocca- 
re e diffondersi intorno ai corpi del bas- 
so mondo di cui è anima e vita , che 
entrando pei loro pori frangendosi e ri- 
balzando dalle lor superficie comparir 
dee tosto tinta delle più vaghe tempre , 
e per mille generi dì colorì mista e va- 
riata : cosi chi al puro ardente raggio 
rìfiette della carità de’ mìei Santi, im- 
mantinente ne coglie, che col d.ffonderst 
questa all’ intorno di que’ terreni oscuri 
popoli miscredenti per illustrarli ed ac- 
cenderli uopo chiedea che nel penetrar 
fanti cuori , nel vìncere tanti ostacoli 
nel dissipar tanti errori, nel tollerar' 
tanti oltraggi tinta colle tempre apparis- 
se di tutte 1’ altre virtù ; e fosse qualr 
l’Apostolo ce la dipigne, carità pazieii* 
te e benigna , disinteressata e dimessa , 
sagace e forte, sperante il tutto c cre- 
dente, e in corto dire ricinta di tutti i 

Il perchè, miei Signori, appena io mi 
recai colla mente nelle contrade di A* 
rabia a contemplar questi Medici illu- 
stri , e dì virtù si egregia fomiti aggì< 
rantisi per quelle piaggie e opere si stu- 
pende a favore degli Uomini dimostran- 
ti rapito fui da non so qual dolce ge- 
nio di mente a ravvisarli simboleggiati 
in quell’ Angelo, che sotto umane sem- 
bianze circa nove secoli prima in quel- 
le regioni stesse comparve {wr esercitar- 
vi appunto di Medico il ministero. > 

Vot già sapete, ebe al garzoncello 
Tobia mentre sta in punto di passar da 
Ninive a Rages Città de’ Medi »i pre- 
senta qual giovane d'indole Sccdsa, ma 
non superiore all’umana Raffiello da lui 
figliuolo di Anania il gramlé creduto , 
e con piacevolezza la più gentile per 
• compagno e guida di viaggio gli si esi- 
bisce . Giunti alle sponde del Tigri , e 
investito essendo il pellegrino Ebreo da 
.un Mostro di vasta mole, che cf ingo- 
iarlo lo minacciava, non solo T Ange- 
lo dalle zanne di lui In sottrae ; ma 
fattoglielo trar palpitante sovra la rena , 
R a e 
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e sparatone 11 ventre ; cuore e fegato e 
fiele fa eh’ ei riponga e che serbi ; e 
questi , dice , farmachi sono eccellenti , 
onde o far suffumigi per iscacciar da 
chi che sia spirito maligno invasore, o 
per istemperarsi in balsami e sgombrar 
da vecchio torbido la ciecher.za . Infatti 
del primo rimedio la virtù sperimentata 
con Sara la verginella liberandola da un 
Demonio che le contrastava le nn/.ze ; 
Airaltro il valor riconosce con Tobia 
il Padre risanandolo dt fosco umore , 
che gl’ impediva il vedere : effetti en- 
trambi però anziché dalla virtù delle 
medicine , dal potere prodotti del Me- 
dico celeste , che le applicava . Rapiti 
eran pertanto i buoni Ebrei dalla peri- 
zia loro si vantaggiosa dello stimato 
garzone ; ma molto più che nel corpo 
migliorati per di lui opra sentivansi 
nello spìrito ; la compostezza del por- 
fainento , J’ onestà degli sguardi , fa san- 
tità de’ consigli , il rervore dell’ orazio- 
ni, la innocenza de’ ragionamenti celesti 
lutti e divini di quell’ Angelo Medico 
con esso loro alla dimestica conversan- 
te , inspirava ne’ loro cuori i più alti 
sensi di purità , di fede , di pazienza , 
dì religione, d’amore pel Dio d’Àbra- 
mo . E il frutto a vero dire era quer 
sto ( e come poteva non esserlo? ) che 
della sua dimora appo loro e della sua 
medicina’ il Messaggio celeste trarre bra- 
mava ; quinci quando a lui come a ter- 
reno Medico mercede terrena dar divisa- 
vano, { qual esemplare dei nostri Anaj^ 
giri ) benedite, lor disse, il Dio del 
Cielo, e dinanzi a rutti i viventi lo ce- 
lebrate, perché ha fatto con esso voi 
per la mia opera misericordia : e in si 
dicendo, là ond' era escilo, con un vo- 
lo sovranrr se ne tornò . 

Or tali appunto se non per condizion 
di natura, per lavorio della grazia mo- 
straronsi presso i popoli dell’ Oriente i 
nostri Meslìci Angelici dati a gran ven- 
tura dal Cielo per ministri della loro 
salute, e per oggetti della nostra vene- 
razione . Celesti erano que’ costumi , 
che rapir dovevano canti cuori , e tra 
nazioni brucali e guaste viveoilo mante- 
nersi candidi ed illibati . Eroica quella 


virtù cui accordar doveasi dal Cielo 1* 
operazìon di canti prodigi ; onde molto 
più, che coi balsami curare cauti malo- 
ri de’ corpi , e da tante anime ossesse gl’ 
immondi spiriti diradare: angelica in fi- 
ne quella intenzione, che scevera dello 
sguardo d’ ogni terreno vantaggio , non 
altro che la santificazione de’ popoli , 
onde il Dio de’ Cieli benedicessero e in- 
nanzi alle genti tutte il lodassero , desi- 
derava : Benedicite Deum C<rlì , C> co- 
ram omnibus viventiiiit confitemini ei , 
quia fede vobiscum mìsericordiam suam , 
Se non che qual maraviglia , che 1’ 
Angelo Medico i due nostri Santi ge- 
melli nell’ arti loro imitassero, se come 
io da principio vi dissi, ed é dell’ora- 
zione nostra la base, il primiero loro 
esemplare si fu il Sii»iJore stesso degli 
Angeli per farsi Medico nostro dal Ciel 
disceso . Questo essi da esprimere in se 
medesimi si proposero, e se ’l propose- 
ro appunto quando più avvampante com- 
parve di carità , che fu giusta il dir di 
Giovanni negli estremi momenti del cor- 
so suo, allorché per sanare nostr'anime 
sotto le sembianze di un f.irinaco di 
Paradiso il proprio corpo ci diede: cunt 
di/exisset suos qui erant in A'undo, in 
finent dilexit eas : onde siccome accade , 
che lo specchio quantunque ogni qual 
volta al Sol si rivolge sfolgorante sem- 
*pre ci appaja pei chiarori , che in se 
riceve ed esprime di quel bell’ astro , 
-pur se mira il Sole ratientc, che é quan- 
do il gran Pianeta maggiore agli occhi 
nostri si mostra , maggior pur anche lo 
specchio e più luminosa in se stesso 1’ 
immagine ne rappresenta : cosi proposti 
essendosi ì nostri due santi Medici di 
esprimer giusta la possa in se medesimi 
la carità di Gesù su gii estremi mostra- 
ta della sua vita nella istituzione del 
Sacramento, che fu l’aspetto, in cui 
quel Sol di giustizia già tramontante 
all’occaso ci comparve più luminoso ; 
eum dilexisset suos qui erant in Alando 
&c. : dir ci conviene pur anche che 
questi due specchi animati sfolgoranti 
apparissero de’ più copiosi raggi di ca- 
rità, dal più felice aspetto, onde il di- 
vin astro mirarono , rotati loro nel se- 
no . 
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no. Idea Sublime (se ilCiel vi salvi, o re; ma in quello stato che è il piùgra- 
Signori } e la piu vantaggiosa che dell’ di to alia sua potenza e al suo amore ; 
amore di due Eroi Cristiani formar si cioè colle glorie del suo trionfò, c col« 
{tossa , e pur tappiate che non tutto an- le felicità immortali della sua vita . E- 
cora ed intero il loro inerito vi discuo- gli è nelle nostre mani una vittima , 
pre, siccome non tutta dell’ esemplar come eralo sul Calvario , perchè colle 
divino i; immagine vi mostra in essi parole del Sacerdote, come con pene- 
ritratta. Se per lo vantaggia degli uo- trame coltello dal corpo il sangue ne 
mini rimaner volle Cristo sotto quegli separiamo: ma egli è pur anche si vi* 
azimi in qualità di Medico, per la g!u> vo, come è nel seno del Padre, per* 
ria del Paiire restar ci volle qual vitti- chè col poter del suo braccio itnmorta- 
ma j e quali vittime dunque di questa le e impassìbile, sì mantiene. In cor- 
gloria imitar, dovevanlo i nostri Santi, co dire Gesù nel divin Sagrìfizio è quell’ 
dopo averlo quali Medici dell’amore Agnello veduto già da.Giovanni in mez- 
rappresentalo, che è il mio secondo zo al Trono di Dio, il quale insieme- 
punto . mente e stavasi ritto in piè , ed avea le 

Egli è fuor dì dubbio. Signori miei, sembianze di ucciso: -vidi //an- 

che quell’ Agnello innocente sceso dall’ > 0 » tanujiiam occiium , Egli ha la mor- 
alto Cielo per riparar d’ una guisa non te nel cuore, perchè vi ha una piaga 
che dicevole, vigorosa al violato onore intima e profonda valevole a dargli mnr- 
del Dio suo Padre, consumò la grand’ te, il che è il più degno spettatolo, 
opera su le sanguinose vette del Colgo- che mostrar si possa ad un Dio giu- 
ra, allora quando sovra P aitar della sto ed oflèso : ma nel tempo stesso e- 
Croce , vittima in un e Sacerdote mori gli ha in questo medesimo cuore la vi- 
svenato. Perchè però la Religione, che ta; e questa vita vittoriosa e immor- 
da luì restava fondata, aver dovea pe- tale, che incatenata vi tiene la morte, 
renne (-che che ne dicaira i Novatori ) è il più nobil portento di un Dio pò- 
suo sacrifìzip , con cui essa al nome deroso ed amante : immolatur hit qui- 
grande di Dio per man de’ suoi Sacer- dem Còr’fflus (coochiude il testé Ii^- 
doti la dovuta gloria rendesse; Gesù col toRuperto) ud impassibilitfr immolatur 
ritfovamento più augusto di sua sapìen- (2f immortaliter . Vidi „d^Hum jtjntem 
za e potere restar volle per nostra vie- tanquam occiium , 
tiina ; onde noi coll’ immolarla su i no- Se io questa sera una qualche copia 
stri Altari dassimo a Dio quell’ onore in- ,di Sagrìfizio maraviglioso cotanto m’ 
finito, che gli appartiene; ostia offeren- ingegnassi mostrarvi nei grandi Eroi, 
dogli degna di lui , perché a lui uguale cui commenilo , non avrei io forse , Si- 
in natura , iu eccellenza , in amore ; ma gnori miei , spinto alla più alta meta 1’ 
ostia nel tempo stesso (ecco il mirabile elogio, e sorpassate le vostre nobili c- 
dcl mistero, cui di riflettere attenta- spettazioni ? Tentiam l’impresa, e se 
mente vi prego) che quantunque ogni tant’alio il pensier mio non giugnesse, 
giorno colla spada della parola, come direte almeno da que’ gentili, che siete, 
parlano i Padri, veramente è immola- che, ma^nit tamen excidit autis . A noi. 
ta, pur nel mezzo di questo sagriiizìu Lisia per gl’ Imperadori Romani Pre- 
. viva ed impassibile si conserva: gladio fetto di Egea, c del Cristiano nome 
Verbi (dieta Kuperco) immalatur hoc crudelissimo persecutore, udite e le opre 
talutit iodcauttum ... Cbtistut ; & ta- stupende de’ nostri Medici Taumaturghi , 
.t««; impattib’lit permanet & vivut . e lo zelo loro non men fecondo che fòr- 
Sicchè noi offriamo al divin Padre il te per la sua Fede,, d'orgoglio e d’ira 
SU'* figlio non solo in quello stato, in spumante ai 'Inbunale li chiama, riso- 
tui chiFdelo la sua giustizia e la sua luto di trac loro o coi tormenti dal cuo- 
gloria ; cioè colle piaghe della sua Cro- re la religione, o colla morte dal sen 
ce, e colle divise umilissime della iiior- la vita. Non s’infingono t prodi Aile- 

— ci 
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ti , non si ritirano , ma qual generoso 
iione se -fìa che senta risonar per la^ 
selva de’ cacciatori nemici le grida e il 
corno , anzi che temere codardo esce del 
suo covile > e armato di tutto se stesso 
col coraggio sugli occhi , e col valor 
nelle membra, incontra a giubba batten* 
re, e a franco piò la battaglia, batta* 
glia io dico poco per lui o nulla diver* 
sa dalli vittoria : cosi presentansi di 
fortezza e di santo ardire ricolmi al 
ministro di Averno i generosi Fratelli , 
e sprezzate egualmente le promesse di 
lui e le minacele , confessano con ciglio 
immoto, e con franco tuono la fede, e 
pronti diebiaransr ad incontrar sotto il 
fèndente de’ suoi acciari quel sagri tìzio , 
eh’ esser doveva lor pili glorioso d’ o- 
gni trionfo. Imbruttito a tali voci il 
Tiranno e dal sol furore guidato stri- 
gner fa da ministri con duri nodi i Ca- 
valieri di Cristo, e quai Nemici dei Dii 
Romani condannali ad esser prima tor- 
turati fieramente all’ eculeo, indi in al- 
to mare a discrezione dei flutti ginati e 
estinti ; per placar , e’ dice , con tali vit- 
time il Nume ofreso che tuona sovra 
del Campidoglio, e il Genio, che veglia 
alla salute dei Cesari .. Iride non v’ eb- 
be mai dopo il nembo si placida e si 
ridente, ouanto tranquilli e lieti com- 
arvero dopo $1 ferale editto- di quella 
uria i miei Santi. Si consolano, e si 
conforran 1’ un 1’ altro ad imbiancar sua 
stole nel sangue del divino Agnello, 
che li precede, e ad oflfrir di se stessi 
l’ odoroso olocausto al solo venite Nu- 
me del Cielo, che li rimira. Eccoli in 
fatti all’alta macchina appesi, eccoli in 
mar profondo sommersi : voi gii vede- 
te le Ostie sovra l’Altare, e quasi per 
colpo di doppia spada vedete in- esse J’ 
immolazione del sagrifizio, ed i segnali 
di morte: oggetto in vero il più de- 
gno , che offrir possa I’ uomo alia so- 
vrana gloria di Dio. Sotto però queste 
divise di morte, per un portento di on- 
nipotenza ecco brillarvi la vita , e sull’ 
eculeo, e nel mare ecco- illese le vitti- 
me, e tra i laccf disciolte, e tra i gor- 
ghi ferme ed immote , onta fan al Ti- 
tauno , j| potere esaltan di Dio , e il 


J’RI CO : 
sagrifizio ci rappresentano dell’ Agnellov 
che sembra ucciso , ed è stante ; vidi 
stantem tanquam occisum . 

Tratti per man sovrana i santi Arie-* 
ti dallo spumante mare sul lido, e par- 
toriti quasi direi dai seti di morte ad u- 
na vita novella , Lisia anziebò il porten- 
to conoscere , e ne’ Martìri invitti ado- 
rar quella destra , che li protegge , vie 
piu si accìeca e infierisce. Fa accendere 
entro vasta fornace un gran rogo , e 
mentre dai sarmenti escile s’alzan stri- 
denti alla ritond.i volta le vampe , e da 
questa riverberate viepiù s’attizzano, 
fa che legati e mani e piedi i miei San- 
ti , entro que’ vorticosi globi d; incem 
dio sieno gittatì, per vederli tosto con- 
sunti. Eseguiscono incontanente del Ti- 
ranno la voce r Ministri , e alla gloria 
del loro Iddio più ossequiosi i Frarellf 
offrono se medesimi, e quali Isacchi ub- 
bidienti salgono sull’ Altare per consu- 
mar 1’ Olocausto . Odora in fatti 1’ Al- 
tissimo l’odore di soavità, mira le vit- 
time dalla barbarie altrui , e dal loro a- 
mor immolate; ma tra gl’ incendj e la 
morte fa, che spiri uw’ aura di vita, 
ed entro un rogo di fiamme, come en- 
tro un nembo di rose veggonsi i gene- 
rosi germani sagrificati insieme ed illesi 
schernire il barbaro, dar lodr al Cielo, 
e rappresentar alla terra l’ Agnello , che- 
membra estinto, eppure è vivo e bril- 
lante : vidi agnunt stantem tanquam o:~- 
cisum ^ 

Barbaro rio Tiranno, e tra i Cesari 
crudele al pari c dispietato Ministro, c 
non ancora ti scuoti; Ti volgi «Imen, 
e rimira quel fier Nabucco, che a so- 
migliante portento nella persona acca- 
duto de’ tre garzoncelli Ebrei tra le fiam- 
me Babilonesi per suo comando gittati , 
d’ aspro , brutale , e feroce , eh’ egli era , 
divenne umano e amico , e il poter ri- 
conosciuto de! Dio di Giuda alla forna- 
ce sì accosta, eli rappella all’ uscita, non 
più toccar osando le vite, cui nel mez- 
zo alle fiamme rispettate aveva la mor- 
te . Ma tu che senti; che dici; Ah che 
come Libica serpe quanto piu Sol me- 
riggio sfavilla e accende , tanto essa più 
invelenisce , e si torce , e fischia , e fre- 


me : 
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jne: cosi Lisia al chiarore de’ gran prò* 
dig} nei nostri Santi adoprati per nuovo 
tosco spuma e Stizzisce. Fa apprestare 
due Croci, e a queste appesi i generosi 
Campioni ordina ad una truppa di Saet- 
tatori , che tutti contro di loro votino i 
suoi turcassi per cagliar finalinenre con 
nulle colpi di morte due soli fili di vi- 
ta . Scoccano in un sol punto dagli ar- 
chi spinte le Treccie, fendon l'aria e 1’ 
ingombrano , e tendendo tutte a uno sco- 
po par cheogn'una agogni prima l’ono- 
re di tingersi in si bel sangue. Porgono 
loro il seno aperto gli Atleti , voi ti 
credete trafitti , e il Ciel li mira dal suo 
coraggio iminolaciT ma tra quel nembo 
di dardi di cale usbergo li cigne 1’ Onni- 
possente, che vivi e illesi a quell’ Agnel- 
lo dan lode, che è ucciso e stante.* P'i- 
di uéjfnum stanTem tanquam oecitum . 
Che VI sembra di questo triplice sagrifi- 
zio, umanissimi Ascoltatori; che di que- 
sta gara maravig'iosa di vita e di mor- 
te, di costanza e di prodigi, d’immola- 
zione e d’interezza voi ne sentite? 

Siccome però dopo avere Gesli nel 
Cenacolo fatto se medesimo quella vit- 
tima, che immortalmente e impassibil- 
mente fosse su i nostri Altari a onor del 
Padre immolata, passò pur anche sul 
Golgota e là permise gli si accostasse la 
morte , e con immolazion sanguinosa si 
compisse quel sagri hzio , che dovea po- 
scia nelle nostre mani incruento pel cor- 
so tutto dei Secoli perpetuare : cosi fit- 
ti ligi e spasimanti di ottener finalmente 
ad imit.aziun dell’ .Agnello sorte si illu- 
stre alzano i nostri Eroi a Dio le vo- 
ci : ed o'n gli dicono. Eterno nume del 
Cielo! mostrati alfìn con esso noi amo- 
rosamente crudele . Rendi agli elementi 
la forza, e rendi il taglio alle spade, 
sicché sgorghi una volta da queste vene 
il sangue a te p;ù fiate immolato, e si 
consumi con vera morte la vita finor 
alla sovrana tua gloria sagritìcata. Voci 
si accese , che il cuor di Dio , come di 
dilce Padre feriron , punsero qual fùria 
il disperato Tiranno. Quindi per di lui 
comando condotti in rilevato luogo i 
Santi Atleti spiranti involto un' aria di 
Paradiso , e rimirati da Cielo e Terra 
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quali vivi portenti di ònnipofenza e dì 
amore, chinano al sospirato fendente ì 
colli augusti, ed intrepidi invitano del- 
la comune nemica l'estremo morso. 
Teme a mio credere come tante fiate 
delusa loro accostarsi la morte, vacilla 
nel sollevar la scure il ministro, e ap- 
pena crede ai suo colpo quando di sacro 
liquore asperso mira a pie de' suoi busti 
giacer recisi e ridenti que’capi invitti, 
non altrimenti , che giacciono dai loro 
stelo divise due fresche rose vermiglie 
nei di d'. Aprile. Oh lieta sorte e felice' 
Oh avventurati gemelli i Oh del Cristia- 
no nome martiri invitti! Scendere pure 
dall’ alto a schiere a schiere Angeli dell’ 
Empireo, e di palme carichi e di coro- 
ne in trionfo recate con esso voi questi 
due Spiriti illustri fino al Trono santo 
di Dio, onde sieno di quella gloria c 
luce eterna rìcintj , che alla caritade lor 
dabbesi e al lor valore. 

A noi rimangano in tanto su ì no- 
stri Altari per oggetto di culto le loro 
spoglie preziose , più che con gemme , 
di quel sangue fregiate, che ad onore e 
simiglianza versarono dell’Agnello divi- 
no , che sull’ Altare più augusto quasi 
su eccelso Trono tra il brillare di tan- 
te faci, e lo svaporar degl’incensi qui- 
vi adoriamo. Oggetto un tempo di ve- 
nerazion e di gloria era nel Tabernaco- 
lo dell’ antica alleanza il rimirare due 
Altari, uno nell’atrio, su cui si sve- 
navan le vittime; l’altro più venerabi- 
le e più prezioso entro il Sanàa San- 
fiorum, su cui incendevansi i timìami; 
intorno a quello scorreva per ogni lato 
il sangue; sovra di questo olivan solo 
profumi : su quello gli olocausti si con- 
sumavano ; su questo la odorosa fiam- 
ma perenne sempre appariva. Su quel- 
lo in fine si facea sagrifizin di morte, 
e su questo si facea il sagrifìzio più gra- 
to e più divino d' inviol.ibile struggi- 
mento. Cotcste illustri figure noi in 
questo Nobile Tempio del Tabernacolo 
antico più glorioso e felice v^giam sta- 
sera con gran vantaggio compiute in 
quegli oggetti , che siccome l’ argomen- 
to stati sono finora del partito mio ra- 
gionare , cosi unitamente io vi addito , e 

per 
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per iscopo vi lascio delle vostre tenere recinti a Dio la frale dillcata spoelia , ed 
venerazioni. Ecco l‘ aitar sanguinoso di 'ai rigori tutti assoggettirla deiCbinstro, 
due vittime innocenti svenate . Ecco neU 'in se stesse ricopiano de’ Santi Martiri 
la parte più santa l’ aitar incruento e la tolleranza con un saj;rifìzio al dir de* 
Odoroso del sacrificio perenne. Su quel- Padri tanto più tormentoso , quanto più 
lo veneriam le spoglie di Cosma e Da- lungo : col serbar poi sull’ altare del 1«- 
miano Martiri invttti , del proprio san- ro cuore viva sempre e brillante di un 
gue per onor della Fede intrisi tutti e purissimo amore la fiamma iTogni bas- 
bagnati: su questo adoriam Gesù Figliuol so terreno allerto divoratrice, l’olocau* 
di Dio sotto gii azirai sagramentali per sto perenne in qualche parte ci adom- 
la gloria del Padre immortalmente sa- brano di quel velato Uomo Dio . Spar- 
grincato : su quello presentiamo a Dio gansi adunque intorno a queste Are tuN 
nella costanza de’ suoi Atleti un olocau- te preziose e rose e gigli a man piene: 
sto generoso di morte ; e su questo gli risoni questo albergo sacrato per quegl’ 
offriam nell' amor del suo figlio un sa- inni felici , cui innanzi al Seggio deli’ 
grifizio miracoloso di vita. > Agnello cantano costassù quegli spinti 

Tra questi due altari però, e traque- avventurati: e noi col cuor sulle laùbra 
sti due generi di sagrifizio altro altare e quel fonte benediciam d’ ogni bene, da 
altre vittime quivi ravviso i caratteri di cui e tanta gloria a’ suoi Santi, e alle 
-questi due olocausti- giusta Jor possa in Spose sue tanto onore, e a noi suoi ser- 
se medesime rarananti. Queste Vergini vi in questo giorno si lieto gioja tanta 
nobilissime io oico, che schifale del Se- e si pura nel cuor discende. . . 

colo le delizie col consecrar tra questi ■ 
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In hiudent gloria grjtìa sua. Ephcs. i. 


U NO de' pi^ grsndi spettacoli , cbe 
veder si potesse un tempo sotto 
le Stelle , iti cui e la (orza dell’ 
Umano valore , e la grandezza della ter- 
rena possanza, e la sovranità di formi- 
dabile Impero unite e poste nel più lu- 
dìnóso punto di gloria si rinvenissero, 
era per comun parer delle genti il Trion- 
fo celebrato nel Tempio di Giove Ca- 

r itolino da un qualche Cesare in Roma. 

1 vedere volanti tra il lieto esercito gli 
landali e le insane di tante Provincie 
e Regni tconficti: il mirar condotti so- 
vra bardati carri vasi d’oro e di gem- 
me degli altrui tesori spogliati; Io scor- 
ger iscolpiti negli archi i monti divisi , 
inceneriti i boschi , rivolti altrove i tor- 
renti , trasportate le macchine , e gli 
Elefanti , e le Falangi immense de’ bar- 
bari dal valor Latino distrutte; il vede- 
re in fine avvinti con auree catene di- 
nanzi al cocchio del vincitore que’ si 
potenti Monarchi , che sparso aveano 
del no'ne loro il terrore nell’ Eufrate e 
sul Nilo, sul Rodano e sull’ (bere : ab 
che rapia di tal fatta e gonfj rendea di 
fiisto i Quiriti , che risonar di superbe 
grida facendo non che il Colle Tarpeo, 
le Nubi e il Cielo , chiamavano Roma 
Cittade Eterna , il loro Giove Tonante , 
i loro Divi invincibili, le Legioni loro 
Fulminatrici , e la loro Repubblica po- 
matrice e Donna di tutto il Mon^ : 
lo t) iiimphe ! Io sriumpbr ! Io , 

Ma deh tacciano pur queste voci profa- 
ne, e in confusione ornai cangisi tanto 
orgoglio : mercecchè altro spettacolo in 
Roma stessa io ravviso, al cui paraggio 
l'jistcdi Faneg. 


le accennate pompe de’- Cesari perdon 
suo pregio , anzi in suggello obbrobrio- 
so convertnnsi di quello stesso, ch’io 
vo’ ridirvi riportato di lor medesimi 
più segnalato trionfo. Eccovi non mol- 
to lungi dallo stesso Clivo Capitolino 
una Fanciulla di poco più di due lustri, 
ohe quel gran Giove Tonante, dinanzi 
a cui chinanti i Domatori dei Mondo, 
quale stupido tronco deride , nò a bru- 
ciargli un sol granello d’incenso la for- 
za tutta di chi soggiogò tante genti può 
mai piegarla. L’oro e le gemme, che 
son la preda preziosa de’ vincitori , qual 
vile fango calpesta, nè le dovizie dell* 
Asia, nè i tesori della Città eterna ot- 
tener possono da quelle pupille uno 
sguardo, o da quel cuor un sospiro , 
Il valor delle spade latine, che tremar 
lece la terra , non può trar da quelle 
luci una lagrima, o di paHor dipigneie 
quelle guancie innocenti . Il comando, 
r impeto , la potenza di chi squarciò i 
monti, e ragguagliò col suolo le Torri, 
non può scuoter la mente, nè contami- 
nare la spoglia d’una Donzella. Tutti 
in corto dire e Numi e Cestri, e Sa- 
cerdoti e Snidati senza usbergo e senza 
spada deride e vince una l'ulcella, e col 
tenero braccio , ciò che nè i Galli , nò 
i Cartaginesi, nè i Cimbri fécer giam- 
mai, alza in onta della Komana poten- 
za e nel Circo agonale, e nella Via No- 
mentana , i trofei tutt’ ora visibili e 
delle vergognose loro sconfitte, e delle 
sue illustri Vittorie. Or non vi sembra 
egli questo spettacolo. Signori, di quan- 
te vide già Roma Orazioni e Trionfi 
S p;n 
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più sorprendente? Ma Voi (m’avveg- 
gio } che deila illustre Eroina suoni o- 
maì sulle mie labbra ij bel nome già 
sospirate. Io una Vergine gentil e frale 
nominerovvi , non mai per Tarmi e ’i 
fuoco eletta , fna da Dio per gloria del- 
la sua grazia crionfatrice e potentissima 
preparata: quanto più imbelle io se stes- 
sa , tanto alle idee divine più accon- 
cia; poichi quanto men atta a combat- 
tere, tanto più prtmria ad esaltar quella 
grazia , che e del fuoco appunto e deli’ 
armi , e della carne t del sangue , dell* 
Inferno e di_ Roma_ la fa trionfare .• in 
tandem filarie ^ratit tua. Questa é la 
dolce e amabilissima Vergine e Martire 
S. Agnesa, di cui ricorre in oggi la pre- 
ziosa e lieta memoria: e il di cui me- 
morando trionfo mered d’un magistero 
tutto particolare della divina grazia ot- 
tenuto io son testé a ridirvi, se Lei , 
per le cui glorie peroro, il debil fianco 
col suo valore mi regge , e Voi , che a 
onor di Lei qui sedete , il mio lavoro 
con benigno ascolto seguite. 

Lingua certamente non v’ha faconda 
tanto ed eloquente, che porre possa nel 
giuste) suo lume i disegni stupendi, ì. 
lavori finissimi , le molle occulte, le 
macchine, di cui il Sovrano Facitore 
Iddio questo mondial sistema ha riem- 
piuto, e la cui mercè serie inlioita di 
sorprendenti fenomeni da impercettibili 
cagioni prodotti a nostri sguardi peren- 
nemente dimostra. Di quella però altis- 
sima Sapienza le astuzie tutte (come la 
Scrittura le appella) e le finissime in- 
dustrie nell’ opere della Natura cosperse 
dir si possono col Figliuol di Siracco 
un bel giuoco, ond’ei giucca sull’ Orbe 
della Terra, se a confronto pongansi 
coll’ altezzoi delle dovizie di Sapienza e 
di Scienza, di cui fa pompa nell'ordi- 
ne più prezioso e più nobile della gra- 
zia . Giugne questa fio là, dove né u- 
inana_ nè "Angelica forza penetrar pos- 
son giammai , cioè nel fondo de’ cuori 
umani , e sovra il lor potere e condi- 
zione innalzandoli, di frali li fa robu- 
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sti, di pervicaci ubbidienti, di timidi 
coraggiosi , du terreni celesti : e eoa 
magistero non men soave che forte 
intera lasciando loro T indifFerenza e T 
arbitrio, indeclinabilmente e invincibil- 
mente dove e quando a lei piace li ri- 
gira , e li volge . Siccome però il prin- 
cipale strumento, con cui Iddio tanti 
nella Natura effetti e cangiamenti pro- 
duce, è quella gravità o sia peso , eh’ 
egji ha impresso ne’ corpi , mercé di 
CUI scambievolmente si premono , $i 
vincono, si bilanciano: cosi il priocipal 
mezzo , ond’ egli i cuori umani muove , 
inclina, rapisce, ella é Timpression def 
suo amore , che alT amor terreno pre- 
ponderando, ^superato e vinto qualunque 
ostacolo a lui suo centro sovrano e po-- 
tentemente li porta , e fortemente li u- 
Disce; Werner meus pondnt meum , te ft- 
ter guocumque feror . Questo amor per- 
tanto sovrannaturale e divino, dono in- 
sieme della grazia , e libero frutto del 
nostro volere prende al dir di Agostino 
( il quale mi sarà duce sta sera da ca- 
po a fondo dell’orazione ) una invitta 
efficacia, dacché lo Spirito Santo sparga 
nel cuore amante certa segreta o dolcis- 
sima soavità, o dilettazione celeste mag- 
gior di tutte le soavità o dilettazioni 
terrene nata dalla bellezza, nobiltà, ec-, 
cellenz.a dell’ Oggetto amato , e dalla 
quale invescato ed addolcito il Cuore 
tutte calpesta della Carne, e dei Mon- 
do le lusinghe, e i vezzi, le minacele 
e le pene, per unirsi a quel sovrano, 
Bene, che conosciuto nel suo bel lume,' 
che amato con casto affetto delle sue 
ìneffiibil dolcezze lo cosperge , lo pasce 
e alletta : (d) inspirata grafia suavitale 
per SpiriiKiK Saatìum facit ptus delega- 
re guod pracipit , quam deleflat quod 
impedit . Ora questa soavità del celeste 
amore , che anche dilettazion vincitrice 
chiama tante volte Agostino, perché 
qualor colla sua piena inonda un’ ani- 
ma fortunata con efficacissima forza di 
tutte le cupidigie trionf-itrice la rende ; 
cd é quella fragranza de' celestiali pro- 


fu- 
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lami, da cui brama esser rapita la Spo- 
sa per correre liberamente agli amplessi 
del suo diletto: questa dico mi' sembra 
il carattere privilegiato di quella grazia , 
onde d’una foggia onninamente distinta 
volle lo Sposo divino colmare Agnesa , 
c la cui mercè lo spettacolo alla Terra 
e al Cielo maraviglioso mostrarci , una 
Fanciulla cioè tra i contrasti tutti in- 
vincibile, tra le lusinghe tutte fedele , 
tra le pene tutte lietissima , perchè ine- 
scata, e accesa dell’amore sovra ogni 
dolcezza terrena soavissimo e tenerissi- 
mo del Sommo Bene : inspirando virtù- 
te»i , dando menti calestem delefiationem , 
qua omnit terrena detedalio supereiur . 

Recatevi in fatti coi pensieri vostri in 
Roma , e una Fanciulla di dodici anni 
vedrete, ch’entro spjiglia la più gentile 
uno spiritO'Chiude di Paradiso. ÀI sol 
mirarne la modestia del volto, la soavi- 
tà dello - sguardo , la dolcezza delle pa- 
role, la compostezza del portamento co- 
sa la stimerete più che terrena. Rido- 
no d’ intorno a lei la nobiltà < la ric- 
chezza , scherzano le lusinghe di fanciul- 
lesca etade, e degli Ostri Romani il bel 
iulgnr la ricigne: entro però quel cuor 
di latte, e per parlar con San Dama- 
to, tra gli amplessi medesimi della Nu- 
drice l’ha prevenuta il celeste Sposo col- 
le benedizioni di sua dolcezza , e a se 1’ 
ha rapita e congiunta colle funicelle di 
Adamo, e cor vincoli di carità. Co- 
mechè infatti ingombra fosse a quella 
stagione la Città donna del Mondo del- 
le più fólte tenebre d'idolatria, e Dio- 
cleziano fin dall’altezza del soglio con 
astio più che ferino della vera Fede ne- 
mico si dichiarasse; questa non pertan- 
to giunse coi raggj suoi a penetrar nel- 
le stanze e a balenar sul volto dell’ in- 
nocen'e nostra Fanciulla, e mercè l’e- 
ducazione de’ Genitori, che Santi appel- 
lansi , de’ più puri dettati , e di crederi^ 
za intera, e di costume illibato la ri- 
colmi. Tra le altre però auguste divi- 
ne idee, che questo sovrano lume nel 
di lei spirito impresse, par che sotto i 


più dolci amabilissimi tràtCt le dipignes- 
se Cristo Gesù , e delle preziose ed i- 
ncfifabili di lui perfezioni tutta la ricol- 
masse . Or ne contemplava la nobiltà 
della eterna generazione nel séno int- 
menso d’un Genitore divino; or la pu- 
lèzza del tcmporal nascimento dal Chio- 
stro intatto d’una donzella innocente ; 
or ne celebrava la grandezza a cUi ser- 
vaggio prestano i Serafini or predica- 
vane la beltà, cui maravi^iati vagheg- 
giano la Luna e il Sole ; le ricchezze di 
lui la stordivano, I’ amor di lui la ra- 
piva; l'eccellenza, la fedeltà, la santi, 
tà, l’illibatezza, la gloria, e l’altre d* 
lui ammirabili doti erano siccome 1’ al-** 
to oggetto ai pensieri di quella mente 
innocente , cosi ( come l’ impariamo da- 
gli Atti suoi ) l’ argomento alle lodi dr 
quelle labbra pudiche 1 ma nel tempo 
medesimo erano il dolce penetrantissimo 
strale, che in quel cuor bambino piaga 
imprimeano d’amore la piu profonda e 
accesa verso Oggetto si amabile ed eccel- 
lente. Ecco, dice Agostino , l’esca dol- 
cissima della grazia cfogni terreno pia- 
cere più dilettevole ed efficace (a); Sì 
Poeta dicere licuit.’ trabit tua quemque 
voliiptat . , . quanto fortiut dicere deie- 
mus trabi bominem ad Cbristum , qui 
deìeSìatur veritate , deletìatur beatitudi- 
ne, delefìatur jutliiia, deUiìatur tem* 
pi tema vita, quod totum Cbrittus est, 
A questo pertanto divinissimo Perso- 
naggio, verso di eui arder tutta sentia- 
si di puro amore, bramò Agnesa di' de- 
dicarsi in Isposa, seco lui quelle nozze 
strignendo , che fossero un nodo per u- 
nir due gigli sovra uno stelo, e che fos- 
sero un nesso per istrìgner due spiriti 
in un sol cuore . E ad esso in fatti in 
fiiccia del Cielo e della terra con perpe» 
tuo inrevocabil dono consecrò e della 
mente e del corpo il virginal suo can- 
dore, e dt serbargli inviolata giurò li 
fede. Ad offerta cosi innocente difficile 
non pntea mostrarsi quel desso, che a- 
veala in cuor di Agnesa colle attratti^ 
ve della sua grazia , ed inspirata e pro- 
S 2 mos- 
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nosfa : accettolla Gesti , e tra la melo 
<iia degli Angelici canti, e de’ Virginali 
Cori le Feste si celebrarono queste noz- 
ze . Quali fossero in tale incontro del- 
lo Sposo celeste verso questa pura Co 
lomba le finezze e i doni , e qual pie- 
na di soavitade sovrana quel casto seno 
inondasse, non dal mio labbro terreno, 
ma dai lieti accenti apprendete! di lei , 
che sotto terrene immagini questi inef- 
fàbili arcani in guisa tal ci dipigne . £• 
gli m’ha impalmata in [sposa, e m’ha 
posto in dito l’anello della sua Fede; 
d' insstimabil maniglia ornata egli ha la 
mia destra , e di un monile tempestato 
di gemme egli ha fregiata il mio collo; 
m' ha vestita di gonna tessuta d' oro , 
e di perle preziose e di splendenti gio 
je tutta m’ ha cinta . Mostrati ei m’ ha 
gl' incomparabili suoi tesori , cui di do- 
narmi promise se sarò fida in amarlo : 
dalla bocca di lui ho ricevuto e latte e 
mele , ed il suo sangue m’ ha impor- 
porate le guancie; stretta ei m’ ha qual 
vera Sposa al suo seno , e a lui mi 
trovo annodata , pel cui amòre son ca- 
sta , pel cui contatto son monda, pe’ 
cui ampLssi sarò mai sempre illiba- 
ta . Fin qui Fuicella tenera di _ dodici 
anni ; ma un esfcrto, dir io vi posso 
con Agostino, e caldo amante si chie- 
derebbe per ispiegar quali mai sotto qme’ 
veli adombrar volesse Agnesa dal suo 
Sposo in queste Nozze donatele forza 
di carità , splendor di lumi, dilicatcz- 
za di purità , integrità d’ aiTetti , soavi- 
tà , tenerezze , e puri e casti vezzi di 
grazia d’ ogni terreno fiato da quell’ a- 
nima santa disgombratrici (a) : Da a- 
mantemt da Jervemnn, da foatem ater~ 
n» patriit iuspiramem , da taltm , ^ 
■sciet quki die, va . 

Mentre pertanto di questi Angelici 
sensi ricolma la novella Sposa di Cristo 
suggellato e chiuso tenca ad ogn’ altro 
fuori che al suo Diletto il tenero cuore , 
star non potò a troppo curiosi e profa- 
ni altrui sguardi il verginal tuo viso ve- 


lato; e qual semplicetta colomba, che 
mentre nulla temen<Jt> per I’ aere puro 
si spazia , e ai chiari raggi dd Sol si 
abbella dallo Sparvier grifagno è adoc- 
chiata, che per satollar nel suo sangue 
le ingorde vliglie tosto verso di lei fie- 
ro e veloce i suzzi vanni dispiega: tale 
(u Agnesa, che mentre dalle Scuole al- 
la Magion paterna ritorna dal figliuol. 
del Prefetto di Roma si mira, ed ò per 
lui lo stesso rimirar quel bel volto, dìe 
spasimar cocente , die fieramente bra- 
marla ; e di delizie , e di onori , e di 
palagi , e di gemme fattale l' ampia 
promessa cercarla tosto in isposa . Ai 
primi soli accenti verecondo rossore il 
casto viso della Fanciulla cosperse , e 
freddo orrore cercolle tutte le vene . ma 
preso fato con aria superiore non che 
alla fanciullesca all’ umana : Pani da 

me, gli disse, fomite di peccato ; stuz- 
zicatore di colpa , esca di morte parti 
da me , eh' io prevenuta mi trovo da 
un altro Aman;e, il quale di tue pro- 
messe doni assai più belli mi fece, e 
te senza confronto per dignità e natali 
vince e vantaggia . Ed oh tolga pur , 
tolga il Cielo eh' in onta di tale Aman- 
te degni sol di mirarti . Santi nodi d’ 
amore a lui mi stringono , di cui la 
chiarezza è più augusta , il potere più 
ampio, il sembiante più vago, I’ amor 
piu dolce , e ogni grazia più nt^ile ed 
eccellente. Oh soavissimi attratti, dice 
Agostino, di diletfazion vincitrice, la 
CUI mercè quanto di buon grado, c con 
quanta pienezza di liberta ogni terren 
diletto SI vince e schifa ! Non eonseniit 
( udite se non par che scrivesselo per 
Agnesfl) {b) titillanti y juo^etenti , ilan- 
dienti y q:uinia,n habtt alias inlenias de- 
leilationes , deìeclntionibus earnts nulla 
tx parte eonferendas . 

Non s’ acchetò nè ritirossi per tal 
ripulsa l’ acceso insano amante ; anzi 
quale Karafàggio immondo, che odora- 
to il fresco giglio , se fia che man gen- 
tile dal cuntamioarne col sozzo fiato il 

can- 
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crmJore opportunamenrè lo scacci, 
più s' attizza , e con riprese importune 
al puro fiore riviene, e avido a lui d' 
intorno e ronza c stride per giugner pur 
a macchiarlo .• scosl 'I Figliuni del Pre- 
fetto verso I’ Ancella di Cristo 'di più 
vivo fuoco s’ infiamma, prega, si strug- 
ge, sviene, sicché presa parte ne’ di 
lui aftaniii Sinfrouio con più ricche of-^ 
ferte e promesse il cuor della Verginella 
si batte per trarne pur alle bramate noz- 
ze l’assenso. Ma folli entrambi! simile 
non i il candore d’ Agntsa a quello del- 
le vostre favolose Danai , onde con piog- 
gia d’ oro vincer si possa o bruttarsi . 
Ferma questa e costante la fede al pri- 
mo sposo giurata, e la di lui beltà e 
grandezza , e i doni e casti nodi novel- 
lamente essa oppone , e di non violarli 
in eterno protesta e giura. Ma dunque, 
il Prefetto ripiglia , si cerchi tosto il 
rivale, che ad un Figliuol di Sinfronio 
contender possa le nozze , e con tanto 
di forza invescar e rapirsi quel cuore. 
Se 1’ amor si disprezza, varrà il potere; 
nè da si stretti legami fia mai costei 
vincolata, che al mio voler non cadano 
e non si frangano. 

Follia o incanto, rispondegli un pa- 
rassito, cavassero a mio parere da que- 
sta fanciulla la mente, non altri stimo 
esser 1-’ Amante, cui tanto esalta, che 
quello stesso , che in onta de’ nostri Id- 
dìi qual Nume adora; giacche saper dei, 
o Signore, ch'ella è Cristiana. Piu non 
ci volle al Prefètto per istimarsi a ca- 
po de’ disegni suoi pervenuto : giacché 
in diritto veegendosi di punir nell’ inno- 
cente fanciulla la Reiigion da Cesari per- 
seguitata, già si lusinga di trarre alle 
delizi* delle nozze e del talamo quella , 
cui minacciar pud I’ .acerbità de’ tormen- 
ti , e tutto l’nrror della morte. Ecco 
in fatti da schiera di Soldati e ministri 
il paterno albergo si cigne, e per ordi- 
ne del Prefètto si vuol da’ Genitori A- 
gnesa , per trarl.a tosto tra ferri al car- 
cere e al tribun.ll presentarla . Questa , 
dice Ambrogio, é quella età, se una 


gentil Pulcella di dodici anni si miri, 
a cui o un sol bieco sguardo del Pa- 
dre , o la puntura d' un ago afiaiuia il 
cuore, e trae dagli occhi a calde goc- 
ciole il pianto, or che fia poi l' inti- 
marle passar dagli amplessi materni al- 
le alabarde marziali , cangiar le vergina- 
li fascie coll’orrore deile c.atene , lascia- 
re 1 vezzi delle Amiche e della Nutri- 
ce , e incontrar la fierezza de’ birri e 
il terrore delle prigioni? Ma che non 
può 1.1 grazia , ma che non vince amo- 
re ? Lieta per t.ale annunzio , quasi udi- 
to avesse nel feral mandimento del ce-* 
leste Sjaoso la voce, spezza .Agnesa sen- 
za trar un sospiro i nodi curri della na- 
tura e del sangue, e frettolosa dille sca-, 
le scendendo alzati al Ciclo. e cuore e 
sgu.irdi, quanto verecond.i e iviodcst.'i, 
altrettanto intrepida e generosa tra la 
sold.itesca si pone.* cigner la-voglinn to- 
sto costoro di manette e di ceppi , ma 
( oh tenerezza , ob spettacolo ! ) fèrri , 
dice Ambrogio, non trovano $1 minuti 
e sottili, che quelle tenere membra pos- 
san distrignere. Ma deh spiet.iti uopo 
non fia di catene per assicurarvi di que- 
sta nobile prigioniera , cui non solo 1' 
età innocente, ma la forza d'invisibili 
nodi vittima volontaria ed allegra vi 
pon tra mano : noliie cogitar» ( Agosti- 
no) (a) invitarli trabi i trabitur aninvat 
(y amore . . .. 

E che altro, te il Ciel vi salvi, è 
egli mai , miei Signori , fuorché un in- 
vitto cocentissimo amore pel celeste suo 
Sposo quello , che con maraviglia delia 
stessa barbarie rinfranca di Agnesa il 
cuore, muove la' lingua, r^ge il gesto 
e la voce, con cui al tribunal del Ti- 
ranno arrivata delle minacele e promes- 
se, ond'ei per guadagnarla al Figliuolo 
da primi divini amplessi procura pur 
istaccarla , giuoco si prende ? E cosa imi , 
gli dice, saper da me brami, o crudele? 
a luì sposata io sono che tien nel Cie- 
lo suo seggio; ei sulla faccia suo. suggel- 
lo m’ba impresso, perchè altri amanti 
fuor di lui non ammetta: egli dunque 
' ( oh 
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(oh voci di Paradiso.') che primo mi 
elesse ei mj posseg<;a; a lui serbo la fi. 
de, e a lui m onta de’ tuoi tormenti e 
doni con pieno cuor mi consacro . 

Pietà, la ripidi* Sinfronio, di te mi 
prende, e di tua fanciullezza, fl^Don- 
zclla; per altro oh quanto agevolmente 
al solo sguainar d’ un ferro d.illa tua 
follia saprei scuoterti, e a’ miei voleri 
piegarti.' Onta mi fai, (risponde Agne* 
sa) l'età mia riguardando, non la mia 
fede: non si misura questa dagli anni, 
ma nell' amor è fondata , con cui all’ 
Onnipotente Iddio dedicata avendo me 
stessa, a, lui sotto il fendente de’ tuoi 
acciari , e' tra la spietatezza de’ tuoi tor- 
menti pura serberommi ed inta'tta fino 
alla motte. Orsìi ben dunque, giacché 
tànto schiva di nostre Nozze, e tanto 
vaga, o a dir più vero, intestata di ca- 
stità tu ti mostri, al Tempio delb Dea 
Vesta sarai condotta, per custodir coll’ 
altre Vergini .i sempiterni suoi fuochi. 
Oh stolidezza! oh deliri! -se il tuo Fi- 
gliuolo (chi non iscorge lo Spirito San- 
to favellante per bocca d’unaPulcelIa?) 
il qual quantunque da insano amor agi- 
tato, pur era Uom vivo, e di ragione 
dotato , io rifiutai per non essere al 
iti'o Sposo infedele; pensa poi se a’ tuoi 
simolacrì mutoli e sordi di duro sasso e 
di stupido^ legno formati io degnerò d’ 
inchinarmi. 

Fremette a queste voci il Tiranno, e 
con un partito suggeritogli dal più nero 
c sozzo spirito dell’abisso; si viiKeran, 
e’disse, di questa folle rostinatezza e 
la perfìdia, e que’suoL, che unto mil- 
lanta , pudici celesti amori : sia tratta 
ignuda ad un pubblico: lupanare, sìa resa 
giuoco della gtovenil petulanza di tutta 
Aoma. Uh Dio, mìei Signori, che sen- 
to! L’ira tutta del Cielo piova sopra di 
te, o malvagio, e quella, lingua truce, 
che potè pronunciar tal sentenza, inaridì- 
Ka, c disecchi! Ah eh’ io gelo d’ orrore! 
Ah ch’io mi struggo d’ affanno} Pura 
colomba , tempio immacolato dello Spìri- 
to Santo!... Ala che timori, maebedif- 
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fidenze son queste , Signori miei ! EsSa 
stessa, che è nell’ alto cimento già cr 
consola : poiché siccome la veemenza del 
suo amore per Cristo d’ ogni cupidigia 
terrena vittorioso ha reso il suo cuore; 
cosi la tenerezza dell’ amore di Cristo 
verso di lei di sicurezza la colma, eh* 
da niun fiato immondo rimarrà suo cor- 
po macchiato .* non tnim amat , C dest- 
rii , Sant.’ Agostino. . . In fatti , e chi 
pensi, gli risponde intrepida la Vergìnei-' 
la, sìa egli il nostro Iddio, fórse di pos- 
sanza privo e di amore, sicché a’ suoi- 
fidi recar non possa o non voglia nel 
maggior uopo mercé? egli é alle sue ca- 
ste spose vicino, né fia già vero ch’ei 
mai permetta bruttarsi lo a se sacrato 
pud>)re : pntsto est pudJcìs , ( cosi per boc- 
ca del suo Encomiatore Prudenzio) (->) 
nec paitlur sacrit intagritatit munera poi- 
lui ^ Potrai tu dunque, o crudele, tigner 
la spada dì questo sangue ; ma bruttar & 
impurezza non potrai già queste mem- 
bra : Ferrum impìebii sanguina si voits ; 
non inquinabis membra libidine.’- 

Luogo era in Koma pres.o il Circo 
agonale indegno già degli sguardi di tuN 
n i buoni , perchè ricetto delle pubbli- 
che ivittirae d’incontinenza i ma divenu- 
to da questo giorno oggetto della divo» 
adone di tutti i Secoli, perche Sacrario 
del più illibato pudore. A quella dun- 
que spelonca turpe e ria, per comanda- 
mento del malvagio Prefetto vien trat- 
ta Agnesa, la qual rinchiusa nel gabi- 
netto più intimo del suo cuore, mostra 
ahi quanto vivi sul volto gl’ interni af- 
fetti in un bel misto di verecondia e 
di coraggio , di ribrezzo e di speranza , 
di confidenza e dì orrore; e allo Sposo 
divino coi più infocati sospiri raccoman- 
da del suo bel giglio la causa fatta ad 
entrambi comune . Ma non vi dissi fin 
da prioLÌpìo, o Signori, che la grazia 
irionfatrice in Agnesa ebbe per singoiar 
suo pregio essere accompagnata dalle più 
parziali finezze, e quali appunto verso 
tenera Sposa aspettar poteansi mai da 
potente, geloso, affezionatissimo Aman- 
te? 


(j} Io tiyoioo. 
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le? Ecco che mentre nell’ impuro ostel» 
lo da man profana e insolente la fascia 
virgolale, i bianchi veli, e ì. casti am- 
malici della sanca Donzella si slanciano: 
da invisibile celeste mano l’ aurea massa 
de’ di lei crini si scioglie, e con pro- 
digioso allungamento istantaneo fino a 
terra questi ondeggiando , appunto co- 
me 1' ali distese de’ Cherubini , che ve- 
lavan l’Arca del Patto, velan quel Ta- 
bernacolo del Dio vivente, e a’ petu- 
lanti mortali sguardi lo tolgono; Nu- 
dam profuso! crina ( Sin Dimaso ) per 
membra dedisse , ne Domini tonpluns 
facies peritura videret . Nè qui sta tut- 
te il portento; dall’ alce Sfere sotto u- 
mane sembianze Angelo scende; direi 
quasi quel desso, che si spedi su i pri- 
mi giorni del Mondo con ispada di nio- 
cq a custodir il giardino delle delizie : 
giacch’ egl’ io fatti con un dardo di fiam- 
me alla difesa si pone di quell’ albergo 
divenuto già Paradiso dell’ innocenza. 
Di quella pertanto soprana luce tutta si 
cigne e veste la Verginella pudica , qual 
nuvoletta appunto, che dal grand’astro 
mirata tutta de’ suoi chiarori irradiata 
scintilla; e per favor si pregiato verso 
il divin suo Sposo di tenerezza novella , 
e di soavissima caritade infocata alle lo- 
di di lui con quel Cantor soprano il 
puro labbro discioglie , Ma mentre nell’ 
amoroso lieto canto s’innoitra, di tal 
leggiadria, decoro, e grazia si abbella 
che nè alla voce , nè agli atti , nè al 
volto so più discerncK quale sia l’An- 
gelo , quale Agnesa ; quale lo spirito di 
terrene spoglie ricinro , qual la Fanciul- 
la di ceìestial vaghezza ricolma . Ciò 
che dir posso si è, che siccome alfa- 
prire vasello d’ oro , di gigli , e rose , o 
di orientali aromi ripieno tal per la 
stanza soavitade si sparge , che ogni 
sozzo fiato sgombratovi di chi si acco- 
sta i sensi tosto e lo spirito si ricrea: ' 
tale dalla spoglia pudica della nostra A- 
gnesa per quell’ immondo ostello illi- 
bata fragranza diffondesi, che ridondan- 
za essendo di quella , che aveva in cuo- 
re, dilettazion celeste d'ngni vii cupi- 
digia trionfàtrice 1’ aere schifo e i con- 
taminati pareti ripurga , e di si inno- 


centi e soavi impressioni' li sparge, che 
anche d*po il lungo giro di ben quin- 
dici Secoli rivedendo il Pellegrino in 
Roma nelle sotterranee volte della Piaz- 
za Navona quegli ancor serbati nionu^ 
menti preziosi del gran successo , è que* 
felici sassi baciando , cui quelle piante 
gentili e caste toccarono, comechè di 
selce egli abbia il cuore , intenerir pur 
si sente, e di soave gioja innondato trat- 
tener non si può dallo sciamar con Pru- 
denzio : 0 b'irgo felix ,■ o mva gloria .... 
cui posse soli Cuntlipareas dedit castum 
Del ipsum recidere fornìcemr Nilnonpu- 
dkum est , qmd pia visert dignarir , aU 
mo vet pede tangere. 

Molto però diversi erano in questo, 
mentre del folle Fìgliuol diSinfronio gli’ 
affetti , e da essi infatti rapito al pub- 
blico albergo , dove sapea stare Agnesa' 
pieno di mal talento corre , anzi vola . 
Ma deh sciaurato, férma il rio piè, 
torci c china lo sguardo, se provar non 
vuoi tosto sopra di te d’ Onnipotente 
geloso Sposo tutti gli sdegni ! Nè fia* 
che punto, o Signori, il mio presagio' 
^IÌKa . Dirizza appena lo sconsieliatò . 
Amante nell’ innocente Fanciulla gli au- 
daci lumi , ed ecco che quale sozzo nor- ‘ 
turno uccello , il qual da antica torre ' 
all’ improvviso sbucando se in isfolgo- 
rante Sole meriggio sr abbatta, da que* 
chiarori colpito s’ accieca e cade : cosi 
l’impuro dal divino splendore, ond’ era 
cinta la Vergine, abbaccinaro e percos- 
so , nel punto medesimo a terra steso 
palpita e muore. Se pel difeso suo gì. 
glio gioisse in cuore Agnesa voi lo 
pensate; ma qual verace Figlia di lui, 
che a buoni e a rei suoi favori compar- 
te, al celeste Sposo rivolta, con aria 
di gioja insieme e di pietade cospersa : 
basti, gli disse, Divin mio Bene, ba- 
sti che tua mercè in questo sozzo cal- 
le , e a fronte delle altrui impure Vo- 
glie serbata io siami per te solo pura 
ed intatta : deh adesso a quel folle con 
miglior senno e vita e luci ridona . Nul- 
la ad interceditrice si cara negar si può, 
a suo favore sta impegnata una grazia 
e trioiifatrice e taumaiurga : ecco dun- 
que dopo le disperazioni de’Genitori, e 
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le lagrime degli Amici, l’estinto Fialio 
risorto: ecco Agnesa dal tetro ostello 
festante eseita; ma ecco pur anche i Sa- 
cerdoti idolatri , che d’ invidia e di sde- 
gno «ontro tanta virtù e potere fremen- 
ti , nuova alla Fede di Agnesa preparan 
sene di assalti , ma nuovo pur anche non 
meno che per la difesa della sua castiti 
«1 appresta ad essa genere di trionfi , 
Alla forza di magico^ incanto attri- 
huiscono que’superstiaiosi ministri e 1’ 
improvvisa caduta, e il risorgimento i- 
stantaneo del forsennato garzone; quin- 
ci qual nera Maga proclamano la più 
ionccente Fulcella, e Nemica dichiaran- 
la dei Dii Romani , 1’ onta de’ quali 
scontar da lei o cogl’ incensi deggiasi , 
oppur col sangue . Già di nuove catene 
si cigne, già tra alabarde e bipenni a 
profani altari sì trae , e acceso in faccia 
alle menzognere divinità vasto rogo con 
•tuono risoluto e crudele il fiero dilem- 
ma alla Verginella s’ intima : o di pit- 
tar colle sue mani su quelle bragie ì 
profumi , o di cader essa stessa tra quel- 
le fiamme olocausto in punizion di sua 
Fede . — • Ma folli e delusi Ministri dell’ 
empietà vdi non sapete forte essere 1’ 
amore come la morte-, e pcfter bensì 1’ 
acque spegner di questo rogo le vam- 
pe; ma della carità Hi Agncsa le fìnm- 
tne non essere per estinguersi da alcun’ 
assalto. La dolcezza e soavità della gra- 
fia, da cui rapita e stretta sentesi al 
■SUO Gesù, siccome trionfar la fece d’ o- 
gni terreno diletto , cosi superiore la 
rende ad ogni fieni tormento: A'c» ce- 
dit (a) (Agostino) tentanti & tenenti, 
ii eam de/eiìat il/e , gui (iriey passus 
eit. Ode in fatti con orror e disdegno 
del diabolico Sagritìzio I’ intimazione ; 
e anziché stendere ai sacrileghi incensi 
la destra , innalza ambe le mani in at- 
to di adtirazione a Cristo , e generosa 
schernendo in un punto medesimo e la 
vanirà di que’ numi , e l’ ard ire di quel- 
le vampe, in faccia degli stessi Altari 
c iiitainmati , e nel centro della Religio- 


ne de’ Cesari forma colle tenere braccT» 
il da loro odiato segno di Croce (A), 
ed esalta, dice Ambrogio, quel trofeo 
del Signore col fregio illustre del suo 
glorioso trionfo: zvl si ad aras invita 
raperetur tendete Christo inter if>nes ma^ 
nut , Cr />< ipsis sacrilegis focis trophaum 
Domini signare vitìorit . 

lnfelto;iiti a tal vista i Sacerdoti i- 
dolatri, e agitati da quella Religione, 
che tanto può persua-tcrc di mali , al va--, 
sto acceso rogo tragc >ii colle insangui- 
nate mani la beata t-anciulla ; la qual 
nè impallidisce in volto, nè palpita in 
cuore, ma piu pronta e giuliva, che 
novella Siiosa af talamo delle sue noz- 
ze , entro quel vortice avvampante e 
furibondo s’ avanza . Credo , che senso 
di tenerezza e di ribrezzo in quel pun- 
to gl’ istessi barbari cuori de’ circostanti 
pugnesse , dilicata Donzella vergendo 
quanto vaga nel volto, altrettanto in- 
nocente e modesta nel portamento sul 
primo fiore degli anni fatta pasto acer- 
bissimo delle fiamme. Se non che a 
guisa dell’ .antico Nabucco dinahzi alla 
fornace Babilonese estatici tosto e stu- 
pefatti tutti li scorgo, e colle ciglia im- 
mote e colle braccia distese gridar for- 
zati , oh prodigio , oh portento ! E co- 
me no ì Appena entrata Aonesa nel mez- 
zo del furibomlo rogo ecco quelle fiam- 
me , come sul mattino appunto suole 
aprirsi vermiglia rosa , esse pure per o- 
gn’ intorno con gemìi sibilo si disserra- 
no e ti piegano , e lambendo con on- 
d^giamenii innocenti l’ estremità della 
candida gonna alla Fanciulla beata , non 
sol noja alcuna non recanle , ma come 
se per mezzo rugiadoso vento soffiato 
avesse spirar ivi lasciano un’aura di 
Paradiso; per cui di lieti e grati sensi 
ricolma Agnesa in. compagnia de’ tre 
Garzoni F.brci il divin suo Sposo con 
dolcissime voci salmeggia , benedice , e- 
salta. 

lo però vi confesso,. Signori miei , 
che divise mi sento in questo punto le 

ma- 
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maraviglie era lo splendor di due fiam- 
me ma tutte e due portentese, le une 
che cingon di Agnesa la spoglia , le al- 
.tre che accendono ad Agnesa il cuore . 
Mi sorprendono quelle , perchè obblia- 
ta la lor natura gli ardori cangiano in 
refrigerio; mi rapiscono queste, perchè 
obblìar a una Fanciulla facendo la fra- 
le7.ia della natura, come a refrigerio la 
spingono tra gli ardori . Scorgo nelle 
prime un Dio onnipotente , che per 
serbar illesa la sua Amante le leggi tut- 
te sconvolge della Natura: scorgo nelle 
seconde un Dio amante, che per rende- 
re poderosa la sua Diletta , opra sovra 
le leggi solite della grazia. Quelle fiam- 
me anziché consumar colle sue vampe la 
spoglia., co’ suoi chiarori la abbellano: 
queste fiamme anzi che toglier colla sua 
efficacia l’ arbitrio , colla sua dolcezza 
rinfrancanlo . Ah che dunque sciamar 
io deggio ad Agnesa rivolto con quelle 
voci , onde Agostino par che ’l di lei 
bel carattere ci dipinga: Oh sponsaChri- 
iti , 0 pulchra inter mmlieret , oh deal- 
bata aicendens , rìt tneumhens super fra- 
' .truelem luum ; quonìam cujus lumirte il- 
lustrar Is ut tandeas, e/us adjutorio fui- 
ciris ne cadas («) .* & charitas tua sic- 
ut \Iors valida est, Cf in deliciit tuis 
est ! 

, Io so che il Re Caldeo illesi tra le 
vampe scorgendo gli Ebrei Garzoni die- 
de gloria al Cielo , e accordò loro dì 
buon voler quella vita , che avea con 
un prodigio serbata l'Onnipotente. Ma 
ciò sperabil non fia dal cuor de’ Sacer- 
doti, e del Governatore Latino, ì quali 
già imbruttiti ad onta e delle voci del 
Cielo e de’ moti della N.atura tolta vo- 
glion di mezzo la più amabil fanciulla, 
e spegner ornai con quel sangue puro e 
innocente le fiere voglie. Cosi con mal- 
vagio divisamento per odio sommo d’ 
Agnesa sì vuole in terra : ma cosi con 
decreto santìssimo delia malvagità della 
terra servendosi ha per sommo amor ad 
' l'alsecchi Paneg, 


Agnesa il di lei Sposo divino disposto 
incielo: ^ intentione faciiurisy vtlun- 
tas est inìpleta miserentis . 

Mìei affetti non mi tradite su questi 
estremi, ma libero lasciate alla voce il 
varco , alla lingua il moto per ridir del- 
la Verginella beata, e della trionfatrice 
in lei grazja l’atto supremo, capace a 
destar sensi di compassione e di gioja, 
di tenerezza e di amore nel piò duro e 
selvaggio di tutti i cuori . 

Pronunciata in fatti da Aspasio come 
Vicario de’ Cesari la ria sentenza , on- 
de qual Nemica de’ Dei Romani , e di 
Magici incanti Ministra condannavasì 
Agnesa a cader sotto un inìquo fendea- 
te ostia illibata, universal ( dice Am- 
brogio ) eccitossi in que’, che mirava- 
no quell’ innocenza , quell’ età , quel 
sembiante , la commozione ed il pian- 
to (h) : fiere omnes : chi s’ accosta a 
prometterle nozze, chi a persuaderle''di 
serbar con pochi granelli d’ incenso si 
bella e amabil vita: chi vuole stimolar- 
la almeno colle sue lagrime a non esse- 
re fi prodiga di se stessa nè si crude- 
le. E Agnesa? Dìciam più vero: e Io 
Spìrito Santo con un novello raggio di 
grazia e trionfatrice e perseverante in- 
veste in quel momento quel tenero pet- 
to, e di celeste soave amore riempien- 
dolo insuperabile, e inflessibile rendela 
ad ogni assalto : subventum est igitur 
(Agostino) infirmitati yoluntatis buma- 
na, ut dh’ina grafia indeclinabiliter 0“ 
inseparabiìiter ageretur , & ideo quam- 
vit infirma , non tamen deficeret , nee 
adversitate aliqua vinceretur (c) . Que- 
sta è la natura di quella grazia, non d’ 
altronde , che da se stessa efficace , la 
quale in $1 gran uopo chiedeasi per o- 
perar Io stupendo prodigio di rendere 
una Pulcella imbelle in si fiero cimen- 
to martire invitta . Grazia però , die 
come da principio vi dissi , col mezzo 
d’ineffabile soavità e celesrial dolcezza 
quel tenero cuore invescando rìnfiirza e 
T trae : 


CO Tfift. fu Totn. 

(O Df vifgia. 
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trae ( 4 ): charitas^ tua ficutMors valida 
tst , & in delieiit tuis ctt , 

Tutti adunque anche i cuor più fero- 
ci intorno ad Agnesa per compassione 
finghiozzano , e sola Agnesa per gene- 
rosità d' amore nel comun pianto £ tran- 
quilla fiere omnei y ipsa line fietu . 
Tutti braman partiti per pur sottrarla 
al supplizio, ed Agnesa teme d’offen- 
der lo sposo col ritardarne ogni mo- 
mento gli amplessi : Cr b<cc spensi incu- 
ria est, inquit , expetiare placituram. 

Scese per tanto con franco e lieto pas- 
' so del Pretorio le scale, ecco accostarsi 
per trarla al luogo fatale il ministro 
dell’ ultima esecuzione. Voi, miei Si- 
gnori , al solo immaginarvi costui , tru- 
ce lo sguardo , rabbuffati i crini , snu- 
. dato il braccio, e fierezza tutto spiran- 
te, di freddo orrore gelate, e la nostra 
Fanciulla al rimirarlo vicino di viva 
gioja ne esulta : ^ed oh t;h’ io brillo , 
sciama , perche tal piuttosto sen venga, 
e non già tenero e molle Amante, che 
cascante di vezzi, e olente per i pro- 
fumi tentar volesse del mio pudore la 
morte : exiilio talis ( Prudenzio ) quod 
potius veniat, pliant stycniret langwdus 
ac tener molUsque ejpbebus tinflus aro- 
mate, qui me pudons funere peràeret , 
Ecco il casto timor del tuo Sposo pre- 
dominante. 

Ma quanto non sono forti gli attrat- 
ti d’una vaga innocenza.' sente il Car- 
nefice stesso ingentilirsi nel fiero petto 
r alma villana , e vestendo giusta sua 
indole in sembiante feroce il novel- 
lo senso di tenerezza cerca settrar dal- 
la morte la Verginella con ingerirglie- 
ne ei stesso , dice Ambrogio , il più 
ferale spavento ; Quanto terrore teit 
Carnifex ut timerettir ! S’ accorge del- 
la lusinghiera frode la fanciulla, e sde- 
gnando r empia pietade : erri , gli di- 
ce , se desiar in me piensi terror di 
morte . Eccomi pronta ad incontrar 
con questo petto il tuo acciaro, e ad 
assorbir nel profondo ilei seno l’acutez- 
za tutta della tua spada : Ferrum in pa- 
pilìas emne recefero, petlusque ad hnttm 
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vim jgladiì trabam : divinamente Pru- 
denzio . Stupido il Manigoldo, attoniti 
i Romani! e quantunque cumpassion li 
ruiri , pur segreta forza li trae a mi- 
rar, fin tanto che può vedcisi , quella 
colomba puri ed inta'ta , che g’ja e 
snella all’ Aitar s’ incamui.aa oel Sagri- 
fizio. E quale appu.no mattutina steì- 
la, che sul suo tram utar piu chiara 
e bella risplende; cosi .11 questo punto 
Agnew par, che d’insolita vaghezza s’ 
adorni ; nata però , dice Ambrogio , 
non dal mendic.ito arricciamento de’ 
crini, ni da studine ghirlande di fiori; 
ma ridondante sul di lei volto d.ill’ a- 
mor di Gesù , e dalla ino'xcnza di que- 
gli affetti , _ ond’ ha già il cuore ricol- 
mo •• non in torto crine caput compta , 
sed in Corista; non,fiosculis redimita, 
sed mori^MS , Al tuo Sposo adunque coi 
più accesi e vivi accenti consacra 1 ’ al- 
ma illibata, e man^ innanzi colle bra- 
me , e cn^’ impazienti sospiri i| $uo 
cuore: e quasi delle nozze eterne il ta* 
lamo preparato vedesx s’ affretu e a- 
gogna per pur entrarvi. Eccola in fatti 
al luogo pervenuta del si» Martirio , 
ed eccola tra gli stupori c il silenzio 
de’ circostanti presentissima a se mede- 
sima alza al Cielo e le pupille e Je 
braccia . Ed oh Patire onnipotente , gli 
dice, d’adorazione degno « di timore , 
io , ti benedico e ti ringrazio , mentre 
mercè del Figliuol tuo Unigenito vinsi 
le minacce degli Empj, e per mezpo 
all’ inimpndezze oscene con illibato pie- 
de passai: te lodo colle labbra, te col 
cuor bramo, te colle viscere tutte io 
sospiro: M’accogli dunque, o mio Be- 
ne, che a te men vengo; a te che sem- 
pre amai, cercai mai sempre, e sempre 
desiderai . Veduto avreste , dice Am- 
brogio, il Carnefice stesso tremar per 
r altrui pericolo , mentre la fanciulla 
nulla teme pel suo. Piega questa le gi- 
nocchia a terra, china il candido collo. 
Sfodera quegli imp.iilidito la spada; indi 
gela, s'arresta, e il mezzo uscito colpo 
di morte intenerito ritrae . S’accorge 
Agnesa, e con cor.ifgio degno sol del 
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sao amoff. e che più tardi, gli dice,, 
o Ministro-; pera oifiai questo frale , 
che può essere amato da quegli sguardi,' 
da cui non voglio . Furono queste le 
supreme di lei voci qui in terra, ripi- 
gliate tosto dopo il colpo glorioso con 
inni e canti dalla Corte tutta' del Cie- 
lo, escita ad incontrar rrionfanrc l’ani- 
ma pura e bella, che di delizie ripiena, 
c appoggiata al suo Dile'to costassù se 
ne vola ; mentre la imvicente spoglia 
pudica vermiglia il collo per la sangui- 
nosa ferita, indi, cospersa] di un colore 
come di gigli misti a viole, modesta 
giace, e all’aria sembra anzi che estin-' 
ta , sopita . Oh morte , sciama Agosti- 
no , maravigiiosa e nuova ‘ non solo pri- ' 
-va di orrori , ma di delizie ricolma ! 
Oh morte soave e bella , giacché incon- 
trata e sostenuta coi dolci attratti d’ u- 
na dilettazione celeste d’ ogni terreno, af- 
fetto e timore disgombratrice : («) quam 
mlranéti gentrh mori , cui parum fuit 
non este in paenìsy nh! esjtt insnper in 
iielieiis ! 

Ab pura, ah intatta , ah innocemis-, 
sin» Agnesa dell' Agnello divino Sposa 
lieta e {elicer Quali fusser qui in terra 
e le vostre battaglie e i vostri trionfi , 
quali le dolcezze di quella grazia , che 
vi rapi, e vi sostenne, quali 1’, illiba- 
tezza e la fede , aual la costanza e l’ a- 
more,' che la à lui mercé liberamente 
e invittamente al vostro Bene serbaste , 
ingegnato con rozzo stile mi tono fin 
qui ridirlo : ma quali sieno le delizie e 
le gioie, che il vostro cuor innocente 
tra gli ampkssi dd suo Diletto ora i- 
nomlano , ahi che dalle basse terrene 
nostre vedute troppo é lontano . Voi 
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pero far cel voleste in alcun modo com- 
prendere, (quando in aurea gonna, e in 
liétissim'ò VISO, con bianco agnellino a* 
fianchi apparendo ai Genitori vostri fe- 
lici memre alla vostra tomba pregava- 
no: a Lui, diceste, trovarvi unita nel- 
le hivide sedi del Ciclo, cui stando in 
terra con tutto il cuor sospiraste. Se l.i 
speranza e I' amore di questo Cretto 
divino, e nascosto e, loiitano in questa 
valle del pianto soavi vi fece le pene , 
e vi rese dolce la morte t la veduta e 
il godimento di questo sovrano Bene e 
svelato e presente nella regìon della pa- 
ce, che gustar non farà di lietissimo al 
vostro cuore! Cosi appunto pensiain di 
Voi , e per le vostre ineffabili gioje e- ' 
subiamo. Vergine casta c invitta: ma 
deh pertanto odio stato nostro infelice 
pietà vi prenda ; e da qttdiar Sposo 
che canto v’ama, raggio impetrateci di 
quella grazia soave e fotte , che sovra'< 
ogni terren diletto e terrore, come fe-> 
ce appunto con e^ Voi, e ci diletti 
e ci sostenga : inspirando vtriuiem ,■ 
dando menti caiestem deleffationem , qun^ 
emnis terrena deledatio superetur. Ciò' 
tutti chieggono al vostro Altare proste- 
si! ma IO specialmente nel punto che> 
con questa Orazione di vostre lodi la- 
promessa ho adempito, che nel tempo^ 
di travagliosa mia infermitade a Voi fe- 
ci, il padrocinio vostro, amabilissima- 
Santa , ardentemente imploro ; dedican- 
domi in questo mentre agli omaggi del- 
la vostra fede , della vostra punti , del 
vostro amóre con novdla prometta, e 
con que’ nodi a Voi strignendomi di 
divozione, da cui non fin più sciolto in 
eterno. 
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DISCORSO I. 


IN OCCASIONE 


DEL PROFESSAR D UNA MONACA. 


Ego di UBo meo , & ad mt eonversio ejus, Cant. 7. 

S iENO pur mille grazie al Donator dente e candida ricoperta . Altri i miste- 
d’ o^ni bene ; perchè compiuto il riosi sensi pigliando del Re Profeta : ecco- 
corso d’un anno da che colla chia- la, dicevano, quanto è avvenente , quan- 
snata a questo Chiostro diede a Voi, to formosa, ella è simile a quella vaga 
Vergine sacra, la caparra felice delle sue colomba! le di cui piume sono inargeo- 
nozze ; giunto è finalmente il disiato tate , ed il restante del dorso vergato ad 
fortunatissimo giorno, in cui stretto si oro. Altri finalmente innanzi al sacro 
i questo nodo beato, e datosi agli sa- Altare mirandola in atto- di strigner wl 
crati sponsali l’ amorosissimo compimen- Re della gloria qi^sta felice alleanza fra 
IO. Giorno a vero dire per voi piu lie- il brillar ^'doppieri, lo svaporar degl’ 
to di quanti mai sull’ Emisfero nostro incensi , il canto degl’ jnni , le lagrime 
il Sole ne conducesse , come quello in de’ parenti , le ammirazioni de’ popoli , 
coi a voi la più avventurosa cosa addi- le approvazioni del Cielo, da rraboc- 
viene di quante mai aver possansi su la cante giubilo sopraffatti ; voi, diceva- 
terra . Ed in fatti se le Donzelle del- no , 0 Spiriti avventurati su le vostre 
Secolo giorno veruno non istimano più cetre d’ oro festeggiate le gioje «1 lieti 
giocondo di quello io cui • mortale uo- amori , e cantate 1’ Epitalamio di questi 
ino col vincolo si legano delle nozze : Sposi , umana terrena lingua bastevole 
chi non Io sa dover esser in oggi in- non essendo per celebrarli . Simili ap- 
comparabilmente maggior la gioja del punto sono , o Vergine del Signore , in 
vostro cuore, siccome più nobile senza questo di i sentimenti d’ ognun di noia 
confronto è lo Sposo, cui vi accoppia-- vostro riguardo. Simili quei della vostra 
te , ed è più sublime il fine del vostro gran Madre , che perciò a parlar colla 
illibatissimo congiungimento. Tale in frase di > San Girolamo , gode d s’irvi 
vero fu mai sempre nella Chiesa di Ge- generata non pel Secolo , ma per ^rsu 
sù Cristo il sentimento, con cui con- Cristo^*): Lttatur Geuienx tua tfCori- 
templossi questa felice ventura delle Ver- sto gcnuiire , no» Saciilo . Simili que di 
gini nel consecrarsi al Signore , e *i ce- coleste Religiose si degne , che per tal 
lebraron le glorie di questi celesti spon- mezzo arrotata vi veggiono al lor drap- 
sali . Quindi altri in tale incontro le pa- pcHo . Tali finalmente li mi« , cne «- 
role adopran^ di Giovanni nell’ Apo- stir.oto sono in qu«to di a favellarvi . 
calisse: godiamo, dicevano, ed esutcìa- Non vi deste però a credere, che m 
mo e diamo gloria a Dio , perchè le sole congr itulazioni , o nell’ encomio 
nozze vennero dell’ Agnello , ed è ciim- di vostra lieta ventura trattener 10 mi 
paruta la di lui Sposa di veste spien- voglia ; no certamente , ben conos«n- 


Ca) Epi«- 47. 


Digitized by Cìooglc 


t 


IN OCCASIONE DEL PROFESSAR DI UNA MONACA . 149 


do quant’ alto poggi , e quanto al dì 
sopra delle mìe forze s* estenda tale ar- 
gomento. Cosa dunque più agevole re- 
puto e più spedìente , lasciata a parte la 
nobìlti ed eccellenza dello sposalizio vo- 
stro con Cristo , di quelle scambievoli 
leggi parlarvi , che tra lo sposo celeste 
e voi ora sì stringono , ed inviolabili 
mantenere mai sempre deggionsi pella 
conservazione pacifica di questa santa al- 
leanza . Ma e quali saran mai elleno 
queste leggi f Non altre in vero che leg- 
gi d’amore; e quelle appunto< con cui 
nelle Sacre Canzoni la Sposa vicendevol- 
mente legata dichiarasi col suo diletto ; 
vale a dire d’ esser voi in avvenire tutta 
tutta di Din , come egli altresì sarà tut- 
to di voi : Ego dllecìo mto , tir ad me 
conversio ejui . Aprite, o Vergine <lel 
Signore, le orécchie del vostro cuore per 
ben apprenderle ; ed infiammi lo Spirito 
Santo la mia fredda lingua per degna- 
mente spiegarle. 

PRIMO PUNTO. 

Due parti assai acconciamente all’ in- 
tendimento nostro dìstìnguonsi col lume 
delle Sacre carte nell’ uomo, il cuore, 
e ’l braccio . Principio è quello de’ pen- 
sieri tutti ed affètti; il fonte è questo 
delle operazioni esteriori. Or l’una e 
l’altra di queste partì consecrar voi do- 
vete interamente al Signore per essere 
tutta di lui ; giacché egli appunto 1’ una 
e l’ altra dalla sua diletta richiede colle 
parole dolcissime delle Canzoni : pone 
me jìcut sipnacalum super eor tuum, si- 
cut signacutum super bracbium tuum : m’ 
imprimi, o mia diletta, come un sug- 
gello su del tuo cuore , come un suggel- 
la su del tuo braccio ; non altro , come 

10 dìcea, con ciò chiedendo, che del 
cuore i pensieri e gli affètti, del brac- 
cio le operazioni esteriori : t» corde sunt 
cogiiailones ( cosi cbiaramentt Gregorio 

11 Grande}^ & »» brachio operationes. 

Super cor ergo., & super bracbium Spoa- 
sf ditedus ut slgnacutum pouitur , ohm 
in sonda anima quantum ab ea ditig.- 
tur, & volunijte , Cf ad'one designa- 
tur . - — 


Ciò premesso facciamei a’ pensieri del 
vostro cuore . Questi certamente esser 
deggion tutti di Dio, cioè alla contem- 
plazione dì lui incessantemente rivolti: 
egli esser dee il vostro bell’ Astro , in- 
torno a cui qual Girasole animato voi 
sempre vi rigiriate; egli il vostro Polo, 
verso di cui qual Calamita amorosa voi 
stiate sempre rivolta . Ed in fitti for- 
se la condizione di vostro stato in una 
felice necessità non vi pone dì tener 
sempre verso Oggetto si degno fìsso lo 
sguardo! Si certamente, risponde il Grati 
Dottor delie Genti ; la donna , dice e- 
gli, che col vincola del Matrimonio a 
terreno Sposo è legata , pensa ella alle 
cose dì questo Mondo, ed in qual fog- 
gia possa piacer al Marito: ed eccovi 
il dì lei cuore divìso : qu^ nupta est co- 
gitat qure sunt Mundi , quomodo piaceat 
viro. Ma quella, che schifati ì legarpi , 
e date al Mondo le spalle, allo Sposo 
delle Vergini illibata si consecrò : oh 
questa no, che non ha suo cuore divi- 
so, nè altrove suoi pensieri rivolti, 
che al suo Signore: Mulier innupta, & 
Virgo, cogitar qure Domini sunt. E a 
vero dire se in lui ha ella le pretensio- 
ni tutte riposte; ed a lui, ogn’ altro 
Sposo schifato, tutta tutta si strinse 
ragion ben vuole , che ver luì , e non 
ad altri , diretti sìeno gli sguardi del di 
lei cuore . 

Se non che tutti già quanti son egli- 
no gli esercizi , che saniamenie nel vo- 
stro Chiostro instituìtì ritroverete, e 
VI renderanno avvisata di obbligazione 
si dolce , e mezzo agevolissimo vi por- 
geranno per adempirla. Il canto ^lle 
lodi divine , l’ esercizio della mentale 
orazione , la lezione de’ libri santi , 1’ 
assistenza al divin Olocausto , la parte- 
cipazione del sacro cibo di vita , eser- 
cizi tutti , cui parte maggior del gior- 
no consecrereie ; e non porteran essi la 
mente vostra e pensieri dì lancio in 
Dio, or ad ammirarne la sapienza, or 
a contemplarne la bellezza, or a rive- 
rirne la possanza, la misericordia , la 
gloria, e degli altri infiliti attributi il 
pelago senza limiti , e senza lidi ! SI 
certamente ; anzi À più ancora io vi 
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dico, che tutti cio^ gli altri oggetti, 
che vi si prtserateranoo dinanzi , tutti 
tutti, se voi ad intendere il linguaggio 
loro vi avvezzerete, solleverannovi dol- 
cemente alla contemplazione sovrana del 
vostro Bene . Drizzerete voi qualche fia- 
ta gli sguardi ai Cieli : ed essi vi di- 
ranno ben tosto, essere stato il vostro 
Sposo, che gli vesti di si vaga luce, 
c che moti gl’ impresse si regolati . Il 
vostro Sposo, che novera la moltitudi- 
ne delle Stelle, e tutte chiamale col lo- 
ro nome. Il vostro Sposo, che ha fab- 
bricata r Aurora, e ’ISolc: anzi che e- 
gli stesso qual Sol divino fé’ sua escita 
dal sommo Cielo, e fin ella sommiti 
dello stesso fé’ suo ritorno. (1 vostro 
Sposo, vi diran essi, è quegli per cui 
brillaa di gioja le Stelle della mattina, 
e la di cui bellezza ammiratori cele- 
bra» tutti i Pianeti. Che se da’ Cieli 
a ctwtemplar gli altri oggetti voi vi 
volgiate, di cui questa mondiale mac- 
china va ricca e adorna, e non gli u- 
direte essi pure favellarvi alla lor fog- 
gia del vostro Ansante 1 Di questo si 
vi parleranno col loro volo i venti, col 
loro olire i fiori, col canto loro gli 
uccelli, e con mille altre guise tutte 
quante son elleno quelle create cose, 
che mirerete, la mente vostra alla con- 
templazione dell’Eterna Saggezza solle- 
veranno : Cìremmì ctloi ( cosi ve ne 
assicura chi nell’ intendere I’ eloquente 
silenzio delle creature fii tanfo esperto; 
«fico il vostro Padre Sant’ Agostino J <«) 
tmamì Cétlos usque ad terram nihit re- 
ihtquas ,* undìque tibì cmni.t resmaat 
Ctmdhorem ipjie tptcìes crea$Hrarum 
•V9US stmt fuifdam Órratertm laudan- 

tium. Oh voi ftlice? se la mente vo- 
stra a si sovrani voli addestrerete , io 
v’assicuro, che verrà ella a ftcondarst 
per modo di pure e sarte idee , che fin 
quando chiuse avrete le pupille nel son- 
no, non altre imn»gini , che del ro- 
stro Sposo e delle ceitsti cose vi si pa- 
Ttranno innanzi, queste formeranno i 
s^nì vostri innocenti, per cui voi pur 
dir potrete colla Sulamitide avventura- 
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ta , io dormo , s pur desto e vegliante 
tengo mai sempre il core pel mio Di- 
letto : Ego dcrmio , O- tèr meum vigì- 
lat. 

Oh condizion fortunata delle Vergini 
del Signore! e non i questo un saggia 
di quella contemplazione divina, che 
render decci eternamente beati l E ben 
per tal ravvisollo con occhio d’invidia 
ricolmo, e di livore l’inimico dell' u- 
rnan genere, che però stratagemma fi- 
nissimo adoprar volle per frastornarlo. 
Egli i appunto lo stesso, che usò già 
un tempo colla prima donna , mentre 
nel felice stato di sua innocenza scava 
tutta col pensiero rivolta e fiss.a all.a 
conremplazion sovrana del Facitore , 
Procurò il fellone stuzzicar la curiosi- 
tà di lei colla promessa di notizie e 
cognizioni novelle : erithsicut Dii f«V«- 
ui bonum & malumt e infatti di ciò 
ella invaghita, cadde nel fatai laccio del 
tentatore. Piacesse a Dio, che con E- 
va finito fosse stratagemma cosi danno- 
so, Ma ahi che colle di lei figliuole 
ancora diffondesi, e con quelle appun- 
to, che ne* mistici Paradisi di Chiesa 
santa stanno rinchiuse. Stimola queste 
il tnaligno, e gran premura le accende 
in cuore di notizie secdacesche ; di sa- 
pm come gl’interessi passino de’ Con- 
giunti , come vadali gli affari de’ Co- 
noKenti ; quando stringasi quei Matri- 
monio, quando dispensisi quella cari- 
ca, quando trattisi quella lite; che cor- 
rispondenza passi in qrjella famiglia > 
con qual gala portisi quella sposa ; qua; 
le sia il genio di quella Suocera, quali 
i portamenti sieno di quella Nuora ; e 
mille altre anche più impertinenti no- 
velle queste ricercan con ogni studio, 
queste chieggono con ogn’ istanza , e di 
queste si e per tal modo l’ immagina- 
aion si riempiono , che fin net tempo 
dell’ orazione quantunque colla presenu 
del corpo stieno nel Diserto ad offrir 
colf altre al Dio d’Israello sacrifizio di 
lode, colla mente però e col pensiero 
nel mezzo stanno di quell’Egitto, di 
cui una fiata escirono felicemente . Oh 

Uc- 
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Itccio, oh inganao dell’inimico, che 
non potendo vuotar il Chiostro per ri- 
condurne le Abitatrici nel Secolo, pr> 
cura per via di racconti, di corrispon- 
denze , d’ avvisi introdur il Secolo nel 
Chiostro, e cosi cambiar questa Geru- 
salemme di pace in una Babilonia di 
confusione. Non cosi però a voi addi- 
verrà, Vergine del Signore, non cosi a 
voi: poiché dall’esempio addestrata di 
quelle cui ora avventuratamente vi ac- 
compagnate, le novelle del Mondo né 
punto le cercherete, ed ofièrtevi darete 
francamente a conoscere d'averle a schi- 
fo ; mostrando in tal guisa essere non 
di nome sol, ma di fatti Crocifissa al 
Mondo , ed egli a voi ; a quello Sposo 
tener volendo rivolti unicamente i pen- 
sieri del vostro spirito, in cui riposte 
sono le pretensioni tutte del vostro cuo- 
re : Mulitr innupta , &■ ('irgo cogitai 
qut Domini sunt . 

Non basta però a lui, che gli donia- 
te i pensieri , vuole altresì che gli do- 
niate gli affetti ; questi gli vuol per se , 
e tutti tutti li vuole , soffrir non po- 
tendo o rivale o compagno del vostro 
amore. Ciò ben chiaramente ve lo fa 
ei conoscere, mentre vi chiede, che su 
del cuor lo pongbiate come un suggel- 
lo, mercecchè questo si e per tal modo 
chiuder lo dee , che più svaporar non ne 
possa pur un .minimo affetto , ad altro 
oggetto rivolto , che al vostro Sposo . 
Anzi per darvi su questo punto segni 
di sue premure vie più pressanti, tosto 
suggiugne dura essere , e penosa quanto 
lo è r inferno l.i gelosi-i : dura sicut In- 
jernus amulatio: dir con questo volen- 
do , che se voi faceste con altri parte 
ancorché minima del vostro amore , 
spiacer inesplicabile gli rechereste, o,.ca- 
sione porgendogli d’ingelosire. 

Non già, che capace egli sia il di- 
vin vostro Sposo di quella torbida pas- 
sino violenta , che suol regnare tra gli 
uomini, e le famiglie mettere in iscom- 
piglio , ed in guerra : no ; ma perché 
somma essendo la tenerezza, ch’ei pel- 
le sue caste Spose rheme, cosi nel pun- 
to della fedele corrispondenza egli è d’ 
uni delicatezza estrema , e d’ una santa 


e divina, ma però àrdentissima gelo- 
sia. Il Signore Iddio tuo ( ve iie assi- 
cura Mose ) é fuoco consumatore , -e 
Dio geloso: Deminut Dent tuus 
or. "mtns est , Deus lemulalor . Lungi 
pertanto d,i una .Sp di Gesù Cristo 
non solo l’ essergli infe^lele e ribella • 
r.;'. :i nutiir vt • altri che ver lui, ò 
per lui se nm-’.ito alcun d’amore: es- 
ser perdiò Hai» ci deono per «sta parti- 
colari amicizie verso qualche Sonila 
ebe é pila di genio , non attacco alié 
cose, che ad uso suo si destinano, non 
premure per qualche ufficio, cui la na- 
tura più indiai: tutti questi oggetti ge- 
losia recherebbero al di lei Sposo.- anzi 
essa pure essa stessa col soverchio amore 
di se medesima dar gli potrebbe occa- 
sione d’ ingelosire .• che però cetre tene- 
rezze affettate, certe soddisfazioni so- 
verchie , certe troppo ardenti voglierte 
levar ella deele e strapparle dal proprio 
cuore, perché sopra d esso come di sa- 
cro Altare pura sempre e briilanre arda 
la soia fiamma del casto amor del suo 
Sposo .• oh allora si che a lui rivolta 
senza timore o di menzogna o d'ingan- 
no dir gli potrete col Reale Profèta : 
deh niio dolce amore; e cosa ho io 
nel Cielo, o fuor di voi desidero su la 
terra? ah che voi solo siete il Dio del 
mio cuore , e la mia porzione io eter- 
no ! ^uid enim mihi est in celo , O* a 

te quid volai super terramì Deus 

cordit mei , & pars mea Deus in ator- 
num . , 

Il più diletto fra discepoli del Reden- 
tore Giovanni , quello che apprese la 
grand’arte d’amare nel cuor medesimo 
di Gesù , su cui ebbe a pigliare per 
grati ventura riposo; questi a noi le 
apparare leggi insegnando, precetto im- 
pose di dover coll’opra e co' fatti se- 
gnj evidenti porger del nostro amore 
filiali non ditigamns verbo ncque lin- 
gua, sed opere Cr vcrirate. Comparir 
dee al di fuori la bella fiamma , che 
dentro avvampa , e fir in tal foggia 
coll’ operazioni conoscere di portar non 
che sul cuore, sul braccio ancora im- 
presso il suggello del divin Sposo. M» 
ed in che mai, mi direte, esercitar i« 

mi 
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mi tfe^io per dar piacer al Signore ? 
Forse in lunghe vigilie , in prolisse vo- 
cali orazioni , in rigorosi digiuni , in 
penitenze severe? Tutto ciò può «sere 
santo qualora venga e da prudenza , e 
dall’ amore diretto ; non é però egli 
questo lo che ci pretende. Consiste ciò 
in una diligente esecuzioo amorosa di 
quanto promesso gli avete nel professa- 
re: e primamente nell’osservanza ìnvio- 
. labile de' santi voti: purità si illibata , 
che degna sia d’ una Sposa di cbi si pa- 
isee fra gigli: ubbidienza si pronta, che 
ad una Sposa convenga di chi si fe’ ub- 
bidiente fin alla Croce: povertà si pro; 
fonda, che propria sia d’ una Sposa di 
chi pdrone essendo dell’ Universo nac- 
que per essa povero in una stalla, e 
morir volle ignudo sopra d’un tronco . 
Ciò. però non ancor basca al Diletto del 
vostro cuore, vuol ^li inoltre, che fe- 
dele osservatrice voi siate di quelle leg- 
gi ancor più minute, che proprie sono 
dell’ istituto , cui vi arrolate . Queste 
amar le dovete con tenerezza , temer 
non potendo d’ abbagli , d’ illusioni , d’ 
inganni, e certa essendo di giugner per 
questa strada alla meta felice eli quella 
particolar perfezione , cui cosi stretta- 
mente tenuta siete. Lo so ben io, che 
molti sono gl’ intoppi per isvolgcr le 
sacre Vergini da questa esatta osservanza 
de’ lor doveri ; le grate, le visite, le con- 
venienze, le corrispondenze soverchie , 
.|a complessìon delicata, il timor pani- 
co d‘ danneggiar la salute ; questi ad 
inosservanza cnnduconle e a trasgressio- 
ni >■ ora col violar i silenz.) , ora còl 
non concorrere alle comuni funzioni , 
ora col cercare singolarità nelle vivan- 
de , ne’ mobili , ne’ vestiti . Lungi da 
-Voi, o Vergine del Signore, il lasciar- 
vi mai vincere da questi inganni : non 

l-erdoiiate no a fatica, non cedete ad u- 
mani rispetti : deste al Mondo le spalle 
e io questo Chiostro vi rinserraste per 
più non viver al Mondo, né a voi 
invdesima, ma solo a Dio : su dunque 
Luroggiu e amore per dimostrarvi coll’ 
osservanza fedele di vostre leggi quale 
d’ essere voi prometteste aMo Sposo in 
faccia de’ Sacri Altari . Alzate negl’ 
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incontri, che vi si presentano per viò. 
larle , alzate quel braccio su cui il sm- 
gello impresso avete del vostro Aman- 
te, e superata qualunque difficultà mo-, 
strato da generosa essere l’amore forre 
come la morte.' fortU est ut mori di- 
Uiìio\ separare e morir facendovi a voi 
medesima, e al Mondo per farvi solo 
vivere a Gesù Cristo . 

Eccovi in iscorcio lo che dal canto 
vostro quello Sposo richiede , cui vi 
accoppiate.' aspro forse sembrar potreb- 
be e difficile ad uno spirito, che poco 
invaghito fosse di quell' amante divino; 
ma ad un cuore, che preso siane td 
innamorato da vero, sembrar non può 
che agevole , che soave . Mirare là 
Giacobbe cui al servigio datosi dì La- 
bano tollerar conviene per ben sete’ an- 
ni le più dogliose fatiche; ora avvampa 
sotto -t rai cocenti di .Sollione , ora in- 
tirizzisce pei rigori di crudo verno ; 
le campagne di Mesoporamia innaffia 
co’ suoi sudori,., là seguir dee per diru- 
pi e per selve la greggia errante. Chi 
abbattuto e sranoo non crederebbe il 
buon Patriarca da vita cosi stentata ? 
Ma no , dice il Sacro Testo , che anzi 
vegeto e coraggiriso , non più che po- 
chi giorni gli pajon anni si travaglian- 
ti . Nè fia stupore , poiché a Labano 
serviva per ottener in ispusa la sua Ra- 
chele, e pella veemenza del casto amo- 
re dolci sembravangli i patimenti , e 
brieve il tempo di rosi lungo servag- 
gio : Servivit Jacob per Racht! septem 
annis , ’uidebantxtr iUi pauci dies pne 
amoris magnitudine. Deh amate, e nail- 
dovero amate il vostro Sposo divino, e 
ben soavi vi sembreran le fatiche, che 
tollerar vi convenga per essere tutta di 
lui , e meritar in tal foggia e ’l nome , 
e ’l grado di Sposa sua. 

SECONDO PUNTO. 

E a ver» dire qiMnto mai agevole 
non dee riuscirvi 1’ .irdcr di questo a- 
more, e però le prescritte leggi esatta- 
mente adempire ? .se nulla v’ ha , eh’ 
accenda più questa fiamm.i, che l.i cer- 
tezza di corrispondenza fedele per par- 
te 


Digitized by Googl 


IN OCCASIONE DEL PROFESSAR D’ UNA MONACA . 15; 

te di quell’oggetto, per cui si avvam- gran piena, forza gli à di languire per 
par quanto arder voi non dovete pel puro amore. Non altramente in vero, 

vostro Sposo, sicurissima essendo , di’ che qualar benigna aurora sparge trop- 

egli arde tutto per voi ; e che se voi po abbondante la sua rugiada in grembo 
a lui tutta senza limite vi consecrare , a dilicati gigli delle valli, voi t<>sto ve- 
egli a voi tutto si dona senza riserbo V dete questi teneri fiori gemer sotto il 
Mjfo dileiìo m;o , ad me conversio e- dolce peso di quel vitale liquore , ed 

jtts: eqo ita, & non alteri-, (cosi chio- appassiti quasi e languenti chinar il Ga- 

sava Bernardo ) i 7 /e mihi , non alte- po su del suo stelo. Cosi- quest' aniiTIa 
ri. Ed oh cosi il mio freddo cuore i- avventurata, poiché alla terrena' spoglia 
dee bastevoli, ed espressioni mi sugge- ancora congiunta, l’abbondanza df $1 
risse per darvi della veemenza e tene- sovrane coasul.izioni ' sostener non po- 
rezza dell’ amore divino verso I’ anima tendo, languisce e sviene; onde forzi 
a se diletta qualche ragguaglio ! Ma non gli é di chiamar in soccorso le Vergi- 
altri v’ ha fuorché lo stesso divino a- nelle di Sion, che la sosteiigan co’ fio- 
more, che siccome se medesimo onni- n , che la ristorin.co’ fruttj', e che re- 
namente comprende , cosi con voce di chino agli amorosi suoi sfinimenti qual- 
lòco far possa a mente umana suoi di- éhe conforto: Falcile me f.oribus., iti- 
vini mister) palesi e conti . Ed in fotti ptte me malie , qaia amore laneueo . 
di cosi appunto far si compiacque in Questi sono. Vergine del Signore , 1 dol- 
•quel volume divino, che le sacre Can- ci enigmi del purissimo sovrano amore 
zoni per noi si .appella, ed in cui, ad di Dio verso 1 ' anima a se diletta ; e- 
intelligenza della Chiesa , e de’ Padri , nig'mi io dico , per ispiegar j quali hi- 
lo Spirito Santo volle far noto sotto i sognerebbe averli prima sperimentati i 
veli di terreni amori quanto di più pu- State però sicura , maggiori essere le 
ro , di più gradevole, e di più dolce delizfo, le consol, izioiii , la p.xe, che a 
suol far provare ad un’anima, che ab- voi gon essi proroettesi , di quanto na- 
bandonito da’vcro il Mondo, e le sue turalmehte possasi immaginare. Datevi 
vane cose tutta interamente si dona a pur tutta, ma con fervore a Dio, e 
lui. Qui voi vedrete il vostro pacifico vedrete, s’ei dandosi tutto a voi vi fa- 
Salomooe depista quasi la_ reale inae- rà gustar esser vero quant’ io -vi avan- 
»tà , che può ingerire timore , rompari- zo .• una sola segreta parola , che udir 
re in abito pastoreccio, che non ispi- et faccia all’orecchio interno del vostro 
ra, che afTetco: chiama egli l'anima cuore; uii sol vivo lume; una sola dol- 
avventurata con molti nomi, tutti pe- ce sorpresa, con chi in ver le celesti 
n> non .altro esprimon , che amore : cose all’ improvviso vi sollevi e rapi- 
sua Sposa la dice , sorella , colombi) , sca ; ah che sarà ben bastante , perché 
diletta, amica, immacolata: or la am- inondata voi vi sentiate d.i un corrente 
mette a casti amplessi, or l’iiivita'ad di godimento si soave, si paro, si pe- 
jnnocencì diparti: egli stesso la condu- netrante,' che non s.aprete esprimerlo in 

ce e negli orti degli aromi più scelti , altra guisa, che lieta sciamando col co- 
e ne’ gia.-dini più odorosi de’ fiori , e fonato Profeta : il mio spinto e la mia 
su’ colli più ameni, e sulle sponde più stessa m'irtale spoglia brillarnn') edesul- 
fresche delle correnti: se ’l Sol I’ ofien- tSron di gioja nel Dio vivente: cor meum 
de, ei stesso da’ cocenti rai la ripara-; Cr caro mea rxuhaverunt in Detirn vi- 
se in dolce sonno riposa, ei stesso per vam, 

grand’amore la g-jard.a , vietando alle fi- Lo $0 lo so ancor io, néloniego, che 
gliuole di Gerusalemme di non svegliar- Sposa voi esser dovenA) del Crocifisso, 
la finch’essa del suo riposo utolla non non sempre cammmerece su gigli e ro- 
si fia desta. Che piu? di tali e $1 tra- se, sicché ad incontrar non abbiate le 
bsiccanti delizie crialche fiata le colma il vostre spine. Molte fiate si nella vita, 
seno, che non potendo essa reggere alla che i'-Unpremlcte , le afflizioni vi stri- 
i'alsc:;l’i Panrji. V g le- 
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gnerjnno , v’ inquieteranno le aridità , 
le desolazioni vi abbatteranno : Ma che ! 
Kuoprite tutto, con leai confidenza al 
Diletto del vostro cuore, e ben prove- 
rete quanto sia tosto di gran conforto 
aprir le proprie pene ad un amore si 
dolce. Ei vi starà sempre a canto, per 
jllurainarvi se dubbiosa , per incoraggir- 
vi se fiacca, per difendervi se assalita . 

Ma che dissi ri sarà sempre a fian- 
co ì dir piuttosto io dovea , che sarà 
sempre nel mezzo dèi vostro cuore d' 
una maniera singolarissima, quale sposo 
cioè in suo talamo , qual Signor in suo 
tempio, qual Re in suo trono. Qui voi 
sempre lo troverete, o che siate nelle 
tenebre, o fiella luce, o alla mensa, o 
al lavoro, o nella cella, o nel giardi* 
no . Ed oh voi mille volte beata se 
chiuse le porte de’ sensi , e calmato ogn' 
anche leggicr susurro delle passioni , 
fatto vi venga di rendervi familiare con- 
versazione si tkilce , e goder delle inter- 
ne locuzioni di quest’ ospite di Paradi- 
so! Sarà egli, questo quel gabinetto se- 
greto dove chiuder voi vi potrete a bell’ 
agio senza timore , che alcuno mai ve 
ne sturbi, e qui gl’insegnamenti riceve- 
re del divin vostro Maestro, gli ardori 
del vostro Sole , le finezze del vostro 
Amante: e voi qui a lui scuoprir vicen- 
slevolmente potrete le vostre fiamme , 
porger le vostre suppliche, far manifeste 
e palesi le vostre brame . Certa cosa el- 
la i insegnata a noi dalla Fede , tale in- 
terna amorosissima abitazione di Dio 
coii.une esser ad ogn’ anima, che vive 
in grazia. Non ò però comune ad ogn’ 
anima il sentimento di questa divina 
presenza ; né le finezze di quest’ ospite 
di Paradiso comuni sono . Egli come 
Prìncipe della pace udir non fa sua vo- 
ce , che nella solitudine e nel silenzio 
d’un cuor tranquillo, in cui cioè seda- 
to sia il tumulto delle passioni , ed i 
terreni fantasmi ed aflètti fugati e sgom‘ 
bri; io la condurrò nella solitudine C co- 
si ce lo attesta pel suo Profeta ) ed ivi 
parlerò al di lei cuore . Qui è dove 
questo divino amante dà libero sfogo 
alle sue tenerezze, e fa comparire gli cf- 
Icfti de' più singolari favori. Ma nell’ 
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anime ancorché giuste, le quali però di 
momlani tumulti, ed afifètti ripiene so- 
no, non vuol ei del segreto, e della so- 
litudine amante far udir sua voce; né 
in sì profano luogo gli amorosi effètti 
risenionsi dì sua presenza . In quella 
foggia appunto, che quantunque sparga 
il bui la sua luce ed in aperta campa- 
gna-, ed in racchiuso ben coltivato giar- 
dino, in quella però, perchè esposta ai 
calpestìo degli armenti, ed alle man ra- 
paci de’ passeggieri ,• non mai germo- 
gliano scelti fiori , non mai maturano 
a perfezione le frutta; ma nel giardino 
di mura cinta, e da industre man col, 
tivato, oh qui siche gli effètti s’ammi- 
rano di quel bell’astro, e negli odorosi 
fiori si vagamente dipinti , e nelle frut- 
ta di pellegrino squisito saper ricolme < 
Ma e quale sarà questo giardin favorito 
del divin Sole, se non se un’ anima 
che dal Mondo lontana, colla siepe cìn- 
tasi de’ sacri voti, e chiusa a secolare, 
SCO pensiere ed affètto ogni entrata , 
merita il dolce nome di di lei Sposa J 
Ab si che questa é quella appunto, che 
per tale dall’ A mante Celeste si ricono- 
sce : hortus conclutus tarar mea spanta 
(cosi ei 1’ .appella ) bonus conctusus. E 
tale appunto voi voi stessa sarete, o Ver- 
gine «el Signore, se dalle leggi impo- 
stevi dal vostro Sposo osservatrice fede- 
le vi dimostriate : voi con. confìdenzai 
invitarlo potrete a passeggiare pel suo • 
giardino, ed a raccorre i frutti di quel- 
le scelte rare virtù, che in esso germo- 
gliate saranno coll’ influsso benigno del- 
la sua grazia : desctndat dUetlus m -ut 
in hortum suum , ut comedat ftutìum 
pomorum suorum. Ed egli vi consenti- 
rà di buon grado, sue del'zie ponendo 
nel far con esso voi suo dimoro; noti 
mai di genio cambiandosi , non mai sce- 
mando d’ affetto, come tuttodì addivie- 
ne tra sposi di questa terra. Or s’clla 
è cosi, e non vi stimerete voi felice in 
veggendovi favorita , protetta , e conso- 
lata mai sempre dall’intima ’pre$enz,a a- 
morosa d’un custode si vigilante, d' un 
cosi dolce compagno? E non istimercte 
avventurata la vostra sorte , scelto a- 
vendo uno Sposo, da cui Tanior, die 

si> 
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porterefe , sarà costantemente pel gi- 
ro tutto de’ vostri giorni cogli effetti d’ 
un amore di lunga mano più ardente ri- 
oSmpensaro? 

"Se non che e finirà ella forse col fi- 
nire del viv;r vostro una si lieta Ten- 
terà? Ah, Vergine del Signore, cosi' in 
fitti 'accade rie’ terrehi iponsali ; sieno 
paressi tranquilli, sieao fejici , venir dee 
nnalinente quel punto , in cui da Parca 
fitale si sciolgano i nodi più fortunui , 
e strappato di braccia alla sposa io spo- 
sù amar 1 si drvidan l’un paltro con un 
rtiorrale cordoglio, ‘e forse con un’eter- 
na separazione. Allora cambiar dovrassì 
in tomba il talamo, le lèste in duolo, e 
tutte quelle attrattive, 0 a dir più vero 
quegl’ ineanri , o di natura , o di fortu- 
na, o d’arte, che sembran rendere quel- 
lò stato cosi felice, isvanir dovranno tut- 
ti ad un punto , e terminar tra l’ombre 
spavenrevoir d’ un sepolcro . Non cosi, 
sarà di voi. Sposa felice di Gesù Cristo: 
giugnerà si il punto estremo del vostro 
vivere; qui perù travagliata voi non 
sarete per dover abbandonare lo sposo , 
ma anzi lieta pella speranza di doverlo 
godere^ più strettamente. Che se pur al- 
la vicinanza' del gran passaggio sorpresa 
foste dal timore di vostra sorte: ah che 
egli , egli tosto quando stata gli sarete 
fedele accorrerà il vostro sposo in aria 
t'uito dolce per consolarvi , sicura facen- 
dovi non pelle sue- caste Spose , ma si 
vero per gli nemici serbaci essere que’ 
spaventi terribili e crepacuori . 

Udito ch’ebbe la Regina Esterre pro- 
mulgatosi da .Assuero l’editto, con cui 
a morte condennavànsi tutti i Giudei a- 
bitanti nel vasto giro del suo gran Re- 
gno, essa'che pur sortiti avea di Ebreo 
lignaggio i natali , di timore ripiena al- 
le' regie stanze si porta per chieder al 
Monarca mercè nell’ occorrenza di si 
funesto comando: ma die? posto appe- 
na il piè su la soglia delia Sala Reale , 
e fissati eh’ ebbe Esterre gli sguardi iii 
volto a quell’ eccelso Sovrano , nel suo 
regale trono sedente, e di terribile mae- 
stà ricolmo, impallidì la tenera Princi- 
pessa e svenne; e tramortita i’ abbando- 
nò tra le braccia di Damigells , eh’ a- 


veva a lato. Intenerito allora a tal ve- 
duta Assuero scende ratto dal trono, ed 
avviatosi alla languente Reina , egli stes- 
so sostenendola colle sue braccia , con 
aria tutta compassionevole ed amorosa ; 
che hai le dice, o Esterre, qual duolo o 
qual timore ti strigne? e non son io il 
tuo fratello, il tuo sposo? quid b» 6 es 
Either , ^uid babes ? tgo sum ftalcr 
tmis , noli mttuere ; coraggio coraggio 
■ prendi , ed -f perduri spiriti raccogli , non 
è no .per te r Editto, ma pelP altro po- 
polo a noi Vassallo; sorgi, t’accosta, e 
a questo scettro la destra stendi ; lungi 
lungi da te timor di morte , che viver 
anzi mi dei mai sempre e nel soglio e 
nd talamo compagna amata: non morit- 
rii ; npn enint prò le , sed prò omnibus 
h,tc lex constitulj est : accede ìgitlir O" 
tange sceptrum , Ed in tal dite usate se- 
co le finezze tutte, che potè suggerirgli 
1’ amor di sposo , procurò restituirla » 
se stessa, ed ogni timor sgombrato rac- 
consolarla. Ma e credete voi forse, che 
mcn tenero di quel d" .Assuero verso d’ 
Esterre sarà l’ amore di Gesù Cristo ver- 
so di voi ? Vi ‘vedrà egli che entrando 
sulle soglie della eternità , e presente il 
vostro sovrano Giudice immaginandovi., 
assalita per ventura sarete dallo spaven- 
to, ed ai languori della terrena cadente 
. spoglia unirete que’ dell’ abbattuta spiri- 
to e intimorito ; ma egli in aria non 
di severo Giudice , ma di sollecito a- 
mante , alla- volta vostr.1 accorrendo : 
che hai , vi dirà egli , che temi , e n-m 
se’ tu pèiramoroso sacrato vincolo, che 
a me ti strìnge, mìa sorella , mia spo- 
sa? soror mea sponsa quid babes? ego 
sum frater tuusy noli meiuere . Non è 
no per ce, ma si vero per i vassillì, e 
pe’ servi la feral legge del timore, e del- 
io spavento. Tu non morrai: non ino- 
rieris; giacché il tuo trapassare anziché 
morte dee dirsi sonno: non est mortila 

puella, sed dormiti sonno in vero, in 
cui gli occhi chiudendo a queste basse 
caduche cose , sei per aprirgli in quel 
beato soggiorno, in cui pel giro di tut- 
ti i Secoli viver dei come sposa fedele, 
de’ miei amplessi partecipe e del mio 
trono. Sorgi adunque, e di fiducia rl- 
V 2 col- 
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colma, t'accosta e vieni, che lo scet- 
tro ti poi^o dell’eterno reame, da te 
colla purezza e costanza dell’ amor tuo 
meritato .* sur^e igitur , & tange sce- 
ptrum . E VOI da si amorosi conforti 
rinvigorita gli abbattuti spiriti mccorrc- 
te, non per più restituirvi a questa val- 
le'del pianto ; ma per vibrar coll’ im- 
peto tutto del vostro cuore qual saetta 
eletta 1’ anima avventurata in ver l’a- 
mato Sposo, che staralla aspettando tra 
le sue braccia. Oh soavissimo sonno ! 
oh fortunato passaggio ! o allora allora 
si che lungi da ogni timore , in sicuro 
veggendovi, ed al possedimento del vo- 
stro Bene , d’ indicibii gloria ricolma , 
sciamar potrete con altra fedelissima Ver- 
gine del Signore: ecco, eh’ io veggio 
lo che bramai , eh’ io posseggo Io che 
aperai ; a quello unita sono ne’ Cieli , 
cui stando in terra ho servito ; ed ama- 
• to con tutto il cuore: Ecce qued con- 
cupivi iam video, quod ^tfjvi jom te- 
mo •. illi lum junila in Caìis , quei» in 
terrii potila tota devotione dilexi. 

Ecco, o Vergine di Gesù Cristo, in 
iscorcio abbozzatovi rozzamente lo che 
dalla sua parte vi proinette il Signore , 
qualor dalla parte vostra fedelmente gli 


maiiteniate, quanto vi dimostrai ricer- . 
carsi per esser tutta di lui. Che dite , 
siete voi contenta di'condizioni si van- 
taggiose? Ah si che lo é, mio Dio, si 
che lo è: deh pertanto, divinissimo Spi- 
rito, voi che fin dall’ eternità gittaste 
gli occhi delia parzialissima vostra mi- 
sericordia sopra di questa Figliuola , e 
negli arcani della vostra adorabile prov- 
videnza ve la destinaste in isposa , co- 
me in fatti con giubilo del nostro cuo- 
re noi tutti al presente la rimiriamo , 
deh perchè di tanto nome , e di grado 
si eccelso degna ella sia ; voi voi stes- 
so , giacché ’l bramate , col fuoco dql 
vostro amore imprimetevi qual suggello 
su ’l di lei cuore , imprimetevi qual 
suggello su ’l di lei braccio, perchè a 
voi solo pensi, voi solo ami, per voi 
operi continuamente : sicché ella meti- 
li , cl:e voi a lei pure vi rivolgiate col- 
le vostre soavissime degnazioni , da cui 
consolata, custodita, protetta c nel suo 
vivere e nel suo trapassare, abbia label- 
la sorte di venir a godere ne’ casti am- 
plessi del vostro amore l’interminabile 
compimento de’ suoi presenti avventa- - 
rati Sponsali. Cosi sia; cosi sia. 
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In dUeRlone firmabtrtt , Eccli. 7 . 

r - . ^ 

S E mai per lieta cagion festevole fa- sto, a lui consecrando la lor purezza, 

vellare dovciiilo , 'desiderato mi so; la ficondia stancarono del più eloquen- 

no copia abbondante di luminosa te di tutti i Padri , ^ual fi Girolamo , 
•loquenza , egli ù certamente in questo che vinto confessossi più d'una fata _ 

per me onorevolissimo giorno, in cui dalla magnificenza dell’argomento, e di' 
a voi , Vergine del Signore , intorno 1’ giuste lodi mancante per encomiarle. 

• ' eroica azione, che testi- in faccia de’ Voi nella Chiesa sollevata rimiro dalla 
Santi Altari eseguita avete, far mi con- condizion comune d' ancella al grado 
viene parola. Avvegnachi se tutta im- eccelso di Sposa di quel Signore, cui 
piegherebbesi 1’ eloquenza, de’ dicitori serv.aggio prestan cogli uomini i Serafi- 
del Secolo per celebrar ‘que’ fregi di ni. Voi finalmente vivente ancor su 
fortuna e di sangue , con cui ornata vi la terra emula veggio pella castiri pro- 
volle la Provviilenza ; molto più a me fessata della, purezza degli Angeli , e 
necessaria sarebbe forza di dire , per pel ritiro entro questi sacri recinti del- 
commendare quell'atto, con cui questi la conversazion felicissima de’ Beati, 
fregi medesimi coraggiosamente posti Che altro dunque da me chiederebbesi 
• avete in noia cale, consecrandovi vitti- in questo giorno se non se orazione 

ma volontaria al vostro amor Crocifis- giuliva di congratulazione e di festa 
.so. Infatti tutti innanzi alla mente mi peli’ eroica vostra risoluzione, e pel 
I si /presentano come in un fascio que’ glorioso vostro trionfo! Cosi in fatti 

• giusti elogi, con cui e la Chiesa ed i andava fra di me divisando; ma i sen- 

Padri encomiato hanno in varj incon- $1 del poco fa lodato Girolamo indiriz- 
tri , o la fuga del Secolo , o la virgiiii- zati all’ illustre figliuola di Santa Pao- 
li consacrata, o JMmprendimento divi- la, di cui voi imitata avete la scelta, 
ta povera e penitente; e tutti questi mi fecero ben tosto cambiar pensie- 
grandi elogj f sia detto a gloria di quel- ro : (a) »c/», dice egli, tiii 'venire su- 
la gr.izia divina, che rinforzovvi ) perbiam de proposito, sed timoinn. 

’ timi convenire mi sembrano alla sant.a Toccate av*a il Santo le doti illustri di 

• vostr.a risoluzione. Voi ravviso nelle quella iilib.ita verginità ed allontana- 

Eustochio, nelle Astile, nelle Deine- mento eroico dai Mondo, con cui si 
rriadi illustri tutte Verginelle Romane , era la nobil donzella dedicata al Signo- 
che i Consolari fasti, e le dovizie, e re: in vani elogj pertanto, stiggiugnc 
le no'zze con piè generoso calcate, .igli egli, trattener non mi voglio; giacché 
amplessi correndo della Croce di Cri- non superbia concepir dovete pel vo- 


stro 
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scro stato, ma ben timore: voi siete 
carica d' oro ; dunque temer dovete <tei 
ladri multa Inceliti auro , latro tiiri 
timendus est . Fu riportato è vero un 
trionfo sull’ inimico ; ma tìnchè in qne^ ' 
sta mortai fralezza viviamo , in cui 
contro la carne lo spirito, e contro lo 
spirito la carne nostra guerreggia , non v' 
ha vittoria sicura ; quandiu in ho: fra- 
eoipore iiìvimus , quandiu eoncupi- 
scit sp-ritus adversut earnem , & caro 
adversiis splrititm , nulla est certa vi- 
lloria. Consigli dunque rkbieggomi di 
tòrfezza , di circospezion , di cautela ; 
onde anzi che abbandonarvi ad una va- 
na fidanza , a render sempre piii sode e 
costanti VI rivolgiate le intraprese riso- 
luzioni , e ad assicurarvi il vantaggio, 
che colia fuga del Secolo acquistato a- 
vete sull’ inimico . Ma quale sari mai 
egli il mezzo adatto a porvi in questo 
stato immobile di fermezza ! Eccovelo 
in poche voci , o Vergine di Gesù Cri- 
sto , in charitale firmaberis : la carità 
sola è valevole a dar alle intraprese vo- 
stre il compimento , ai vostro cuor la 
costanza , all’ inimico vostro perenne e 
irreparabile la sconfìtta ; quand’ abbia 
però il vòstro amore le tre doti pre- 
ziose, che daranno il ripartimento non 
men divoto che nobile al mio discor- 
so : discat amare su.iviter , amare pru- 
denier, amate fortiter: esser dee il vo- 
stro amore per Cristo amor soave , a- 
mor saqgio, amor costante: amor soa- 
ve , che cercando in Dio e ritrovando- 
, ci ogni contento abbia ad istbifo ogni 
soddisfazione del Mondo.- amor saggio, 
che conducendovi pel retto sentiero del- 
la virtù iscans.ir vi fiiccia qualunque 
inciampo ed inganno.- amor costante, 
che anelando ad una intiera perseveran- 
za , non mai a stanchezza veruna per- 
mettavi di soccombere! discat amare 
tuaviter , amare prudenter, amare forti- 
ter: sitavi ter n: iilecla y prudenter ne 
deiepta , forlitcr ne oppressa ab amore 
Dnaini avertat.tr. L’ argomento non 
può esser più degno della vostra atten- 
zione . 

Creato essendo l’uomo per la beati- 
tudine viver non può mai egli senza 
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andare avidamente àn traccia di qualche 
oggetto, che lo soddisfi , e consoli . A 
questo fine impetinat» egli coll’ ale del 
suo o naturale o sovrano conoscimento, 
e girando con israncabiii immense ruo- 
te sopra quanto o in terra o in Cielo 
ritrovasi ; mai s’ accheta finché rinve- 
nuto quel bene , in cut pensa dover sa- 
tollare raccese brame, a lui non s’ab- 
bandona coll’ impeto tutto dell’ amor 
suo . Siccome però vari sono gl’ inge- 
gni umani , varie le inclinazioni , gli 
arbitri v.irj ; quinci ne viene, che quan- 
tunque tutti si muovano gli uomini a 
questa ricerca, pel fine stesso di rinve- 
nir quell’oggetto nell’ amor di cui di- 
venire possan felici ; variissime però rie- 
scono altresì le loro scelte, e fra di. 
se stesse contrarie . Stima quegli dover' 
-trov.ire sua felicità negli onori, l’altro 
ne' piaceri, l’altro nelle ricchezze; tur- 
ti però costoro, e gli ùltri lor simi- 
li ingannati amatori del Secolo, quan- 
tunque al primo assaggio di questi gra- 
devoli loro oggetti sperimentino qual- 
che pffimero godimento di falsa pace, 
internatisi però alquanto colla sperien- 
za nella qualità de’ medesimi, ' li ritro- 
vano $1 vuoti , si sciapiti , si disgusto- 
si , che annoiati abbandonanli e li rifiu- 
tano ; passando però con inganno novel- 
lò da questi ad altri sempre famelici e 
sempre inquieti , di loro verificandosi 
lo che detto fu dal Profeta , che gli em- 
pi van sempre in giro: Incircaliu impii 
anibulayt . 

Non cosi a voi è addivenuto. Sposa 
fortunatissima di Gesù Cristo. Egli con 
predilezion smgulare Hallo stuolo traen- 
dovi di questi errati, posta vi ha sul 
retto calle, se medesimo proponendosi 
per dolce oggetto de! vostro amore, e 
quinci della piu soda e pura felicità , 
di cui goder mai possa 1’ umanò cuore . 
Infatti chi può mai render sazie le no- 
stre brame , se non se quel Dio , che 
per se medesimo ce le impresse? Chi 
può mai farci felici in terra , se non se 
quegli, che centro essendo d’ ogni sori- 
vità, e d’ ogni bene forma la beati- 
tudine consumata de’ comprensori nel 
Ciclo? Egli dunque in chiamandovi dal 

Seco- 


I 

1 


i 

l 


- -Digitized by Ciioogk--' 



IN OCCASIONE DEL PROFESSAR D’ UNA MONACA . 


Secolo a questi Chiostri , par che v’ 
abbia con grande amor ripetuto , lo che 
disse gii ad Àbramo : io sarò ti tu* te- 
soro e la tua grande mercede: fgo ero 
tnercts tua magna nimìt^ 

Ma che gioverebbe a voi l’ essere po- 
sta nel campo Vangelico , in cui sta 
questo gran tesoro nascosto , se non vi 
curaste di trarlo in luce e di posseder- 
lo ì Che vi gioverebbe I’ essere stata 
cavata dal paese dell’ ombre , e posta in 
veduta del Sole , se qual bel fiore ani- 
mato non procuraste di volger a lui in- 
cessantemente gli sguardi per goderne e 
le illustrazioni e gli ardori ì Diciam 
pili chiaro : Dìo si è costituito da se 

medesimo , in una maniera speciale , 
vostra porzione, vostra felicità, vostro 
bene : a voi tocca il procurar di posse- 
derlo e gustarlo, in lui unicamente cer- 
cando ogni dolcezza , ogni soddisfazio- 
ne , ogni pace ; questo è il senso arca- 
no del recato precetto di San Bernardo : 
liiscat amare ruaviter : e la base tutta 
di quella vita spirituale , che intrapren- 
dete. Il vostro cuore non può star, nè 
può vivere senza soavità, che lo allet- 
ti ; Dio sì esibisce gratuitamente dì sa- 
tollar vostre brame : voi beata se ne ri- 
cevete l’offèrta; voi infelice se non cu- 
randola la rifiutate ! 

In fatti qual più felice condizione soa- 
vissima può mai trovarsi , che quella d’ 
un’anima religiosa , la qual date aven- 
do, ma daddovero le spalle al mondo, 
c a Dio tutti tutti rivolti del proprio 
cuore gli affètti , a lui mira contìnua- 
mente coll’inrenzion del suo spirito , 
con lui veglia di ‘.orno, per luì sospi- 
ra di notte , ed è a si felice condi/.ìon 
pervenuta , che non solo nel tempo de’ 
piu sacri esercizi *1' orazioni e salmeg- 
giameiiti ripesa tranquillamente tra le 
braccia del s jo Signore , ma gli altri 
tutti impieghi suoi quotidiani fanno a 
lei sempre con sentimenti di giubilo ri- 
trovar il suo Dio : e la veduta d’ un 
Ciel sereno , o d’ un giardino fiorito , 
o d’ una notte tranquiiii ,* la rimem- 
branza svegliandole di quel divin Faci- 
tore , che per innamorarla creolli , le 
inspirano in dolci sensi amore e pace . 


Questa è quella memoria- fbrtunatisrf- 
ma , che riempiva il Profèta reale di 
consolazione e di gioja , come egli stes- 
so s’ esprime con quelle voci-: recorda~ 
tus sum Dei , Cf deletlatut sum ricor- 
dato mi sono di te, o Signore, e tosto 
mi son consolato ; e con ragione ; e$- 
sendo questa anche da se sola valevole 
a conservarci in ogni anche più di- 
sastroso accidente contenti . Mirate 
in fatti un’ anima religiosa , che iti 
virtù d’ un sìncero purissimo amor di- 
vino , resa se 1’ abbia e famigliare ed 
efficace. Circondata ella è da travagli-, 
oppressa dalle fatiche ì non altro per 
lei ricercasi , che ricodarsi nel mezzo 
d’ esse di quella volontà sovrana , che 
glie- le invia , ed ecco le fatiche in ri- 
poso , ed i travagli scambiati tosto in 
diletto : recordatut sum Dei, & dele- 
ilaius sum . Assediata è quest’ anima 
dai fantasmi dei beni vani del Secolo , 
annoiata dalla strettezza del Chiostro , 
oppressa dai rigori della povertà profes- 
sata , angustiata da’ scrupoli , dal ti- 
mor ferale de’ divini giudizi atterrita i 
non altro per lei ricercasi , che ^r is- 
puntar bel suo cuore 1’ idea dolcissima 
del caro Sposo che l’ama , ed ecco di- 
leguata ad un tratto ogn’ ombra tetra , 
che conturbavala , pieno tosto rimanen- 
do il suo spirito di soavitade e di pa- 
ce : recordatus sum Dei , & dtleélatus 
sum . Questa è la rimembranza gradita , 
che la colma di gioia nello* svegliarsi 
all’ aurora , che la rinforza di giorno 
nell’ applicarsi agl’impieghi, che la rin- 
cora di notte nel coricarsi al riposo . 
recordatus sum Dei, Cr delelìatus sum. 
Questa disgustoso rendendole ogni com- 
mercio col Secolo viver la fi tranquil- 
la con se medesima , colle dorelle soa- 
ve, con Dio contenta : recordatus sum 
Dei, t!?- deletlatut sum. 

Predicava un giorno a’ suoi Monaci 
il Santo Abate Bernardo questa gran 
verità , e per far conoscere con più di 
risalto la felicità dell'anima religiosa , 
che soavemente amando il Signore in 
luì ritrova ogni più dolce contento ; Is 
propone loro in confronto della non 
meno grande sventura di quell’ altre , 

che 
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die pur vivendo ne’ Chiostri, non però 
(.creano di pustar di Dio , rru bensi 
priKurano altrove i vani loro coinpia- 
. cimenti . Sono , (Tice il Santo , alcuni 
tra noi, che ne’ regolari esercizi del vj- 
. ver nostro non solo camminano , e cor- 
Irono, ma van volando : brevi sembra- 
no loro le veglie, dolci i digiuni , le 
, povere s’esti preziose , e le fatiche non 
. solo tollerabili , ma soavi . £' un pia- 
cere il vederli ripieni di consolazione , 
sovrabbondanti di gioje, giocondi sem- 
pre, ed allegri, ferventi di spirito, me- 
ditanti giorno e notte nella Legge san- 
ta di Dio , conservuori solleciti della 
mondezza del cuore, e d’ ogni _ opera 
buona intraprendenti efficaci ; i loro 
sguardi rivolti sono mai sempre al Cie- 
lo , e le pure mani alzate nell’ orazio- 
ne, fortunati Cittadini de’ Santi , e do- 
mestici fatti del sommo Dio , 

Altri ci sono per lo contrario, pro- 
'sifgue il Santo, ne’ nostri Chiostri , che 
mangiano dello stesso pane con noi , 
dormon con noi , con noi salmeggiano , 
e con noi pure faticano : miseri però e 
miserr.bili , poicliò compagni a noi nel- 
la tribulazione , ma non cosi nel con- 
forto: arido è il loro cuore, riialcitraii- 
_te 1’ affètto, e però di verga bisognosi 
'e di sprone per adempir forzati i dove- 
ri del proprio stato . Pierà c.'giona il 
vederli torbidi sempre ed inquieti , o- 
lare ma senza raccoglimento -, leggere 
ma senza frutto , parlare ma senza edi- 
’ ficazione. Gli esercizi santi gli annoja- 
jio-, le virtù de’ fratelli li crucciano, la 
ristrettezza de’ Chiostri gl’ intiSichisco- 
no . Quinci vivere in istato si deplora- 
bile non potendo, a cercare si volgono 
piccole terrene consolazioni nella aflèi- 
lata vanità del vestito, nell’ornamento 
curioso e singoiar della cella, nel cica- 
leccio c mormorazione con altri tiepidi 
loro pari , e finalmente col più frequen- 
te commercio., che aver mai possancol 
Secolo. Ma poiché somiglianti piccole 
soddisfazioni incapaci sono di rendere il 
loro cuore contento , e perche queste 
stesse da thi li governa condannate cona 
tinuamenfe loro vengono e contmddet- 
tc ; onde gustar non ne possono che 
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furtivamente e con rimorso ; da ciò ns 
nasce essere sempre più miserabile: la vi- 
ta loro, ed Cina troppo luttuosa azicic^ 
paca irnmagine dell’ Inferno. .... 

Ora di questo cosi diverso, anzi con- 
trario tenor di vita , dolce e fortunato 
negli uni , amarissimo e sciagurato ne- 
gli altri, quale pensate voi. Vergine del 
Signore , esser la fonte , l’origine, la 
cagione? Eccovela io poche note collo 
stesso San Bernardo : amano gli ui}i , ed 
amano soavemente il loro Din , onde 
quiete sì grande nel loro cuor nc ridon- 
da, che le i^ene stesse, e i tormenti si 
cangiano loro in diletto: gemono gli al- 
tri , ed infelicemente gemoiu) sotto il 
giogo , perché in. Dio la consolazione 
lor non cercando privi sono di quello 
interno spinto vivificante , che li- con- 
forti , che li sostenti , che li consoli; 
giacche praoccupatiun ( prosicgue il San- 
to ) Siiiutarìbut desiderits animtiin delt^. 
fìat io fanti a declinai.' nte mtjceti pote^ 
runt vera vanii , atsrnj caduns , ipìri- 
tualia corporaliòns , luhima iniii , 

Ecco dunque in questo ritratto il gran 
bivio , Vergine in Cristo amatissima , 
in cui a voi , a me , e ad ogn’ anima 
religiosa tocca lo scegliere: qui non c’ 
é mezzo; o se pur ci può essere, sarà 
sol di momenti , non di (hjr.it.i ; o tra- 
v-igliare nel Chiostro , ma travagliar dol- 
cemente il) virtù d'un soavissimo inter- 
no amor tranquillo , che ci conforti e 
rapisca; o travagliar nel Chiostro, ma 
travagliare gemendo miseri , c misera- 
bili (la un amor vano adescaci , che le 
contentezze' celesti togliendoci, ci cruc- 
cia, ci Lacera, ci tOM.iema. Che dite , 
che risolvete? Ma ahi, che coiai mia 
richiesta é un torto manifestissimo a 
quei fervore, con cui poco fa in faccia 
e dell.i terra e del Cielo , turca tutta al 
vostro .Sposo divino donata vi siete . 
eia mi sembra d’ uilirvi a lui sciamare 
fin dal profondo del vostro cuore colla 
diletta delle Canzoni , deh rapitemi die- 
tro a voi, o Signore, c correremo all’o- 
dor soave de’ vostri aromi : traie ii/e 
post te , ciirremits in odoreni vitqrcni»- 
rum ttionim: alla qual dolce richiesta , 
r altra non meno amorosa dqha iTkdrsi- 

ma 
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ma Sposa soggiugaer tosco potete, ia 
cui appuoto l'argomento tutto rinchiu> 
desi per me fin ora trattato : deh cu mi 
mostra , o diletto dell'anima mia , quali 
Steno i dolci riposi della tua pace; ac- 
ciocché io qui rinvenire ti possa , né 
dal vano amor adescata delle creature io 
men vada follemente vagando di te lon- 
tana : indic-t nrbi qutm diiigit anima mea 
ubi pascal , nói cubes in meridie , ne 
magari incifiam post gnges sodailmtn 
tuorumi ^ in tal foggia adempirassi per 
voi la prima legge d’amore per me pro- 
posta : distai amare suaviter , nf illeUa 
ab amore Domini avertatur. 

Fu invenzione sciocca del Gentilesi- 
mo rappresentare cieco l' amore , e nel- 
la di lui cecità un impeto inconsiderato 
di nero aflètto , cui né consiglio , nè 
saggezza reggendo, fosse si nelle sue in- 
traprese, che nella custodia di se me- 
desimo temeraria ed incauto. Tutto al 
contrario ci rappresentano le Scritture 1’ 
amor cristiano: cioè non sol veggente , 
ma di lampane accese fornito, con cui 
ogn’ ombra fugando circondato fosse per 
ogni ’ntorno da viva luce: tampades e- 

)us ( cosi dipinto ci vìen nella Canti- 
ca } lampades ignis ( e non basta di fuo- 
co , si soggiugne ancora di fiamme ) 
lampades ignis , alque flammarum : nel 

che indicata ci viene quell’altea le^e d’ 
amore per me proposta , vale a aire , 
che sia circospetto, prudente, saggio si 
nella conservazione gelosa di se medesi- 
mo,^ come nella scelta ed esecuzione di 
sue intraprese ; acciocché per inganno 
ad incappar non venisse negli agguati 
fatali di quel nemico , che a non altro 
mai veglia che a di lui danni : discat a- 
mare prudemer , ne decepta ab amore 
Domini axvriatitr . 

E per proiwrvi tosto in chiari sen- 
si , m che io stimi dover esser riposta 
questa saggezza , e circospezione gelosa 
del vostro amore; dico, che nell’osser- 
vanza perfetta di quelle leggi, che ave- 
te a Dio promesse col professare . Que- 
ste sono la lainpana , che lontano lo 
guarderan da ogni inciampo; scritto a- 
vendo il Profeta : lucerna a’ miei pie- 
di, o Signore, è la tua parola: queste 
yaheubi Paneg, 


sono quell’esca, che lo conserverm sem- 
pre in vita ; avvisata facendovi Salomo- 
ne: custodisci la legge, ed il consiglio, 
e sarà vita all’ anima tua ( Prov. 3 . ) 
E vaglia l’onor del vero, nulla v’é di 
più replicato ne’ Padri, e nella Chiesa 
tutta più noto , che essere le Religioni 
porti sicuri, in cui dal nrar procelloso 
del Mondo rifugiatasi 1’ innocenza tro- 
va salute: piazze inespugnabili, contro 
di cui le macchine non prevalgono dell’ 
inimico : orti rinchiusi , ne’ cui recinti 
germogliano i gìgfi senza timore, che 
o piè villano calpestili , o man rapace 
li colga: fonti finalmente, ma suggella- 
ti, alle dì cui pure limpidissime acque 
labbro straniero mai non s’ accosta . 
Or , ed in qual cosa pensate voi esser 
riposti dì questo porro i ripari , i ba- 
iuardi^ di questa piazza , di questo giar- 
dino i recinti, di questo fonte i suggel- 
li? Non in altro rispondono concorde- 
mente i Padri tutti , e i Teologi , che 
in quelle leggi , che o comuni a tutti 
o particolari sono a cadaun ìnstiruto : 
ed eccovene la ragione con San Tom- 
mam : queste leggi , dì cui parliamo , 
ordinate sono a togliere gl’ impedimen- 
ti , eh’ essere mai ci possono all* acqui- 
sto di quella carità perfetta, in cui ù 
pienezza della cristiana legge consiste : 
or levati gl’ impedimenti , che aver si 
possono all’acquisto della carità peiifet- ' 
ta, molto piu si tolgon da noi le oc- 
casioni , che indur ci possono al pecca- 
to, con cui questa carità medesima in- 
teramente perisce e muore: queste leg- 
gi dunque so, a quelle , che in quello sta- 
to ci pongono di sicurezza e salute , 
per cui ta Ito si celehran le Religioni : 
dunque alia esatta custodia di queste ap- 
plicar si der l’amor vostro, se è amor 
saggio, e Iella propria vita premuroso 
mantenicore. 

A questa fortunata custodia , ed a 
questo ripar 1 tl’ inespugnabile sicurezza 
par, che riguardo si avesse là nella Can- 
tica, dove in tal guisa parlasi della Spo- 
sa : la nostra Sorella è ancor tenera , e 

ancor Fanciulla, e che faremo di lei fin 
a quel giorno, in cui parlar le si deve 
di Sposo? Orsù se essa è un muro, Gb- 
X • bri- 
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brichiamo sopra di lei dei baluardi d’ar- 
gento; se essa è porta, chiudiamoia ge- 
losamente Lon tavolati di cedro: si mp- 
$tis est tcdìjìcennis super eam pioptigr.a- 
evia argentea ; sì ostium est compinga- 
ttìus HÌud tabuUs cedrini s : questa vergi- 
nella innocente essa é 1’ anima religiosa 
dello eterno Sposo destinata alle nozre : 
ne’ baluardi d'argento, di cui si cigne, 
i divini consigli ravvisa qui Tcinloreto , 
che da lei abbracciati sono e raffermati 
con voto ; essendo le parole divine al 
dir del Profeta , come l’ argento esami- 
nato col fuoco, e sette fiate purgato . 
Nelle tavole poi di cedro a corruzion 
non soggette 1’ altre da lei professate 
leggi figùransi, coll’osservanza di cui 1’ 
adito vieta nel proprio cuore alla cor- 
ruzìon del peccato . Chiusa dunque la 
generosa combattitrice di Gesù Cristo 
entro di questa non men preziosa , che 
inaccessibile rocca dei Demonio, della 
carne, del Mondo, che sono di sua in- 
nocenza , e di sua onestade nemici , non 
sòl non teme gli assalti ; ma tanti col- 
pì contro di loro vibrando , quanti gli 
atti sono , con cui a’ suoi doveri ubbi- 
disce, gli conquide, gli supera, gli de- 
bella : adificenms proptigiiacuh , ut in 

ipsis consìstens hostes sagitiis petat , 
C/- insìdìas struentes persequattir . Se 
dunque, o Vergine del Signore, nella 
custodia gelosa delle vostre promesse tut- 
ta tutta consiste la sicurezza vostra , e 
là vita di queir amore , senza di cui 
non c’è nè salute nè vita, con quanto 
ardore volgere vi dovete a non prete- 
rirne un sol punto, ma tutte compiu- 
tamente ed a qualunque costo adempir- 
le ? E primamente l’attenzione vostra 
dee volgersi ai santi voti ; a que'baluardi 
preziosi, che formano la principale for- 
tezza di questa mistica piazza : onde la 
purezza vostra dee essere mai sempre 
intatta, e degna di quello Sposo, il qual 
si pasce fra i gigli; 1' ubbidienza vostra 
ammetter non dee nè replica, nè parti- 
to; ma esecutrice prontissima di quella 
voce, che per bocca d’una creatura Id- 
dio medesimo a voi spedisce . La pover- 
tà vostra da ogn’ ombra di possesso lon- 
tana nulla vi dee far mirar come pro- 


prio, nulla tenere o dar come vostro 
ma quuiito al cuore da voi esige un lea- 
le sincerissimo spropriameiiro di qualun-' 
que terreno bene , ancor a voi più gra- 
dito: e quanto al fatto da voi esige una 
dipendenza totale da chi vi regge nell’ 
uso di quelle cose, che a voi concesse 
saranno; convenienti però mai sempre' 
alio stato di povera Religiosa . 

In quanto poi all’ altre leggi appar- 
tiene , acciocché voi con ogni più cau- 
ta attenzione ad ossers’.irle vi rivolgia- 
te, basta le tenghi.ite sempre dinanzi a-‘ 
gli occhi simboleggiate in quelle tavole - 
preziose di cedro, con cui l’adito chiù-" 
desi ad ogni corruzion del peccato. E- 
gli è un inganno considerarle quali co- 
se di poco conto ; nulla essendovi di 
poco conto in ciò, che al servigio s’a- 
spetta d’ un Dio infinito, ed all’acqui- 
sto conduce di premio eremo. Inganno 
ancor maggiore sarebbe il far delle mede- 
sime leggiero caso , poiché a colpa non 
obhiighin , né a peccato: i iranno , io 

dico, sarebbe questo e maggiore, essen- 
do dottrina comune de’ Teologi, che 
quasi mai trasgression non accade di que- 
ste leggi, che accompagnata non sia da 
qualche colpa veniale: secondamente poi- 
ché facendone poco caso, td in conse- 
guenza frequentemente e senza ritegno 
alcuno violandole si dispone io spirito 
a quel disprezzo, che secondo tutti i 
Dottori non è mai esente da colpa gra- 
ve : finalmente poiché colla violazione 
frequente di queste leggi si demeritano 
per una parte gli .ijuri di quel Signore, 
cui ci dimostriamo infedeli, non osser- 
vandogli lo che gli abbiamo promesso ; 
dall’ altra parte poi s’ indebolisce In spi- 
nto, ed alla rilassatezza e libertà si af- 
feziona : ■ e se un’ anima in tale staro 
h.itfjra venga dall’ impeto di teniazione 
gagliarda, che fin di lei, che fia di lei? 
Miratene 1’ immagine pur troppo viv.i 
nella Città di Gerusalemme, in quella 
Metropoli, iodico, cosi forte, così po- 
derosa, cosi munita: giunsero i nemici 
di lei a girtarnc a terra colle loro mac- 
chine I’ antemurale ; ciò fatto più non 
ci volle perché precipitassero tosto le 
mura stesse, che circoiulavaiila, c laiiu- 

ta 
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ta la miserabile in mano ostile , tutta vostro amore: disc.it amine fortìter, ne 
mandata fosse in orrenda desolazione di epfiressa ab amere Domini avertatur • 
strage e sangue : Laxitque aatemurale legge dell’ altre tutte tanto più necessa* 

( cosi ne compiange Geremia ne’ suoi ria ed importante , quanto che Iddio, 
treni l’orrendo caso) htxitque amemura- non i cominciamenti dell’ opere no- 
ie, murai pariter dissipatus est , Ed stre, ma bensì i compimenti premia e 
oh sopra quante anime grandi Città e- corona . Che giovò ;n fatti alle stol- 
lette di Dio rinnovellar potrebbesi io te Vergini del Vangelo l' essersi dal com- 
stesso pianto! insuperabili erano queste mercio degli uomini separate , all’ A- 
anzi inaccessibili all’ inimico ; poiché gnel senza macula la purezza lor coti- 
cinte di doppio muro , della legge cioè «cerando ; ed aver accese le loro lam- 
di Dio, e delle costituzioni professate , pane, con cui entrare alle nozze: se 
forza non c’era .valevole ad atterrarle : all’ ora poi in cui sopravvenne lo spo- 
ma vacillando per loro colpa queKo an- so , si trovarono le lampan» loro 
timuro delle sue regole ; per la viola- senza olio ; e però d’ essere al ban- 
zion de’ silenzi > Ptr la curiosità degli chetto eterno introdotte non furon de- 
sguardi, per la negligenza agli uffici > fine? 

per la frazion de’ digiuni , luxitque an- Saranno io lo credo in questi anni 
temutale , ecco che in breve non si sa -primi deli’ ingresso vostro nel Chiostro 
come, e senza quasi eh’ ella stessa se le orazioni vostre divfKe, le meditazio- 
ne avvedesse, venne a soccombere l’in- -ni assidue, le lezioni attente, le comu- 
fclice ad un colpo fatale, che dissipol- ninni ferventi: credo, che la cautela 
la : & nwrtis pariter distipauu est . nell’ osservare le regole sia inalterabile ; 

Questo è il grande precetto , o Vergine la segeezione nell’ ubbidir a chi reggevi 
di Gesù Cristo , che io bramo con tut- sia perfetta ; la dilicatezza nel maneggio 
to il mio spirito profondamente s’ im- e nell’ uso delle cose che occorrouvi 
1 prima nel vristro cuore ; questa è la per fuggir ogn’ ombra di proprietà sia 
■ saggezza , eh’ io vi dissi richiedersi nell’ • compila : tutto ciò mi giova crederi 
amor vostro, se pur volete, che vivo di voi, e molto ancora di più, del che 
mai sempre conservisi inver lo Sposo : argomenti ne tengo ben luminosi. Ma 
abbraccia'e la disciplina (vi fa avvisata deh. Vergine in Cristo amatissima, que- 
ll Salmista ) acciocché il Signore non si sti fiori che formano una primavera si 
sdegni con voi , e non venghiate a ea- bella , si odorosa , sì grata , non fia mai 
der in tal fregia dalla strada della giu- che ad appassire vengano e a disseccar- 
stizia, e della vostra eterna salute: ap- si, sicché non giungano a maturare ir» 
prebendite discipiinam , ne quanrìo n.i- frutta di perfette virtù ; e ad una pri» 
scatur Domintis, pe. eatis de zia j.i- niavera si lieta seguir poi deggia au:un- 
sta. no sterile ed infecondo. Vi rammenti. 

Poco però varrebbe a voi , Vergine che la sacra Sposa non invita già nel 
del Signore, l’aver con intrapresa fèli- suo giardino il diletto a ricrearsi solo 
ce alio Sposo vostro divino 1’ aflrtto con fiori, maEensl a pascersi colle sta- 
tutto molto con oii amore soave, che gionate sue frutta: vernar diletliis meni 
in lui cercasse unicamente- ogni bene , in hortuat suiim, ut comedat fruilum po- 
tori un amore prudrn'e , che all’ adem- monim suorum. Semhreravvi per avven- 
pimento minuto, d’s'gm professata Icg- tura, enei’ avanzar in età, che l’esci- 
, ge vi conducesse, se questo amor fi- re dello stato semplice di Novizia qual- 

nalmente essere altresì non dovesse co- che licenza coixeiler possavi , e qualche i 

stante e forte ; onde • oani stanchezz esenzione dall' osservanza minuta di vo- 

za della frale umanitade vincendo, co-* stre leggi, dal raccoglimento, dal riti- 

rinar Li grand’ opera con una pene- ro, dalla modestia , e da quel fervoro- 

rosa ed immobile perseveranza. Qiie- so attento cammino per voi fin ora 

sta é l’ultima tlelle leggi proposte pei tenuto iicilc vie di Dio, c nella stradi 

X 2 di 
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di perfezione . Ma ahi , che questo sa- 
rebbe inganno apertissimo dell’ inimico , 
tutto appunto all'opposto seguir doven- 
do. Li strada de’ giusti, dice lo Spirito 
Santo, è come una luce splendente , che 
n.isce e s’ av.inza fin al ^rfetto merig- 
gio . Evvi mai avvenuto di rimirare 1’ 
aurora? spunta questa sull' emisfero , e 
d’ ogn’ intorno una gentile , ma pallida 
luce diffonde, sicché francamente ad oc- 
chio fiso mirar si può senza che oflu- 
schi od abbagli : ma che ? non mai pur 
un sol momento nei primo grado di 
vigor e di forza trattienesi , ma con 
continui uniformi avanzamenti crescen- 
do, il pallido bianebeggiante fulgore in 
vivace luce si cangia ; indi in ardor sì 
cocente, che giunto nel meriggio il So- 
, le alla sua più alta salita, e terra e ma- 
re, e Cielo non sol riscalda, ma accen- 
de: Tale appunto, dice lo Spirito San- 
to , esser dee il progresso vostro nell’ 
intrapreso arringo di perfezione: le vir- 
tù vostre ancor tenere , le risoluzioni 
vostre e i propositi testé spuntati colla 
grazia divina nel vostro cuore languir 
non deono ed estinguersi , ma crescere 
continuamente ; anzi cangiarsi in opera- 
zioni di luce si vivace, si fervida, si 
perfetta, che giuriga e al trono del vo- 
stro Sposo nel Cielo per allettarlo , e 
su la terra ai vostri prossimi per edifi- 
carli diffóndasi : Juttorum auttm semi- 
ta , quasi lux spterulens , precedit , & 
creici t tisque ad perfeBam diem . 

In fatti osservate se coll’ allusione a 
questo stesso progresso ammirabile del- 
la luce non espresse lo Spirito Santo 
medesimo gli avanzamenti e la salita 
sublime della più santa tra le più pure 
creature ; di quella , che chiama egli 1’ 
unica sua colomba , la sua perfetta , 
r eletta, della sua genitrice, E chi é 
costei , die’ egli , la qual ascende come 
un’ aurora , che spunta : ecco i primi 
albori di luce: bella come la luna: ec- 
cone gli avanzamenti.- eletta come il 
Sole : eccelle la perfezion consumata : 
al quale stato dovendosi una vittoria 
compiuta su gl’ inimici ne terminò 1’ 
elogio con dirla terribile insieme come 
una schiera d’ armati nelle trincee : 


R s o ir. ' 

Qua est ista qua proPreditur quasi au-' 
rara consurgens , putebra ut luna, tle^a 
ut sol , lerribilit ut cattrorum aciet or- 
dinata 1 

Questo dunque esser dee , o Sposa di 
Cristo, il continuo vostro pensiero d’ 
andar crescendo continuamente di virtù 
in virtù finché veggiate giusta la frase 
profetica il Signor dei Signori in Sion . 
Questa esser dee la forza del vostro amo- 
re; diteat amare fortirei : forza, che C(»- 
municata verravvi primieramente ^ quel- 
lo Spirito sovrano, che spirito appunto 
chiamasi di fortezza ; indi sarà altresì 
confortata dal gran ririesso, che questa 
é la sola che merita la corona ; la so- 
la che vi farà aver il premio dell’ arto 
eccelso, con cui voltate avete le spalle 
al Mondo, alle ricchezze, ai pi.aceri : 
atro eccelso io dico , il qual per altro 
infruttuoso sarchi e di niun giovamen- 
to per voi , quando non dovesse essere 
mantenuto co$t.intrniente da uno spiri- 
to di perseveranza nella virtù . A que- 
sta forza perfine I’ esempio eccitcravvi 
di queste ele»e Spose di Cristo , non 
nien ammirabili per 1’ offerta generosa 
di se medesime fatta una volta al Si- 
gnore, che pclla soli -ta continuazione 
negli eserciz; , _ e doveri più santi del 
loro stato . Di quella tra 1' altre esser 
vi dee 1’ esempio più stimolante , che 
più congiunta a voi essendo di sangue , 
siccome nell’alta impresa di consecrarsi 
a Dio in questi Chiostri vi precedette; 
così nella costanza fervente d’ avanzarsi 
ogni giorno nel cominciato sentiere ser- 
vir vi può di specchio ben luminoso . 
Di questa dunque seguitate le tracce, e 
a lei studiatevi di divenir si congiunta 
per l’uniformità delle virtù, e degli af- 
fetti , quanto per i legami lo siete del- 
la matura . Allora si , che di doppia 
traboccante allegrezza il cuor riempire- 
te di quella Madre , che in voi col 
sangue trasfusa avendo ancor la pietà , 
sembra ebe non per altro vantisi di 
questo nome, che per veder entrambe 
le sue figliuole con uniformità di riso* 
luzion e d’ amore aver consecrara al 
servigio del Dio eterno e l’ innocenza e 
la vita. 

Su 
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Su duiu)ue, o Vergine del Signore, 
investire il vostro spirito di coraggio 
per mandar a termine quella grand’ope- 
ra , che avete felicemente e ardentemen- 
te intrapresa: stquimim agnum (pigliate 
il preziosissimo avviso del vostro ^ran 
Padre Sant’ Agostino ) («) stguimlm a- 
gnum tenemio persex-eranter quod vevf- 
itis ardenttr , So. che ’l comune nemi- 
co , e la debolezza della frale natura pro- 
cureranno più d’ una volta farvi fermar 
per via , rendendovi coi vani loro sug- 
gerimenti quasi insopportabile l' incari- 
co, che addossato vi siete; ma deh al- 
zate in questi incontri gli sguardi al Cie- 
lo, ed il riflesso dell’ infinito premio, 
che aspettavi , vi farà prender tosto vi- 
gor e lena: uscite (dicea Girolamo alla 
Santa Vergine Eustochio) uscite col vo- 
stro spirito dal carcere gravoso di que- 
sta carne, e rappresentatevi ptr quanto 
potete quella mercede , che nt occhio 
vide, né orecchio udì, nè in pensier u- 
maiio mai cadde Qual giorno sarà mai 
quello per voi, in cui Maria Madre di 
Cristo accompagnata da un drappello di 
;.Ve^ini verravvi incontro, e con più 
gioia di quella degl’ Israeliti liberati dal- 
. le mani tiranne di Faraone , intuonerete 


il Cantico di esultazione: Cantiamo lo- 
di al Signore, che confusi colla possen- 
te sua destra i neiAici , al sicuro , al fe- 
lice , all’ eterno porto mi ha tratta di 
mia salute.' quinci le Tede, le Cateri- 
ne, le .Agnesi voleranno giulive ai vo- 
stri amplessi e al dolce bacio di pace, e 
quello stuolo d’innocenti, che sieguon 
sempre 1 ’ Agnello dovunque vada faravvi 
lieto corteggio; indi dal trono suo alza- 
tosi il vostro Sposo, sorgi, diravvi con 
grand’ pmpre, sorgi, o mia diletta , t’af- 
fretta , vieni alle nozze eterne del tuo Si- 
gnore .. . a tali voci, a tal incontro, 
a tal vista quali esser deggiano i vostri 
sensi, i vostri giubili, i vostri afl'etii , 
non so ridirlo ; posso solo attestarvi , 
che allora si le fatiche vostre, e i tra- 
vagli, e r altre pene tutte del viver vo- 
stro benedirete, che meritata v’abbiano 
tanta gloria: sia dunque questo pensiero 
il presente vostro rinforzo, ad paradì- 
sum mentf transgredere conchiuderb col- 
lo stesso Santo, e rincorata datai rifles- 
so procurate di divenire presentemente 
in virtù del triplice proposto amore, 
quale goderete d’essere stata in quel bea- 
to momento ; ad paradisum mente trans- 
gredere, & ette incipe quod futura et , 


\ 
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IN morte 

DI APOSTOLO ZENO 

TOETA E STORICO CESAREO. 


C ovcìossiacosache' le grandi per- 
dite mai baste voi mente non pian- 
gansi , né eguale ad una virtù ec- 
cellente dar mai si possa tributo di lau- 
de, né ad insigni benebcen/e mai si re- 
chino dimostrazioni sufficienti di grati- 
rudine; saggio direte voi. Gentilissimi 
Ascoltatori,' essere stato il nostro con- 
siglio nell’ avervi intorno alla Tomba 
del grande Apostolo Zeno novellamen- 
tt in oggi raccolti , per porgere dinanzi 
a voi , dopo gli uftizj del troppo acerbo 
primiero giorno , nuovi segni di graco 
cuor al suo amore, nuove voci, di com- 
snendazione al suo merito , e nuovi per 
la sua partenza tributi d'amaro pianto. 
Tra il fiebii canto adunque de’ mesti vo- 
ti, tra il lugubre scintillar delle faci , tra 
gli oscuri nembi d’ incensi , e nell’ azion 
tremenda del Sagrifizio d’espiazione al 
sommo Iddio per la pace di quella grand’ 
Anima offerto, omle riconoscenza, e 
dolore gli dimostriamo, alla mia quan- 
to debole per se stessa , altrettanto per 
r illustre Soggetto onorala eloquenza toc- 
cato é in sorte presentargli in mezzo a 
cosi nobii corona il tributo dell’ Orazio- 
ne. Vorrebbe usanza, e lo vorrebbe pur 
anche umano affetto , che io se non col- 
lo smodato pianto Mìe Prc/tcii antiche, 
coi singhiozzi almeno , e colle sclama- 
zioni dogliose de’ Dicitori lugubri inco- 
minciassi sta mane e proseguissi mio 
dire: ma se da questo rito vulgate , c 
da que’ moti che desta in me la lonta- 
nanza di lui , che per tant’amii venerai 
qual Maestro , e che degnossi rimirar me 


quale amico, gli sguardi innalzo a quan- 
to ragion m’accenna, e molto piu mi 
detta la Fede ; tosto m’ avveggio , che 
deposti i bruni ammanti , tempo egli é 
ornai che in liete divise la pietà nostra 
VI si presenti a favellare di quegli, di 
cui mentre il nome di onore cinto e di 
gloria per ogni parte della colta Europa 
sen vola, U suo migliore, mercé le vir- 
tuose azioni, nella Magion sovrana di 
eterna luce si a^iJa. Pensò Archelao, 
dopo aver coll’insigne scalpello sovra il 
celebre marmo ch’abbiamo in Roma, rap- 
presentato Omero coronato dalia Terra, 
e dal Tempo , pel valore dell’ I.'/ade , e 
deU’Odistea, espresse a di lui fianchi sot- 
to sembiante di due denzeile ; dopo aver- 
gli dato il corteggio della Stòria, della 
Commedia , e delia T raj’cdia , esse pur sot- 
to donnesche forme ivi scolpite; e dopo 
aver mostrate nei medesimi atteggiamenti 
la Sapienza, V Elocu'^ione , eia IsUmcria 
di lui: pensò, dissi, Archelao espresse 
avendo in tal foggia di Omero in terra 
le Opere, i fregi, e le glorie; mostrar- 
lo sul marmo stesso sagliente in compa- 
gnia delle Muse il Permesssi, anzi di là 
a più alti gioghi poggiante , per cele- 
brarne quivi tra Numi l’apoteosi; cosi 
formando alla memoria di lui in quel 
sasso anziché un monumento lugubre, 
un trofeo d’ immortalità . Ma le folli 
profane idee, che seguicoluì per onorare 
il Principe de’ Poeti, e Storici Greci, 
lungi pur se ne vadano dalla mente e 
dagli occhi di chi tesser dee Orazione al 
Poeta, ealluoionco diCARLoV'l. Cele- 
bre 
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IN MORTE DI- 
bre $1 sull’ ali del tempo, e per l’am- 
piezza tutta del Letterario Mondo la 
fama di Atcstolo si distende; e le il- 
lustri sue Opere di Poesia , e d’ Istoria 
«jel' t eiauuzion più leggiadra , e della più 
squisita erudizione adorne gli fan coro- 
na ; e la sua cererà d’ oro (se m’ ù le- 
cito atloprar quest’immagine) vicina a 
quelle ur ie risuonò piu lieto Elicona , 
dimessa or pende. Non fu però egli 
questo , come lo fu d’ Omero , tutto il 
suo pregio in terra: quello che mara- 
viglioso e stupendo in lui si vide, e 
oiid’ io principalmente l’onoro, si fu, 
avere ad una Letteratura cosi eminente 
quelle doti accoppiate , che l’ elogio for- 
marono del primo Poeta e Storico sa- 
cro del Mondo Mosè, il quale a detto 
dell’Ecclesiastico, a Dio, e agli uomini 
j'if diletto {a). Apostolo Zexo Poeta 
e Storico di Carlo Imperadore fu un 
celebre Letterato, ma che con innesto 
npn ordinario seppe rendersi , mercè le 
più dolci virtù , caro agli uomini: fu un 
celebre Letterato, ma che con rara reli- 
gione e pietà seppe rendersi diletto a 
Dio. Il carattere luminoso fu questo di 
queir Anima grande , che ’l corporeo 
velo disciolto da noi testé parti ; a que- 
sto non già favolosa sacrilega apoteosi , 
ma bensì eterna gloria speriamo che in 
Cielo ora risponda ; e perciò anziché di- 
scorso lugubre, Orazion di laude e di 
gioja pel di lui merito , e fausta sorte 
sulle mie labbra risuoni. 

Che la sublimità dell’ingegno nata o 
dal fondo d’ un’ .anima più dell’ altre per- 
fetta, ~o dall’unione di lei con un cor- 
po d’organi piu squisiti tessuto, o da 
entrambi , come par più probabile , co- 
testi fonti vegnente, uno sia de’ più 

r reziosi doni onde l’Autore della natura 
ODIO fregiar possa e disni, guere in que- 
sta vita alcun uomo ; ella c cosa a mio 
credere tanto certa, q-it.ro è cer'o il 
vantaggio di ciò che alia parte di noi 
migliore s’aspetta, sovra tutti que'be- 


APOSTOiLO ZENO. 
ni che al nostro frale si attengono , e 
quanto è certo altresì che siccome per 
1 intelletto ai bruti 1’ uomo sovrasta , 
cosi per r eccellenza e nobiltà dello stes- 
M sovra li restante degli uomini si sol- 
leva. Questa pertanto dote preziosa toc- 
co m sorte alla bell’ Anima del nostro 
Apostolo, e questa unita alla chiarez- 
za del sangue non semi il furore di quel- 
la spada Ottomana, da cui già poco pri- 
ma del di lui nascere saccheggiati si e- 
rano i patrimoni vetusti, alKrcbé dal 
regno di Candia usciti i suoi nobili pro- 
genitori in seno a questa augusta Don- 
na del Mare, non però come in terra 
d’ esilio,- ma come in antica lor sede 
rampollo essendo della famiglia patrizia 
de’ Zeni, forzati furono a ricovrarsi. 
Tralucevano adunque nel garzoncello iN 
lustre sotto i veli d’ un sembiante genti- 
le e amabile i lampi d’ uno spirito gran- 
de ed eccelso; e ne stupivano i paren- 
ti insieme, e gli amici, e ne presagi- 
vano grandi , non però mai quali furo- 
no , gli avanzamenti . In fatti o forza 
fosse d’inclinazione felice, o frutto di 
riflessione, o stimolo dell’ esempio di- 
mestico di tanti suoi Letterati congiun- 
ti, a coltivar ei si volse fin dagli anni 
teneri collo studio più attento l’acuto 
ingegno, e ad ischifar la sciaura, cui 
tatto di in questo secolo efltmrninato e 
molle forza c’ e in tanti compiagnere 
di CUI pur troppo s’ avvera , che * 

Tanto ùi'u maligno, e pii, tìlvettro 

Si fa t terrea eoi -mai seme, e non 
colto , 

Quant' egli ha piò di buon vieor 
terrestro {b), ° 

hi comp.ignia del soave fratello Pier 
Caterino Zeno, il di cui no.me alla ce- 
leure Congregazione di Somasca, anzi a 
tutta la Repubblica delle Lettere sarà di 
sempre dolce e sempre onorevole ricor- 
danza, intraprese quella carriera, ledi 

CUI mosse segnate furon dai primi albo- 
ri ce la mgione, e dal tramontar della 
vita le mete: e sulla quale non già di 

poi- 


( r*p. «iiv. 
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polvere Olìmpico, m* d5 virtuosi sudo- 
ri l’ ingenua fronte spargendo ottenne , 
antichi la nobil' eie’ forti , ot- 
tenuta da tanti de’ suoi , quella fronda 
gloriosa, la cui merci si lusingava co- 
lui di estollere la fronte fino alle stel- 


le : . . . ‘ 

Quod si me Lyricis Votrbus mseres , 
Sublimi feriam sidera vertice, (a) 
Di non ancora due lustri con quanto 
trar potea dalla Madre ( donna di ec- 
celso carattere , ed in cui solo il co- 
gnome di Sevasto il più bel fior della 
Greca nobiltà ci addita ) libri si pro- 
cacciava : t a questi tanto parca inve- 
scato , che seco recandoli fino a men- 
sa , più che della soavità de’ cibi , del- 
la lezione lor si pasceva : e in essi me- 
ditando profondamente ( e non ancora 
il terzo lustro toccava ) al cader nella 
sua stanza una folgore , cosa stupenda 
a dirsi! non se ne avvide punto, nè si 


riscosse . 

Vero è che toccato essendo al nostro 
Apostolo aprire gli occhi agli studj 
in una stagione in cui nelle umane let- 
tere il pessimo gusto , e nelle Scienze 
la barbarie antica regnando , il corso 
delle Scuole e delle Accademie era un 
tortuoso fiillace giro , per cui la gioven- 
tù studiosa o annoiata tra sterili speco- 
lazioni languiva, o aflfàscinata per gon- 
fie idee di erudizione inutile e di falsa 
eloquenza rigirava , nè ài temiine del 
saper vero, e del leggiadro erudirsi mai 
perveniva . Ridiceva lo Zeko spesse 
volte agli amici tale del secolo decimo- 
settimo in fatto di Lettere da se vedu- 
ta sciaura ; ma anziché compiagner 
qiiinci la di lui sorte , ammirar si do- 
vrà la felicità del suo ii^egno, per cui 
a guisa di quel ruscello , che uscito ap- 
pena dal fonte per cieche tortigliose vie 
di sterpi ingombre e di pruni aggirare 
dovendosi , in vece d’ arrestar suo cor- 
so, e venir meno , novello ne' suoi er- 
rori medesimi accrescimento riceve d’ 
acque e di forze; la cui mercè gli an- 
gusti confini oscuri sdegnando, s’ apre 


all’ improvviso fuor della selva il vàr< 
co , e con pieno maestoso corso le pro- 
vincie, e le metropoli dividendo , men- 
tre a qi'cile dovizie, c gioja , a se di 
regio fiume la fama e il nome procac- 
cia ; cosi Apostolo, mentre sul me- 
todo della Scuola , e sul gusto del se- 
colo era agli studj applicato , profittar 
seppe degli allora adorati comuni erro- 
ri per felicemente schifarli ; è con mi 
rabile accorgimento il bello e 1’ ottimo 
d' ogni disciplina scernendo , usci all’ 
improvviso di mezzo alle barbariche 
Filosofìe colla mente formata al diritto ' 
e saggio pensare: dopo i precetti d’ una 
lisciata e ardita loquacità veduta ne’ tor- 
bidi esemplari della stagione, coll’amor 
d’ una verace e casta eloquenza , già as^ 
saggiata ne’ puri fonti Latini e Greci , 
che ornarono il secol grande d’ Augu- 
sto, e in (Quegli altri soavi e intatti ,* 
onde nel quinto e sesfodecimo secolo l’-* 
Italia nostra fu ridondante; dal raccon-' 
to in fine di dicerie capricciose e folli, 
gustate allora tanto ne’ Romanzieri , 
col sapor d’una erudizione massiccia e 
vera da apprendersi colla lezione de’ 
più gravi Storici d’ogni età , e colla 
osservazione e studio de’ prischi a- 
rartzi . ’ ‘ 

Di queste ricche ed allor pellegrine 
merci invaghito , fècé 'Apostolo sul ' 
teatèo del Mondo le sue prime com- ’ 
parse ; e comechè la sua_ erudizione , ' 
eloquenza , e fino discernimento j che ' 
Critica appellare possiamo, molto lon- 
tani fossero allora da quell’ alto punto' 
di pefezione cui coll’ esercizio e appli- 
cazion indefessa poscia salirono ; ammi- 
rabili erano in lui i primi pur anche 
giovanili saggi , avvegnaché non prece- 
duti da alcuna viva face d’ instituzion , 
o ^esempio, la quale egli anzi il pri- ‘ 
mo , o tra primi ( il che gli safà d’ 
immortai gloria ) innalzò, lo sbandito' 
da quasi un secolo gusto ed onore de’ 
buoni studj nella Italia nostra ricondu-' 
cendo. In fatti il nome di lui non so-' 
lamente in questa augusta Metropoli , 

ma 
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mi per tutta Italia, anzi in altri regni 
ancora rendeasi illustre, mercè di que* 
poetici compfinimeoti che lavorati sul- 
lo stile de' piu be’ Toschi chiudeano 
in se, non gii irragionevoli gmochi d’ 
immaginazione bollente, ma gl' intrecci 
iù nobili che la Romana , Greca , e 
ar'nara Storia ci somministrino, _ cor- 
redati da sentimenti si grandi e forti , 
e da accidenti si piretici tramischiati , 
che lasciavano bene spessa I’ uditore 
dubbioso , se più la dolcezza del verso , 
o la sublimità lo rapisse del pensa- 
mento . t^uind: è che a pregio si reca- 
vano i Principi , che del canto di A- 
POSTOLO risuonassero le loro Corti o 
nella eelebrazione di nozze , o nel na- 
scimento d’ infanti, o in altri avveni- 
menti illustri e lieti: a cui o egli stes- 
so chiamavasi, come in Modnna, e in 
Parma, accarezzato oltre ogni credere 
da que’ Sovrani , o ad essi i suoi lavo- 
ri inviava , come fece in Ispagna lo 
Scipione a Carlo d’Austria; da cui si 
gradi cotanto , che mandandolo e’ poscia 
al suo Fr-Kello Giuseppe in Vienna , 
Ecco, gli scrisse, co>oe mi fervono i miei 
Poeti . 

£ pur non era la cererà il principal 
diletto e cura del nostro Zeno. Gusta- 
va, egli è vero, quanto altri mai, le 
bellezze tutte dell’ Italiana iàvella, e le 

f ;razie della Poesia; conosceva, a fondo 
e leggi del bel dire, e la ragione d’o- 
gni' Poema : e di quanti Autori o leg- 
giadramente composero , o del leggia- 
dro compor trattarono , siccome posse- 
deva le Opere , cosi il valore scerneva ; 
e potea certamente sedere a scranna per 
giudicarne . Contuctociò a più severe 
Muse volti tenne mai sempre pensieri 
e affetti. 1.’ erudizione dell’ alca , della 
mezzana , e della bassa età , come og- 
gidì suol di’tinguersi , fu il vasto og- 
getto cui si applicò , fornito essendo 
dal Cielo de’ due gran doni a cotesto 
studio onninamente richiesti , un inge- 
gno cioè sagciJinente critico , e un.i 
memoria fin sugli estremi punti del vi-, 
vere sterminata . 

E per quanto alla prisca erudizione 
s’aspetta, egli l’apparò ne’ Padri delia 
f^altectit Paneg, 


Greca e della Romana Smria , di cui 
tutte da sommo ad imo ne volse 1’ O- 
pere, ne conobbe il carattere, ne pesò 
il merito , ne confrontò i racconti : e 
le più elette cose o a religione, o a 
costumi , o a fatto di Lettere pertinen- 
ti segnò, raccolse; e di loro non sola- 
mente negli accurati quaderni suoi, ma 
nelli niente vastissima fece conserva : 
cui ad ogni uopo o di parlar , o di 
scrivere tenea si desta , che quanti seco 
lui trartando, di tali argomenti ragio- 
navano , dovean isuipirne ; e special- 
mente ITmpcrador Carlo VI. il quale 
mentre tenealo in Corte, ben di soven- 
te ùnprovvise questioni sovra rimoti 
.arcani punti moveagli, e pronto e fon- 
datissimo con non minor piacere che 
maraviglia ne riceveva mai sempre lo 
scioglimento. 

Ad altra vena però in queste piagge 
allora negletta quasi ed intatta, ma non 
meno degli storici fonti pura e fecon- 
da, si volse Apostolo, per attignervi 
l' antica più importante e più nobile e- 
rudizione . Questa fu le Med-oglie , 
quel monumento si ilinstre della poten- 
za Romana, quella face si chiara dell’ 
ordinanza de’ tempi , e quel testimonio 
visibile de’ più grandi e memorabili av- 
venimenti . V*’el dica per tanto l’ Italia , 
anzi e la Germania, e la Francia, e la 
Letterata Europa rutta potran ridirlowi, 
fino a qual alto punto di esetmazion e 
di gloria portasse la ^ma a cagione di 
questo studio il nome dello Zeno . 
Giuns’ egli dopo varie ricerche , e lun- 
ghi viaggi, e spese somme a possedere 
un Museo per la quantità e pienezza 
delle serie, per la rarità e bellezza de’ 
pezzi , per la preziosità de’ metalli , e 
pel numero delle Meslaglie degno di 
Re. Lungi però d.iH'esscrc tal tesoro, 
come Io è le più fiate, vano e curioso 
ornamento delle sue stanze, era la ba- 
se e 1’ oggetto delle sue più nobili co- 
gnizioni. Lo sapean ben cglint 1 suoi 
concittadini ed amici , e lo sapeano i 
forestieri per dignità, e per Lettere più 
cospicui , i qua'i tra le maraviglie di 
questa Serenissima Dominante recatisi a 
vedere lo Zeno, e ad osservare la su.i 
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raccolta; quanto intorno a tale argu- 
mento propor poteatx) di difficile e di 
erudito , dicifcrato 1’ udivan da lui con 
fondamenti si certi , con passi cosi op- 
portuni , con sistemi si naturali e si 
giusti, che a niun certamente degli An- 
tiquari de’ giorni nostri interiore, e de- 
gno di paragonarsi in fatto di Meda- 
glie ai Patini, ai Vaillanti, agli Spaw- 
mj , e ad altri nomi immortali lo giu- 
dilavano . Quinci a lui come ad ora- 
colo tutto di queski porgeansi su tal 
materia: e dir possiamo, che se il no- 
me e r impronta de’ Cesari dava un 
tempo a que’ metalli il valor di mone- 
te, la sentenza d’ Apostolo assicurava 
loro ne’ gabinetti stessi de’ Cesari il 
credito di Medaglie. All’ amore di que- 
ste andar si vide del pari in lui lo stu- 
dio d' ogni altro antico avanzo, come 
iscrizioni, bassi-rilievi , urne, statue , 
busti , cammei : de’ quali arnesi tutti 
tratti dall’età nostra .alla luce, sìccoine 
o gli originali ei mirò nelle Gallerie 
più cospicue, .0 ne’ preziosi suoi libri 
tenea ì disegni ; cosi tal gusto acquistò 
per riconoscerne la verità , che difficil- 
mente dato avrìa nella pania degl’ im- 
postori ; ma tal giudizio e ritenutezza 
pur anche apprese nell' ispiegariie i mi- 
steri , che ben lontano da quel tuono 
definitivo , con cui sentiam tutto di 
spacciarti sogni i più capricciosi , non 
pronunciava le più fiate i gravi e felici 
suoi pensamenti , che come leggiere e 
probabili conghietture. 

Che se dalla prisca erudizione a quel- 
la della mezzana etade fàcciam p.issata : 
comecbi e nello scrivere , e nel parla- 
re ci facesse Apostolo per mille argo- 
menti conoscere quanto di que’ barbari 
tempi , e delle rivoluzioni civili ed ec- 
clesiastiche in essi accadute distinta e 
piena contezza aveste ; il solo aver ei 
formata l’ idea , e dataci la speranw del- 
la Raccolta degli Scrittori tutti delle /- 
talicbe cose, cui, perchè chiamato sott* 
altro Cielo , e ad altri studj intento , 
non esegui ; siccome il gran Muratori , 


IONE 

che il lavoro intraprese, a fregio eter- 
no d’ Apostolo ÌaKÌò attestato : (a) 
questo sol disegno , io ripiglio , ben 
chiaro ci mostra, che tutti della gran 
macchina vedeva i membri, ne cono- 
sceva i nessi, il pregio, e l’opera pe- 
netrava , nè temea mercè dell’ indefesso 
suo studio recarla a fine . 

Il Regno però in cui dir possiamo , 
che l'erudizione dì luì trionfasse, sen- 
za nè pure scorgervi emulazione o con- 
fronto, fu la .Storia Letteraria, la qua- 
le entro il vasto suo seno abbraccia le 
vicende tutte ora infauste , or felici , 
che specialmente dal xiii. secolo fino 
a’ dì nostri nella Repubblica delle Let- 
tere acc.iddero; la vita e il carattere de’ 
Letterati , massimamente profani , la 
varietà e valore delle lor Opere , il 
pregio de’ codici , la verità de’ diplo- 
mi , la propagazìon delle stampe , il 
mento delle edizioni , i Mecenati , le 
Accademie, le battaglie, 1’ imposture 
i furti, i rradimenti, con milJ’aJrri .ir 
cani maneggi della Politica Utieraria i 
tutto questo, e l’altro più che a si va- 
sti capi appartiene, era l’oggetto della 
comprensione d’ Apostolo: e il suo 
ragionarne in due piedi , e il suo ri- 
spondere ad ogni quesito, senza sbaglio 
di nomi, di luoghi, di tempi, era il 
motivo dello stordimento di quanti u- 
divaiilo. . Saggi immortali et- ne spar^ 
di tale sua ampia e minutissima erudi- 
zione entro i XXVIII. Tomi de' suoi 
Giornali d' Italia: nelle yite del Dovi- 
la, del Saùellico, e del Parma : nelle 

iAimotaxjoni a quella del Bimbo : nelle 
Notizie dei Hfanucc/: nella Dissertas^ioa 
sugli Storici Penepiani: ma specialmen- 
te nelle due grand’ Opere, che appellar 
ben possiamo Tesori della Letteratura' 
Italiana, e ultime pruove della Critic.T 
finissima dello Zes'O , le Osservazioni 
ci..'è soz'ra il Libro dell' Eloquenzo Ita- 
liana di M. Fontanini , e le Disserta- 
zioni Possiane . 

Queste da me accennatevi alla sfug- 
gita, eran, per dir cosi, le vaste pi.ig- 

ge> 
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ge « per cui stendevasi 1’ erudizione d' 
Apostolo, non so se più ammirabile 
per r ampiezza de’ suoi confini, o pel 
inerito di sue novelle , e vantagqiose 
scoperte . Non è però che del Mondo 
scientifico veduti ei non avesse altri 
mari e altre terre . Mercè della conti- 
nua lezione , e peoetrantissimo ingegno 
ebbe delle bell’ arti , e scienze naturali , 
e politiche , ed ecclesiastiche ancora 
quella contezza che siccome era più che 
bastevole ad instruirlo , così congiunta 
ad un certo natio buon gusto, e soste- 
nuta dai lumi di quella erudizione, che 
per tutu la Letteratura diffìmdesi , e 
che dir ben possiamo la Facolti di suo 
diritto, lo rese senza contrasto uno de’ 
più rinomati uomini del suo secolo , e 
renderà immortale nella memoria de’ 
posteri con quello de’ Letterari più ce- 
lebri il di lui nome . Senonché , eh 
permettetemi pur ch’io lo dica, 1’ im- 
mortalità del nome d’ Apostolo al so- 
lo quantunque grande suo saper non s’ 
appoggia: altri pregi, che quanro diffì- 
cilmente nel comune de’ Letterati s’ in- 
contrano , tanto più vivamente in lui 
raggiarono; questi siccome amabii rese- 
ro il suo sapere, cosi pei tempi tutti 
avvenire ne estoglieran fino al Cielo la 
rimembranza . 

Osservato avrete ben di sovente , Si- 
gnori miei , che copiosi cadendo dell’ 
aurea luce i raggi sovra la superficie 
tersa d’ alcun metallo, questo con tal 
forza e violenza da! duro sen li riflette, 
che non sol non invita a rimirarlo to 
sguardo , ma col veementemente da se 
gittato fulgore lo abbaglia , e lo ribut- 
ta ; laddove se fia che dal grande Pia- 
neta in grembo a molle rugiadosa nube 
sieno cotesti raggi vibrati ; ecco che 
quella si dolcemente li frange, e mer- 
cè 1’ ombre sue di si gentili tempre lì 
tigne , che non sol senza offesa , ma 
con diletto di tutti a lei si volgono le 
pupille , per godere cosperso in essa 
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della settcmpUie luce l’innocente e gra- 
to chiarore . E che altro è. Signori 
miei, la Sapienza che puro raggia 
sceso 

Dall' alta luct , ebe da se ì i>e- 
ra, (a) • 

la quale o come esterna cagione , o co- 
me oggetto intimamente congiunto le 
intelligenti sustanze rischiara e abbella ? 
Ma chef Ahi della nostra natura fra- 
lezza somma ! Alcune ve n’ hanno di 
queste menti , che per fiero orgoglio 
quasi per aspra qualitade indurite, sfol- 
goran per ogni intorno, scintillan , ba- 
lenano: nc solamente col sovtrchievole 
lume deli’ ostentato loro sapere abba- 
gliar vogliono qualunque sguardo, ma 
quali specchi usior/ ( permettetemi 1’ 
espressione , che cade pur in acconcio ) 
ardfino , e incendono chiunque ha la 
disgrazia di porsi loro dinanzi . Il Con- 
solato ordinario ( scriveva poco- fe una 
penna elegantissima della nostra Ita- 
lia (b) ) nella Repubblica delle Lettere 
loro non -basta ; vorrebbero la Dittatu- 
ra perpetua, anzi la Monarqhia univer- 
sale sovra .tutte le Scienze , e sovra 
tutti gl’ ingegni . Essi autori d’ogni 
novella scoperta , essi oracoli del solo 
retto pensare, essi contro chiunque del- 
le opinioni e del merito' loro adorator 
non si mostri $1 vivamente sdegnati , 
che appunto come quella per sua belta- 
de gelosa tanto superba Dea mostrano 
fin che bao respiro, che ^ 

. . . manee alta nieute repastum ‘ 
Judìciam Paridis > spretteque in/u- 
ria form.t, (c) 

Lungi lungi idea si fiera dall’ uma- 
nissimo nostro Apostolo. Non porta- 
va la sua Minerva fregiato 1’ elmo di 
velenoso dragone , ma di gentile alloro 
ricinto. Nulla si /.'■orgeva -in lui d’au- 
stero, nulla di misterioso, nulla di ri- 
buttante. La modestia, l’amorevolez- 
za, l’urbanità forono le compagne in- 
divise del suo sapere . Qual converst- 
- y a - • zio- 
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zione della sua più , erudita , se a larga 
vena scorrer s’ udiann dalle sue labbra 
sovra gli argomeiKi più nobili le più 
squisite dottrine ? Ma quale insieme 
della sua conversazione più dolce , se 
sbandita la declamazione , J’ ostinazio- 
ne, la satira, aura spirava di semplici- 
tà sì genfile, che rendeva quanto lumi- 
nisi e fac le , altrettanto cara a tutti 
ed amabile la verità.’ Chi udillo mai 
esaltare i suoi parti, o recare in trion- 
fi le sue scoperte J Chi sprezzare le al- 
trui fatiche , o censurarne con soverchio 
rigore i difetti? Anzi piuttosto chi non 
osservollo mài sempre o trasandar gen- 
tilmente , 0 toccare alla sfuggita ciò 

che non poteva in altri lodarsi , e 
quanto vi aveva di commendabile , a 
pieno' labbro, e di tutto suo buon cuor 
celebrare? Questo fu il bel carattere del 
nostro Apostolo , che rendealo un 
tempo la delizia dell’ Accademie e delle 
Corri, l’amor e la gioja de’ suoi ami- 
ci , e di quanti in avvenire l' immortali 
sue Opere leggeranno, l’ammirazione e 
J’ esempio . 

Siavi a grado in fatti. Uditori, eh’ 
io in questo luogo quelle sole v’accen- 
ni , in cui quant’ era più malagevole , 
tanto più bella risplender fece la 'dote 
di cui favello . Sono queste i Giornali 
de' Letterati , lavoro da lui inrrapreso 
per sostenere l’onore della nostra Italia 
a fronte di alcuni clje di là da’ Mon- 
ti simil opra tessendo , e le glorie sue 
e di sua Nazione unicamente esaltando, 
mostravano poco meno che averci a 
vile . A questi volle andare incontro 
Apostolo; e col porre in giusta ve- 
duta ciò che da nostr’ ingegni alia gior- 
nata si produce , far loro conoscere , 
che 

' ' .... f antico Valore 

Italici cor non è ancor mor- 
to. (a) 

Ma chi non vede a quali procelle ter- 
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libili soggetto sia tal lavoro , e quanto 
difHcìl cosa riesca parlar in guisa dell’ 

Opere di chi ancor vive, che si sfugga ' 

egualmente e la servitù dell’ adulazione ,• 
e il rigore della censura : onde nè la 
verità si tradisca con quella , nè gli 
Scrittori con questa si pungano ? Già 
di chi alla stagione medesima a simi- 
gliante impresa attendeva apertamente 
SI disse (à) ; essere la di lui penna la 
verga di Tarquinio, onde abbattere col- 
la censura e condannar l’ opere di colo- 
ro che a guisa d’ alti papaveri facean 
ombra alia sua vanità; e poter quinci 
coir opportunità del Giornale parlare o- 
gni altro di di se stesso , e de’ proprj 
suoi libri o veri ò ideati , o fatti o 
possibili, e acquistarsi cosi nella Repub- 
blica deilè Lettere M sommo impero . 

Se a giorni .nostri pur anche eguale a- 
buso si scorgi, e se la v.i«ità , l’invi- 
dia, la mercenaria losle , e lo spinto di 
partito abbia mai Juogo in alcuna deU’, 

Opere di questa fitta , voi lo sapete . 

Certo si è che non I’ ebbero per verun 
modo ne’ Giornali d' A postolo, quan- 
to giovevoli per I’ esattezza , onde si 
danno gli estratti de' libri , altrettanto 
stimabili per 1’ equità e rispetto, onde ' 
si trattan gli Autori ; e quanto eruditi 
per la pienezza di notizie rare e ticu- 
re ; (f) altrettanto ammirabili per ' la 
sincera modestia di cui sì spargono . 

Quindi alcun quasi non v’ ebbe ( stu- 
penda cosa a ridirsi ! ) che nel corso di 
tanti anni , in cui ad 0|iera si dilicata 
egli attese , lagnar sì potesse di lui , o 
gli movesse tenzone; ma bensì sommo 
e universale fu della Italia , e dell’ Eu- 
ropa il rammaricò , quando ad altro 
Cielo chiamato interromper dovette ua 
lavoro, che siccome per l’utilità ed in- 
nocenza era da tuttp applaudito , cosi 
difficilmente sperar si poteva di veder- 
ne più sìmile continuazione. Senonchè 
diciamo pur , o Signori , a onor dei 

ve- 
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vero, thè mercé di quesia modestia, 
amorevolezza, equità, la quale in mez- 
zo alla sua erudizione e saper riluceva , 
la- penna di lui non solamente verga 
non fu di Tarquinio apportatrice di 
stragi, ma Caduceo di Mercurio arre- 
cacor di amicizia e di pace anche tra 
gli animi per letterarie tenzo.ii pm e- 
sacerbati. 

E non sappiamo noi forse , che in 
molte appunto civili guerre nate o per 
varietà d' opinioni , o per gelosia di 
scoperte, o per dilic.itezza d’onore tra 
grandi e focosi ingegni d' Italia , sedeva 
lo Zeno arbitro ti’ ambi i partiti , di 
tutti udii le querele, addolciva le ama- 
ritutfini, e colla destrezza de’ suoi ma- 
neggi ogni malavoglienza levata , rista- 
biliva la calma? £ di assai buon gratin 
in vero rimetter potevano i Letterati 
tutti nelle mani di lui le proprie pre- 
tensioni e diritti , scoperto aveiiiìovì 
ben mille Hate di sincerissimo amico i 
non dubbi segnali. In fatti quali pensa- 
te voi eh’ io per tali ravvisi ? Forse la 
prodiga facilità d'ardere incensi di indi 
alla vanità delF amico ; ovvero il pascer- 
ne le speranze con esibizioni quanto gon- 
fie di suono, altrettanto voce d'effetto? 
Son eglino questi appuoco i pegni più 
copiosi , che dall nel Mondo colto e ci- 
vile que’ ciie ci dicon di amarci ; ma 
non lo furon di Apostolo, il qual di- 
mostrava suo amor coll’ opera , e con 
opera agli amici vantaggiosissima , ra- 
rissima a veilersì ne’ Letterati , e per- 
ciò di suo merito chiarissima cncomia- 
trice . 

Voi voi per tanto appello , Anime 
illustri , che poco'Ta del corporeo velo 
disgombre d.i noi partiste bensì ; ma tra 
noi una non brieve, e non oscura , ma 
perpetua e gloriosa vita , mercé i da voi 
lasciati volumi, turtor vivete: voi, di- 
co , appello , e chieggo , che di presen- 
te già trovandovi , , ■ 

Sciolte da ti'ttt qualitat! amane, (a) 
quella verità confessiate che diffìcilmen- 


te qui sì confessa , e che da alcun di 
v ai udir noi non potemmo giammai : 
quanto dell’ immortalità del vostro no- 
me ai lumi d' ^Vposi olo Zeno copio- 
samente sulle carte vostre cospersi te- 
nute siete? Quante sue preziose origi- 
nali scoperte coinunicovvi ? Qi.uiti dub- 
bi fi VI sciolse? Quinti errori corres-, 
se? Quante importanti contezze da mss. 
antichi , di libri rarissimi , di meda- 
glie, da lapide, o da altri riposti fon- 
ti cavate (cose tutte , con cui sommo 
onore ei procacciar poteva a se stesso ) 
VI donò a larga mano ; onde voi pot 
ai rap,gi di questo Sole abbellite ,, 1’ O- 
p»re vostre o di Volgar Poesia , ò d’ I- 
taliana eloquenza , o di Vite di Lette- 
rati , quisi con vostra merce , se non 
tesseste del tutto , miglioraste almeno , 
ed arricchiste ? Questo , Oditori , è uno 
de’ passi piu illustri della mia Orazio- 
ne , e bastante a render celebre per tut- 
ti ì secoli la memoria di quell’ Eroe cui 
commendo. E non veggiam noi quan- 
to fìeraineiite tutto di si piatisca ( frut- 
to del genio in noi trasfuso da genito- 
re superbo ) per 1’ onore della prece- 
denza nell’ emendare un passo , nel leg- 
gere una medaglia, nel riformare una 
cronologia , nell’ accordar luoghi d’ Au- 
tori tra se pugnanti? Or qual maravi- 
glia non fìa egli mai vedere un uomo, 
il quale non solamente schifi tali ten- 
zoni, e come indegne della gravità d* 
un Letterato in altrui le derida ; ma 
carico essendo a dovizia di tante spo- 
glie coll’ indefesso studio . co’ viaggi , 
coll’oro, coli’ opportunità di Librerie, 
d’ Archivi, di Musei da se acquistate , 
e a certi usi ne’ suoi volumi riposte ; 
a chiunque poi uopo ne tigne, ed é ca- 
pace di lame parte col Pubblico, libe- 
ralmente le ripartisca ; affìiKbé questi 
ne profitti a talento , e onore e laude 
ne tragga ? Chi non iscorge uno spirito 
d'oghi orgoglio, c d’ogni fiato d’invi- 
dia, vizio degli animi bassi e vili, sce- 
vero e sgombro? Chi non ammira un 
cuore dotato appunto di quella eroica 

gran- 
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grandezza che ammirava Livio in Sci* 
pione, allora quando giunto in Ispagna 
a pigliar il comando dell’ armi Roma- 
ne, e trovatovi quel celebre Marzio, 
il quale solo far potea ombra al suo in* 
gnndimento ; ei non pertanto seco te* 
nevaio in tanto onore, che facilmente, 
dice lo Storico , si poteva comprende- 
re , ch’ei d’oqni altra cosa temeva me- 
no, che del poter essere fatta men chia- 
ra- la gloria sua dalla gloria altrui . Afar- 
tiytn secum habebat cum tanto bonote , 
ut facile apparerei , nihil miituf eum 
vtrer! quant ne quts obstaret gloria 
sua (d).' Senonebé diciamo più accon- 
ciamente , che espressa si vide in qual- 
che modo nel nostro Apostolo quella 
generosa amorevolezza , che mostrò il 
primo Storico e Poeta del Mondo Mo- 
sò, allorché lagnandosi i suoi (àmilia- 
r», perche altri mercè del di lui spiri- 
to profettassero : E a che i disse loro, 
siete 'voi gelosi per me} >Ah chi mi con- 
cede, che tutti Profeti sten del Signore, 
e sopra tutti lo spìrito di lui rifai!? 
(b) Oh virtù eccelsa! Oh raro esempio, 
c ben meritevole dell’ imitazione di tut- 
ti t Dotti I 

Siccome però addiviene che la glo- 
ria, qual ombra dinanzi al corpo, da 
quelli fugga che avidamente la cercano ; 
e le lor arti e spreti maneggi pet so- 
vrastare e risplen^re, in vera ignomi- 
nia e disprezzo loro ridondino; renden- 
dosi essi bersaglio delle collere più vee- 
menti de’ soverchiati rivali, e argomen- 
to alle risa più saporite del Mondo sag- 
gio.- cosi poi chi questa gloria non cu- 
ra , e di tal generosità è dotato , che 
non conosce rivali, ei si fa d’ordinario 
del comune amore l’oggetto, e di onor 
e di laude tanto più chiara , quanto più 
sincera e verace si trova a^>rno. Ma 
ditemi , se il Cìel vi salvi , e non è 
ciò per ventura che avverato appunto 
vislesi nello Zeno? Era un piacer udir- 
lo asserire con nobile compiacenza , 
eh’ ei non aveva nemici . Ma questo è 


f Liv. l>ce. 111. Lib. IV. cip. izv. 
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poco , ripiglio io , per quella che lo 
adornava segnalata virtù, tanto per sua 
modestia amabile , e giovevole tanto per 
sua larghezza , Sembra che a gara an- 
dassero i Letterati , anche di dignità più 
sublime , per farsegli conoscere amici, 
e per dare nelle lor Opere ( trattone 
alcuno, e di quegli specialmente che 
sono andati tra i più) pubblici attesta- 
ti al Mondo della sincera stima e gra- 
to animo, che per lo inerito e pe’ fa- 
vori da lui ricevuti gli professavano ; 
de’ quali attestati , se talento un di ci 
venisse di rutt’ insieme raccorli, un ben 
giusto volume si riempirebbe; e questo 
decoroso tanto ad Apostolo, quanto 
per parere de’ Saggi . ai Cardani , agir 
Scaligeri , ai Paracelsi , e ad altri trom- 
bettieri, o compratori di glorie saran- 
no di obbrobrio eterno gli a se compo- 
sri , o mendicati da altrui profumatissi- 
mi elogi , 

Non però nelle sole Accademie, o 
ne’ soli volumi de’ Letterari andò di 
gloria cinto, e con onore fu accolto il 
nome di Apostolo: lo portò la fama 
alle Reggie ; e l’ introdusse caro sempre 
ed illustre sin nelle stanze, e in vici- 
nanza al Trono medesimo de’ Sovrani . 
Già v’accennai quanto applaudito fosse 
fin negli anni di sua giovinezza in va- 
rie Corti d’Europa il di lui canto: on- 
de presso di se invitaronlo , e con ono- 
revolissimi nodi strigner.je lo volevano' 
H Duca di Modona , il Principe d’ Has-' 
pack , 1’ Elettor di Baviera , e lo stesso 
Imperadore Leopoldo; ma la sua cete- 
ra eletta con più frlke destino ai nomi 
augusti di Carlo VI, e di Maria Te- 
resa era sacrata." Da quel Monarca 
per tanto chiamato a Vienna in quali- 
tà di Poeta , e di Storico , ricevè lo 
Zeno pel corso- di undici anni - mostre 
tali di liberalità , e di clemenza , che 
senza trapassamento del vero con quel- 
le usart un tempo verso di Orazio da 
Mecenate e da Augusto si possono pa- 
reggiare . Asskurolio già Cesare fin sitL 
" - ' pri- 
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primo suo giugner coli , che trovato 
avrebbe nell’ Imperiai sua Persona il Pa< 
rente , il Protertote , 1| Amico , cui la- 
sciati avea nella Patria . Né falli la 
promessa , giacché o si riguardi la splen- 
didezza degli stipendi, o la profusione 
de’ doni , o l’ immediato rescritto alle 
suppliche , o l’ onorato posto tra prin- 
cipali di Corte ; tutto era degno del so- 
vrano favor d' un Monarca . Ciò non 
per tanto di cui egli piu si pregiava 
( e più in fatti pregiar potessi ) fu l’ 
intima familiarità, a cui Carlo VI. lo 
ammise , e di cui , fin eh’ ebbe vita , 
sempre mai l’onorò. Quale fosse que- 
sta, e quant’ oltre giugnesse, io ve lo 
accenno con un sol detto, che dalla boc- 
ca d’ Apostolo , uomo d’ ogni giattan- 
zia e fingimento nemico, spesse fiate si 
udiva: I» non ondo d' t siero stato ama- 
to tanto da alcun mio amico, quanto da 
CxARLO . In fatti già si sa, che allon- 
tanati ben di sovente dall’ augusto fian- 
co i Principi , e i Favoriti , con esso 
lui quel tanto serio e grave Monarca in 
soavissimi ragionamenti soleva trar 1’ 
ore intere . Già si sa , che quella men- 
te avvezza a vegliar sulla felicità d’ un 
Impero, trattenimento non gustava più 
dolce , che udir 1’ erudiziorw d’ Apo- 
stolo, più estesa delia vastità de’ suoi 
Stati ; e sentirne la lealtà de’ consigli , 
più preziosa che l’ oro de’ suoi tesori . 
Già sì sa, che non coi soli benigni 
sguardi , ambiti tanto da chi sta in Cor- 
te , ma con clementissime espressioni , 
e con finezze le più cortesi usategli fin 
dalla stessa mensa Imperiale, il gradi- 
mento del di lui servigio non men es- 
so, che l’Augusta Consorte lignifica- 
va. Già si sa, che aperto sì volle a 
luì , uomo straniero , non che le Bi- 
blioteche, e i Musei, lo stesso Archi- 
vio Imperiale; e rii quant’ altri aveanvi 
de’ fatti di Cesare monumenti arcani e 
gelosi esibite a lui furono dal grancan- 
celliere le chiavi. Già si sa, che do- 
vendo per lo a se avverso clima allon- 
tanarsi Apostolo da quella Reggia ; 
Carlo, e Lisabetta vivo senso mo- 
strarono del tiecessirio" commiato; né si 
scemò unquamai verso di lui, benché 


lontano , l’ Imperiale beneficenza , e pro- 
tezione ; che gazi al mancar di Cesare , 
trasfusa si vide e l’.una e l’altra nella 
Figliuola Maria Teresa Pia, Felice, 
Augusta , sovra quel Soglio oggidì glo- 
riosamente regnante . 

Ma s’ ella c cosi ; qui ornai ,■ giacché 
tra le umane cose meta non v’lia più 
eccelsa , l’ Orazione nostra per alcun po- 
co si arresti ; e a guisa di pell^rino che 
pervenuto alla vetta di eccelso monte, 
di là , mentre il lasso fianco ristora , 
con lieto ciglio pe’ calcati lunghi sen- 
tieri ripassa e scorre, noi pur dall’altez- 
za degli Austriaci Troni , a cui caro 
tanto ed illustre portò la fama il nome 
d’ A postolo, lo sguardo addietro vol- 
giendo, e 1’ intralciate e disastrose vie 
del dotto Mondo, per cui l’abbiam fiài 
ora seguito , attentamente mirando , ri- 
conosciamo con gioia , o Signori , die 
siccom’ei segnò a treccie gloriose tutto 
il cammino, mostrato essendosi uoino 
pel suo saper de’ più celebri del nostro 
secolo ; cosi in ogni parte pur anche si 
segnalò per quelle in luì singolarissime 
doti , die al genio difficile de’ Lettera- ^ 
ti , e alla Maestà de’ Sovrani lo resero 
pregiato tanto ed amabile. 

Sia però dato , Uditori , 1’ onore al 
vero : tutti ì fino ad or divisati illu- 
stri pregi di Apostolo Zeno, la vasta 
sua erudizione , la sublime sua Musa , 
la grazia de’ Principi , lo s|^endor dellé 
Corti , i libri , le medaglie , i titoli , p 
amor, la stima, le acclamazioni festan- 
ti di tutt’ Europa: tutto questo, io ri- 
piglio , con quanto v’ ha di brillante nei 
gran teatro del Mondo, eccolo in que> 
sto funestissimo giorno tra nere grama- 
glie avvolto , e finito tutto per lui ; sic- 
ché coir avervi fin ora io detto ciò di' 
egli fu, e ciò ch’egli ebbe, nel tempo 
stesso v’ ho pur io detto ciò che più e- 
gli non h.i , e più non é ; essendo il tut- 
to a lui. ed egli a noi rapito, ahi fiero 
colpo! dalla falce inesorabile della mor- 
te. La rimembranza adunque dì tanti 
suoi beni e gloria , siccome disacerbar 
non poTcbbe in questo di nostrapiagà, 
cosi nulla renderebbe migliore la di lui 
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sorte ; qtJando tra noi vivendo ito non 
fosse di qnfir altre doti ricolmo , sovra 
di cui non avendq «liritto la tomba-, a 
loi eterna gioja e pace, e a noi anziché 
duolo, allegrezza vera e costante cagio- 
neranno. lu Apostolo un gran lartte- 
rato, e fu insieme con raro innesto a- 
gli uomini tutti caie e dilotto : ma sa- 
pendo ei da un Profeta , cito vt>na è la 
speranza ptfta no' Principi , o ne' figliuo- 
li degli uomini, perchè messi non v'ha 
salute; procurò rendersi nel mezzo del- 
le sue Lettere diletto a Dio, il quale sa- 
rà Oggi» e iu eternoMa sua mercede, • 
Che tra la Lettere c la Pietà non so- 
lamente nimistà alcuna non v’abbia, ma 
natia alleanza, e vicendevole promovi- 
mento , la ragione lo persuade , g la spe- 
rienza di tanti Letterati piissimi cel di- 
mostra. Cqntuttociò alla npstra special- 
mente stagiòn «funesta è toccato d’udire 
di là c di qua ancora da Monti certi 
saccenti malvagi , e audaci , i quali o 
mostrando vergognarsi del nome Cristia- 
no , or censurando nelle raunanze ancor 
delle donne i mister) più.augusti , o met- 
tendo in canzona i Suggetti , e le, cose 
più venerabili , a dichiarando finalmente 
quai giganti novelli la guerra a Dio, so- 
spetto destan ne’ semplici , e ne’ ptKo sa- 
puti, che l’alta e sublime letteratura al- 
la sana credenza nemica sia, e produci- 
trìce dì frutti sì perniciosi ; i quali na- 
scon piuttos|o in costoro non già «li ve- 
ra, dottrina^ di cui non han d’ordinario 
che leggierissima tinta , essendo in fatti 
ignoranti ; ma ti bene o da veemenza di 
cupidigie non più veglienti rimorso e 
freno, o da orgoglioso pensiero d’innal- 
r-arsi sopra degli uomini, e sopra ancoi: 
di se stessi, coi mettersi sotto de’ piedi 
ia Religione fin allór riverita, ed entrar 
■nel numero, oom’essi dicono, de’ disin, 
gnuiiatt, e sjmiglisnti a colui che i 
.... inetifs otpnet , & inexorsbite faiiim 
. ^uhjtcit ftedihus , Jtrepitu/itque ^4che- 

ton/is avari. (<i) . : . 

Grazie e tniUe e cento per noi si ren- 

1 > I . j' i ■ • 
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d’iio al Cielo in questo <B, che c? sari i 

sempre acerbo, ma sempre ancora «no- 1 

uto per la rimembranza d’ Apostolo, 
il quale cqnurguminto novello d^ingimr, 
na gl' idioti, e i libertini conibmìe; ac— I 

coppiata in se smesso mostrando a vasto 
e raro sapere, religione e pK-tà assai piu 
rata e perl'etta. Mai in fitti. a me non* ' 

è accatluto d’ udirlo mostrare verso di 
chicchessia sensi di vivo sdegno , e di ^ 

disprezzo, fuorché contro cotesti Lette- 
rati a mal tempo , a confondere e debel- 
lare i quali egli .animava gliamici suoi, 
e bram.aio avrebbe che tutto il Mondo 
prendesse l’arme -per' t(»gliere di mezzo' 
quest’ infame genia, petie «ielP umati, ge- 
nere , nemic.i egualmente .il Smiruario» 
e al Trono, alla Terra , e ,aJ Cielo, E- 
non fìa già eh' alcun mi ripigli uè la 
dogmatiche, né le metafisiche scienze , 
di cui vanamente i libertini si pregiano, 
essere stati gli studj di suo diritto; giac- 
ché pots’ io ben accertarvi, che mercè' 
dell’ acuto ingegni! , e uni versai sua le* 
zione , e dell’ un» , e de/l’ altra più sen- 
za dubbio sapeane che una gran parte dà 
costoro, ì quali, tome- dice la Scrittu- 
ra , beflemmiatt iurte le cose che ignora- 
no, e fi cotromfona in lUilo queliti io qua- 
li eomo>gii animati senxn .ragiono natù- 
ralmenie sanno-, (b) Ma dico in oltre, 
che molto minor claiedeasi erudizione e» 
acutezza di quell.i ond’ egli era fbmito d 
a conoscere (il che egli stesso compreiw 
(leva a fondo ) che gli empi uon volen-i 
do credere misteri incoinprensibili d'una< 

Religione divina, seguono poi evidenti^- 
simì errori d’ un incoinprensibii sistema:- 
e d.inno quinci a vedere , che non le ve- 
rità teoriche, -tua la pra'ica «felle mora- 
li loro dispiace; né il partito .seguono / 
dell’empietà, perché siano Metafisici, ec- 
celsi , ma per poter «sere senza freno 
malvagi e scellerati . . v • i 

Si pregili dunque sempre Aposo olo , ed 
onoro e colla voce, eco', fatei la Religione, 
di cui colta lezione -assidua «felle Scrittu- 
re , e de’ Padri lòrmat.i crasi nello spiriti». 

; , , < ! e ret-. 
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• ietta « grande i'ideà. Era una tenerez* 
za fcr tanto redrr in quest’ uomo , cui 
cercameme la prudenza più fina dei ser- 
pente adornava , per riguardo alla Fede 

* alle pratiche di divozione, la aempli- 
citl più innocente della colomba . Qual 
riverenza non mosirO egli sempre ver- 
ao la ChieM , e i Pastori posti dado 
Spirito Santo a governarla l Con qual 
ingenuità nei gabinetto stesso di Cesa* 
re, qualor uopo il richiese, non ne so- 
stenne ii merito, e non ne asserì i di- 
ritti? Con qual coraggio non represse 
più fiate i motteggi , e f arditezza de* 
nemici anche grandi della Comunion 
Ortodossa ? Loncano da quegli umani 
rispetti, che pur troppo hrn di forza 
in persone del suo carattere , te quali par 
che si vergognino del Vangelo , amava 
d' unirsi pubblicamente alla plebe fede- 
le neirassisteuza quotidiana al Saciifizio, 
nell’ ascolto frequente della Paroa, e 
nella partecipazione pur frequentinima 
del nostro altare. La modestia, la gra- 
vità , il fervore , ' onde in tali azi^l 
cosperso aveva il sembiant#, gli aki-sei- 
si, di cui era penetro lo spìrito, ap- 
palesavano. Ni altrimenti) a dir vero, 
pntea accader in uomo, die quantunqK 
vivente fuor della quiete jfc’ Chiostri , 
anzi avvezzo ai tumulti d« Corte , pri- 
ma non pertanto e principi sua cura di 
CMScun giorno, spnialinen» negli ulti- 
mi lustri, nella lezione de’jlibri santi , 
nella meditazione drila leggi dì Dio, e 
nella fervorosa orazione riptsca aveva . 
Etano queste quell’ ore per dui preziose 
e sacre, su cui ne gli studj comecbi di- 
letti aver potevan diritto, uè gli ami- 
ci, nè i dimestici, nè i forestieri aper- 
to trovavano alle sue scanik l’ingresso. 
Quivi esso apprendeva quello, che sem- 
pre io lui si vide , generosqdistaccamen- 
to dalle cose di costaggiù-; quivi la for- 
tezza d'animo ne’ casi avvini ; quivi la 
giusta stima pel semp iterno affare della 
salute; quivi quella costantopìetà, onde, 
sempre eguali a se stesse, tutte vedeansi 
le di lui azioni cosperse ; quivi in fine 
le grandi massime di rispeRar come dee- 
si e di temere 1’ Eterno . * 

Senoncbè ah* che comc|nocchìero , ii 
yalstccii Ptntg, 
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qual mentre gonfie di profp^ vento lé 
vele sen va solcando lieto gli alti cam- 
pi del mare , se fia che vicino gli sì di- 
Kuopra UBO scoglio , cui mal^evol cosa 

? (li sembri poter colla veloce prora sghi- 
ate, si turba, e gela; e fra l’orror de! 
periglio , ed il disio dello scampo diviso 
stassi e sospesa : tale a me , mentre spie- 
gate le vele dell' eloquenza sovra le illu- 
stri , e di pietà , e di virtù ricolme ge- 
sta d* Apostolo, quasi per ampio mare 
a felice meta m’ incammino, è m’acco- 
sto; ecco a guisa di duro e d'aspro sco- 
glio , obbietto affacciarsi , che a prima 
giunta il mio coraggio abbatte , e 11 ner- 
bo dell’orazione poco men che frange o 
rilassa . Ah mi cuoprisse almeno in que- 
sto punto eterna oscura notte que’ Tea- 
tri profani, e quelle lusinghevoli scene, 
e que’ Drammi, in cui adoprossi ( ed oh 
con qual vaghezza f ed od per quanto 
tempo! ) la Musa d’ Apostolo, turbi- 
Dc tenebroso in quest’ istante agli sguar- 
di vostri ascondesse! Giacché c come fia 
che in fàccia de’ casti Altari , che tra 
, Queste mura sacrate, che da questo luogo 
di verità, in cui tante fiate udito avere 
pronunciarsi colla voce delle Scritture , 
e de’ Padri contro tali spettacoli la con- 
danna : come fia , dissi , che senza es- 
sere prevaricatone del mio ministero dis- 
simular li possa sta mane in Apostolo, 
o commendarli? Cercherò io per ven- 
tura , onde trarmi dal duro impaccio , 
qualche stratagemma benigno, la cui mer- 
cè ridurre , come a di nostri si brama , 
in buona alleanza il Teatro, e la Chie- 
sa; la pietà, e gli amori; il Mondo, e 
Dio? Ah tolga il Ciclo, sembra che a 
me rivolta dalla sua_ bella magion di pa- 
ce sciami l’Anima illustre per le cui i^o- 
rie peroro , còlga il Cielo dalle menti 
vostre cotal follia? Troppo chiara io 
ravviso ia quest’eterno Vero l’opposi- 
zione che corre tra l’ ìmmacul.ira Icgu 
di Dto , e que’ profani trastulli ; anzila 
conobbi in parte mentre del corporeo 
velo era ancor cinta; e mio pensier già' 
primamente si fu correggere, c miglio- 
rate la Scena; e serbar quinci inviolata 
la legge col render casti i diporti. 

Non vi credeste. Uditori, che in que- 
Z SCO 
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sto passo in cui mi trovo, ch’à il più 
importante e difficile dell’ Orazione, par- 
lar mi faccia o tenerezza d’ alfetto ', u 
vaghezza di pensamento, Son eglino que- 
sti i sentimenti medesimi dello Zeno , 
espressi già nell’offirta delle Poesie sa- 
cre a Carco VI., ed Elisabetta Cri- 
stina sempre Augusti ; i quali siccome 
stati erano de’ di lui Drammi gli spet- 
tatori , cosi della verità di sue parole es- 
ser potevano i giudici . £ qujnto ai Dram- 
mi { die' eg[\ ) 6en tono m' avvi Ji, eòe 
alla pravità del vostro eostume, e alla 
dignità' del vostro carattere nulla era pili 
disadatto e tontrario eòe il far compari- 
re su le vostre scene quel comico ed ef- 
femminato eòe introdotto dall'abuso del- 
i' arte , e sostenuto dalla fcostumater- 

del Secolo, i personaggi o per grado 
più eminenti , o per fama più celebri 
travisava e sfigurava in maniera, eòe 
tutt' altro sembravano che quali erano 
Itati , e qiiai doveano, anche finti, ras- 
somigliare. E poco dopo. Dovunque 
poi nel racconto della illustre vita ( de- 
gli antichi Principi ed Eroi ) m' abbat- 
tea ad enervare o maturità di consiglio 
ne' dubbi affari, o magnanimità di per- 
dono nette offese suffent , o moderazio- 
ne ne' tempi prosperi , o fortezza ne' 
casi avversi dovunque io trovava me- 
morabili esempli o di costante amicizia, 
o di amor .coniugate, 0 di man forte a 
sollievo degP innocenti , o dt cuor gene- 
rosoa ristoro^ de' miserabili ^ dovunque 
in fine mi si affacciavano atti di bene- 
ficenza, di giustizia, di temperanza, o 
d' altre virtù.,, te tutto esponendo, e 
ingrandendo altresì ne’ miei versi , ne 
concepiva ogni volta un interno compia- 
cimento K, Disse, si 

Dixit , & ante oculos reSum , pie- 
tas que, pudorque 

Consti terant , & vi8a dabat jam- 
terga Cupido, {d) 

Cnnciossia jwrò cosa che a saettaroran- 
ch’ esperto non rade fiate addivenga che 
quantunque alto scopo rimiri, e l'arco 
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suo innalzi, pur là non sempre giunse 
sim dardo; anzi il liquido aere radendo 
cosi benché a 
quelle sublimi e saggie mete alzar vo- 
lesse Apostolo il canto de’ Dramm? 
suoi ; ed abbia ‘in fatti egli il primo 
con mento impareggiabile sbandita da 
3“* '' Scene la petulanza ; e in luogo 
dell eifemminato e dei comico , il for- 
te e grande carattere abbiavi alzato, e 
con decoro e artificio mirabile soste- 
nuto; contutfociò per mezzo ad argo- 
menti profani e teneri la sua Musa pas- 
sando , non potè escirne sempre libera 
e lotacca, e non molli e non invescati 
dagli amorosi mtrecc/ recarne i vanni 
Ciò egli stesm conobbe , lo confessò è 
mostrò tniHe fiate agli amici provarne 
puntura cuore; e beò lungi dall’ amar 
que lavofi, cui vide per altro tanto ap- 
plaudir/, e che in fatti di tanti pregi e 
vezzi /vano adorni, al celebre Muratori 
cosi ^ scrisse: Circuì Drammi, per dir 
sincep^enle il mio sentimento , tuttociè 
n' abbia molte composti, sono il primo a 
daino il volo delta condanna (b) . Quinci 
di doro 'saper giù ‘don ne volle, nò cura 
averne, e come di troppo ardita pulzel- 
la: sdegnata midre, neppur ravvisarli per 
parti suoi: onde alla Raccolta che di tut- 
ti- unitamente' far se ne divisava colle 
Venete stampe, resisti ad ogni possa; è 
siccome dall’ingenua Lettera cKe fu poi 
loro premessi impariamo, a chi tal cura 
imprese egli protestò a chiare note, eòe 
per mente intendeva più ef impacciarse- 
ne (c), SI eh aramente egli apprese quan- 
to al caratteie d’un Cristiano, che per 
vigor di leg^ esser dee santo e immacu- 
laro , disdicesoli sieno quelle , da lui per 
altro moderai profanità; e quanto lun- 
gi dal vero sadan coloro che obbliando 
Jc Scntrnrc • c torcendo i Padri j quasi 
che negli antichi spettacoli o la sola su- 
perstizione, o la sola impudenza sfac- 
ciata de’ Mimi, t non anche la sedu- 
cente mollezza de’ Teatri recenti dannata 
avessero ; li promovono e li difendono . 

Par- 
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Parve però ad Apostolo che Pavere punto a cui salir possa la Tosca Musa, 
a schifo I passati profani canti della sua quando lasciati i frali vezzi di poca mor- 
Musa bastevole so^isfacimemo nonfos* tal terra caduca ( infelice soggetto de- 
sc nè al suo cuore, nè al Cielo; se in gli ordinar) nostri Poemi } a cantar si 
oltre la medesima Musa sua, al canto sollevi colla scorta delle Scritture le gran- 
delie sovrane cose ( il che però fatto a- dezze e 1’ opere di Dio , 
veva anche prima) volgendola j iioncon- • Ed ecco pertanto, gentilissimi Ascol- 
sacrava. Ah si che sembrami che a Dto tatori, che questi medesimi Drammi sul 

rivolto dicesse colle voci già saggie del retto calle primiero l’ Orazione nostra 

più bel Tosco: rimettono; giacche della pietà, onde que- 

.... P aacre e purgo sto gran Letterato pieno era verso di 
vft tuo lume t peaaieri, e ’ugegnOf Dio, novello, e sensibile argomento es- 
e stile, si ci porgono. £ quanto in fatti non 

La lingua, e ’l cor, le lagrime, e traspiran ivi cocenti gli affètti deidi lui 
ì sospiri. . cuorel Qual sacro orrore non mostra , 

Scorgimi al miglior guado ; ^ando della maestà divina favellai qual 

£ prendi in grado cangiati disi- nducia, se la sua boutade dipigne? quat 

ri. {a) _ grato ntfètto, se i suoi favori rammen- 

Effetto, e testimonio immortale di que- t-a? Egli ha sempre in veduta f autor dei- 
sti voti sono le sue Poesie Sacre Dram- la Tede e consumatore Gesù ;-\» sua bel- 
maticbe, o sia i da lui cantati con cete- tà l'innamora, il suo regno lo alletta, 
ra d’oro divini augusti mister; di Reli- il suo vangelo lo guida, la sua passione 
gione: oh qui si, che qualunque fiata lo strugge. £i lo vezzeggi.! bambino , e 
anche leggiere saggio m’ accade udirne , di tenerezza si scioglie ; ei lo contem- 
brillar. mi sento di gioj.v il cuore , nè pia sacramentato , e pien di fede Io a- 
trattener mi posso dallo sciamare per un dora : ei crocifisso lo mira , e per pie- 
cerco rapimento di maraviglia, e di dui- tade ne sviene. Vibran le sue parole 
cezza: , < scintille e ardori, e con segreta forza il 

, Sola Sopbocleo tua carmina, digna cuor degli uditori accendendo, qù.inca e 
cotburno. (b) _ quanto bella si fosse di chi .cantolle la 

Senonclic' costo io medesimo il mio pa- fiamma, chiaro appalesano. Ma qual di 
raggio come basso ed inetto riprovo e ciò maraviglia , Signori miei? Sapere voi 
ammendo; giauhè sovra il coturno di qual era il Nume, che a questi canti 
Sofocle, sovra i voli di Pindaro , e so- divini del felice Poeta l’estro eccitWa ? 
vra quanc’ altro udì di sublime a mi- < Ab Uditori nulla sta mane conghiet- 
gtiori suoi tempi Roma, ed Atene, s’ suro a talento, e molto meno io fin- 
jnnalza Apostolo, e l’arco suo eletto go ) Menzione a lui facendo io. stesso 
estolle, mercè dello spirito de’ Profeti , sugli estremi suoi giorni di questi Dram- 
e de’ Salmi , di cui pieno si mostra, e mi, e specialmence di alcuni, in cui, te 
-investito; e colle di cui impar^iabili pur oon erro, parmi ch’ei, nonché gli 
immacini, coll’ espressioni vivissime, altri, se stesso ancora vantaggi: Sap- 
colle figure or veementemente accese, or piate, mi disse asperso le pupille con 
■soavemente languenti, coll’estro in fine lagrime di tenerezza e di gioja, tara- 
sovrano in tutto e divinp tessè egli que’ -piato cb' le gli ho composti a pii ad 
(mirabili componimenti ,. di cui risuonò Crocifisso t esso me gli ba dettati: per- 
ni) tempo la sacra Cappella Augusta di -ciò quanti v' ba in essi di buono, tutto 
Vienna, e che degni d’oro e di cedro - egli è suo,. 

saranno un argomento perenne dell’ alto - Questo , vedete , si questo era quel 

Z z di- 


'4^ Pcir. uni. ilix. 
,9j Virgil. tei. Vili. 


Digitized by Google 


» »o O R A Z 

^vino Maestro , di cui , siccome sopra 
del tavolino, c in mezzo de’ libri suoi 
teneva scopre la sacra immagine; cosi 
formare ne- m-«n della carità, e della fe- 
*.c , vwa .ic Serbava in cuor la sem- 
bianza ; al di cui bel raggio e negli stu- 
di , c nelle azioni sue tutte abbellavasi , 
e si accendeva. Da questo divims esem- 
plare apparò egli quell’ umiltà , per cui, 
come sopra udiste , si rese tanto amabile 
ai Letterati , e la qual virtù non Filosofia 
alcuna, ma il sol Vangelo c’ insegna . Da 
questo quella mansuetudine, per cui ad 
onta di bilioso e fervido temperamento^ 
pur dolce tauro divenir seppe e soave . 
Da questo quella moderazione di lingua, 
per cui parola men che modesta e sag- 
gia mai da lui non si udiva . Da questo 
quell’equità, gratitudine, e carità pro- 
lusissima .... ma ahi che più bell’a- 
gio , e facondia chiederebbesi d’ altra tem- 
pra e valore, per porre nel suo giusto 
lume queste virù , quanto degne de’ se- 
guaci di Gesh’ Cristo, altrettanto in A- 
vosToio segnalare! .Saggio ven diedi , del- 
le doti parlando che resero lui caro agli 
uomini , siavi a grado che alcuna cosa 
qui pur ve nc accenni , dove di quel fonte 
livello, onde trarano esse la vera loro 
*u''^»^**^* 5 1 » carità cioè, e religione , 
dne Apostolo rendevano diletto a Dio. 
Che col mezzo degli onorati sudori suoi, 
e mercè della generosità veramente au- 
gusta del grande suo Mecenate e Pa- 
drone e rtgaji splendidissimi , e som- 
me ben grandi d’oro ei procacciasse, al- 
cun non v’ ha di quanti lo conobbero 
che lo Ignori. Ma che,’ Parche le gem- 
me e l’oro perdessero nelle di lui mani 
suo pregio : tanto incapaci furono di gua- 
dagnarsi di quel nobii cuore pur un af- 
fetto. Aperta dunque, e poco men che 
profusa la man tenendo, noti solamente 
ogni ombra di stancheggiamento o vio- 
lazione dell’ altrui dritto abborri sempre 
111 guisa , che quanti seco lui commer- 
ciarono, o gli prestaron sua opera, co- 
me specchi'j delia più leale e pronta e- 
quità ebbero a riconoscerlo ; ma molte 
fiate li proprio giusto vantaggio si vide 
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in lui , anche in tempi men prosperi p 
all’altrui bene eroicamenta proposto, A 
giustizia si costante ed intatta andò dei 
pari una segnalatissima gratitudine, e li-« 
beralità , che lasciar non potea senza ri- 
conoscenza il favore , nè senza favor chi 
egli amava . Lo «n ben eglino i suoi fa- 
mili.iri, ed amici, a' quali mai si stan- 
co vet*ir suoi Seni in seno. Lo seppe, 
e lo ammirò ^ avrò io ardire di dirlo O 
lo stesso Cesare , presentala un giorno da 
lui veg:;cDd()si deli' intero prezioso suo 
Museo di Medaglie la chiave; cui se quel 
saggio Monarca non volle , Codici pero 
si degnò di ricevere di pregio sommo , 
e alcun altro antico pezzo d’ antichità , 
^e tra le più qlette cose nell’ Imperiai 
Tesoro di Vienna tuttor si serba. Ma 
che dirò. Uditori ^ ddia di lui carità 
verso de' prossimi bisognosi? Diro in po- 
che voci, che fu si copiosa, il continuai 
si veloce, che pareva alcune volte all'u- 
m.tna prudenza giugnesse fino agli ecces- 
si ; obbliaiido qu.isi se stesso per recar -alle 
altrui indigenze mercè e soccorso . Voi 
voi conosceste lieti un tempo, ma io 
sperimentate dolenti in questo di, in cui 
vi è da morte rapito, s’io dico veroj 
voi vedove destiate , or&neili abbattuti , 
pulzelle vacillanti , miseri , spossati , lan- 
guenti; a «uLo colle sue stesse' mani , 
o per fedeli mìnm«_fin nell’estremo 
di dì tua vita quotidiano thrra- *| soc- 
corso.* ma voi specialmente femiglie in- 
tere per necessità oppresse, e per ci vii 
rossor trattenute dall’ andar chiedendo 
pietà.; voi provaste quanto amorosa , 
quanto abbondante, quanto segreta ac- 
corresse sempre k carità d’ Apostolo 
a consolarvi, a paxervi , ed a enoprir- 
vi. Ah diciam pur di quest’ nomò di 
carità si avvampato, ma a gloria dicia- 
molo di quel Signore che colia piotente 
sua grazia nel , di lui cuor l’ accendeva : 
£ceo (dui che peit avdò dietn alf oro , 
uè nelle riccheT^^e , e ne' tesori pose la sua 
speranxa . Costui marfuiglie ha fatto nel- 
la tua^ vita i pereti riposti sono suoi beni 
appo il Signore, e la raunan^a de’ Santi 
sue ben^fietnxe farà palesi (a) . 

Co- 
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Cosi fìj per appunto. Anima illustre 
C grande , e io questa Casa , e in tutta 
quant' ella è vasta la Religion di Dome- 
nico rìsuona in oggi, e pel giro tutto 
de’ secoli risuoneri in benedizion ed in 
laude il tuo nome. Tu oltre l'averci o- 
norati in vita della tua dolce amicizia, 
colmati di beneficenze e favori , voluti 
sempre a fianchi ne’ giorni estremi , e di 
tua spoglia mortale, intorno a coi più 
che Arabi oifori, verseremo mai sempre 
sospiri e pianto, la'^.iati in o^gi custo- 
di; qui bramando, che riposasser tue os- 
sa , dove tenesti per tanto tempo tuo cuo- 
re : tu far volesti in oltre nelle nostre 
mani il prezioso deposito della da te in 
tanti anni raccolta famosissima Libreria, 
per la quantità ite’ mss. e delle stampe, 
per la sceltezza delle edizioni , per la ra- 
rità di alcune Opere singolarissime de- 
gna di re , del tuo carattere , della tua 
generosità, del tuo sinere. Ti prece- 
dettero, é vero, in simile divisamento 
altri nella Repubblica delle lettere illu- 
stri Eroi, i quali raccumandarono anche 
con questo mezzo all’ immortalità i loro 
nomi ,• lascwndo in sacri Chiostri le Li- 
brerie, dove da studiosa gente e custo- 
dite, e adoprate, sono e saranno un mo- 
numento perenne della munificenza, del 
fino gusto, e del nubile genio degl’insi- 
gni lort) Raccoglitori . Cosl_ fecero gli 
Huezj , e gli HacJel in Parigi , lasciando 
a PP. della Compagnia i loro libri; co- 
si ì Renodozj ai Monaci lasciandoli di 
S. Mauro; e per accennar alcuni de’ no- 
stri , c cent’ altri tacerne , cosi i Ceij 
Caleagnini a S. Domenico di Ferrara, i 
Cosimi de’ Medici a S. Marco di Firen- 
ze ; e quello che sopra gli altri tutti per 
la. sontuosità della Libreria, e per la ric- 
chezza della dote annessavi sj segnalò, 
il gran Cardinal Casanata alla Minerva 
di Roma. Anderà dunque al pari da 
guinc’ innanzi colla Casaiiaiese , coll* Har- 
‘leana, colla Renudozìana la Libreria Ze- 
NIAN4, e qui iutera e intatta (il che fu 
Principal tua mira) eternamente serban- 
dosi , darà nuovo fregio a questa Serenis- 
sima Dominante, renderà presso de’ Fo- 
restieri che rivedranl.i , il tuo gr.in iv>me 
.•mmorcale , e accenderà tn noi , e ne’ 


posteri, che la studieranno, verso di tc 
quella grata riconoscenza , di cui con la 
rozza mia lingua in questo uffizio di 
rii^raziamento e di lode attestato ti por- 
ge in oggi questa religiosa raunanza. 

Non però la sola munificenza, Udi- 
tori, in cosi insigne, deposito ammirar 
e lodar dovemmo in Apostolo; veder 
ei ci fece nel darcelo quell’eroico distac- 
camento, col quale mostrava già pren- 
dere da per se stesso spontaneo e liben> 
da questa terra il commiato , per incam- 
minarsi al Cielo. Scorsi in fatti già e- 
ran più anni, dachè col mezzo dei Te- 
stamento, come ora è noto, determina- 
to aveva clic rimaner in questo Chiostro 
dovessero t libri suoi : qu.iiid’ ecco alcu- 
ni mesi innanzi al suo pas«aggio , da nuo- 
vo morbo assalito vergendosi , con ma- 
raviglia di tutti noi, ma non senza dis- 
posizion singolare di Provvidenza , di- 
chiara di voler eseguir da se stesso su 
questo punto i suoi disegni, e la supre- ' 
ma sua volontà . Pieno adunque essendo 
^ sensi, di spirito, e di vit.f, si stacce 
da ciò che avea in questo Mondo di più 
prezioso ; e fatto dar principio da que' 
che teneva nella st.mza, e de’ quali pur 
tutto di or l’uno or l'altro passar si fi- 
cea sotto gli occhi ; tutti fino al più mi- 
nuto de’ libri e mss. suoi comandò che 
qui fossero trasportati: godemio intanto, 
e per tal fatto benedicendo il Signore con 
espressioni si tenere, che traevan le là- 
grime de’ circostanti , e chiudendo il sa-.^ 
grifizio coi volgere a chi gli stava a’ff in- 
coi quelle veramente degne ,d‘ uomo cri- 
stiano evangeliche voci: Ora si che pos- 
so die al Signore; Ecce itos reliquimut 
omnia f & lequiit! sumus it. Chi conob- 
be quanto viva fosse la passiòn per al- 
tro innocente, che pe’ libri, e libri da se 
con tanti sudori , e con si lungo girar 
di lustri raccolti, nudri va Apostolo in 
seno , non fia che di troppo minuto il 
mio racconto condanni ; e non ammiri 
come ernie I il fatto da lui si generosa- 
mente, e pel tempo tutto che sopravvis- 
se , si lietamente approvato distaccamento . 

Ma l’amore appunto, la divozione, . 
il rispetto verso dt quel Signore, cui ci 
seguire, anzi di conseguir tra poco anc- 
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lava, operavano nello Zevo non cbe le 
accennate, mole’ altre ancora alla fralez* 
7.a umana nojose e malagevoli imprese. 
£ a chi mai di coloro che lo conobbe- 
ro, note non furono le frequenti, lun- 
ghi travagliosissime infermità , onde da 
piu lustri scosso era ed afflitto il già ca- 
dente suo frale? A chi note non furono 
quelle veglie terribili, onde dagli occhi 
suoi le poco men che intere settimane 
fuggito il sonno, potea ben con un al- 
tro famoso Cigno seco lagnarsene; 

Letto y che'» ve» tt chiamo y e que- 
ste oscure 

E geliti' ombre in ven lusingo, O 
piume ‘ 

D' esprexx* coirne , o notti acerbe e 
dure', (a) 

E pur nemmen tanto ei diceva ; ma e le 
veglie , e i dolori , e le perdite di san- 
gue, e le febbri , e la stessa paralisia , che 
l’uso del sinistro lato, e la facoltà di 
leggere, e di Krivere negli ultimi mesi 
gli tolse, non solo senza una querela o 
un sospiro ; ma con cuor si tranquillo 
( e molti cbe tni mi udite , testimoni 
ben siete s’ io dico vero ) e con si lieta 
fronte soffriva, cbe di stupor insieme e 
tenerezza gli amici, e i circostanti riem- 
piendo , T’ esemplare della più perfetta 
tolleranza cristiana loro mostrava. Con- 
tento egli era, e favorito dal Ciel cre- 
deasi a dovizia; mentre tra tanti urti e 
travagli della spoglia terrena , vigoroso e 
chiaro se gli prestava alle funzioni tutte 
lo spirito , non altrimenti che negli an- 
ni della più vegeta giovinezza , (iucsto 
esercitava egli dunque (come ben sa chi 
per vent’anni gli arcani conobbe del di 
luì cuore) nella interna unione e com- 
mercio frequente con Dio; or contem- 
plandone da se stesso gli augusti mìsterj ; 
or letta da altrui udendone la santa pa- 
rola; tal fiata con cuor compunto dete- 
stando suoi falli ' (al altra con timor ri- 
verente i sovrani giudizi adorando ; e ta- 
le in 6ne ì dolori , le infermità e la me- 
desima vita agli eterni voleri sacrando. 
Non è però cbe alle Lettere, onesto suo 
diletto e cura, gli sguardi dello spirito 
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eccelso anche ne' giorni estremi , e dopo 
i paralitici colpi non rivolgesse . Abboz- 
zb in tal tempo due delle f'ite P'ossiane, 
ripensò alle Osservexìoni Fontaniniane ; 
ed ebb’io pur la sorte (ahi grata si ma 
nel tempo stesso acerbissima rimembran- 
za!) di raccogliere quasi sugli ultimi nw 
naenti del suo terreno logmorno dettata- 
mi dalle impedite sue labbra la intera 
gravissima^ Prefazione seconda , che alle 
stesse Fossiane si vedrà in breve premes- 
sa . Quale però aquila generosa , che av- 
vezza a sorvolare le nubi , e vagheggia- 
re il Sole, se fia che a valle, o prato s’ 
accosti, dapo celeri e brevi ruote, l’imo 
schifando, all’alto torna, e al suo bell’' 
astro si volge; cosi Apostolo da que- 
ste innocenti per altro , ma umane me- 
ditazioni , si veglianre e fedele torcea lo 
sguardo, che m’ ebbe a dir non b.i tnol-, 
to, sentirsi al cuore rimorso per dar al- 
le Lettere parte di quel tempo prezioso, 
che per pensar solo a lui il Doo,uor d’ 
ogni bene gli concedeva. Ma deh si tran- 
quillino pure ( poteva io allora rispoo- 
dergli, se del quanto inaspettato e acer^ 
bo, altrettanto viete» successo stato fossi 
presago) si tranquillino pure del delicato 
tuo spirito le amorose punture ; aprirai 
tra poco. Anima bella, a quella divina 
luce gli sguardi , cui nè ombra fia che 
s’asconda, nè oggetto fia che ti ritrag- 
ga giammai 1 Tra quesri in fatti o in- 
nocenti, o divini trattenimenti liero sem- 
re e soave, caro agli amici, e a Dio 
iletto, accostandosi andava Apostolo 
Zeno, varcati poco men cbe diciaMette 
lustri, a cuel fine cui già rimirava in- 
trepido , di cui parlava tranquillo , cut 
ogn’ istante senza verun ribrezzo, con 
suggezione pienissima all’alto fato di Dto 
aspettava. £ mondo, e forte procurava 
farsi sovente con que’ divini mister) che 
per la nostra santificazione e salute fu- 
rono da Gesù* Cristo lasciaci in terra ; 
e chiese appunto d’essere sacramental- 
mente procciolco il giorno stesso che pre- 
cedette la notte , e il sonno .... ah son- 
no/ ah notte! (deh non mi tradite o 
miei aflfetti su questi estremi ! ) notte fa- 
ta- 
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tale al certo per noi, topor funereo ; giac- 
ché colui c’ involaste che co’ be’ raggi e 
tii pietà, e dì sapere qual vago Sole, e 
le vicine e le ri mote contrade illustrava. 
Ma lieta notte per lui, che all’eterno di 
lo produsse ; sopor felice , le di cui om- 
bre nascosto avendogli tutto l’ orror del- 
la morte, venne a cangiarsi in quel fan- 
no cui dà a Signore ai suoi diletti, on- 
de svegliati trovino P eredità e la merce- 
de. S’addormentò Apostolo tranquillo 
e cheto dopo la mezza notte qui in ter- 
ra , e senza che o si udisse , o si scor- 
gesse poi nella spoglia segnai veruno di 
violenza, o di torcimento , sullo spuntar 
dell’ alba più felice e beato si risvegliò 
in Paradiso . Cosi di te sperar ci giova , 
Anima illustre e grande, mercé di quel- 
le virtù, onde colla potente grazia di 
Dio ti vedemmo quaggiù vivendo ricin- 
ta : ci rallegriamo per la tua sorte , che 
non verrà a cangiarsi giammai, e di là 
a rimirar gli ufnzj nostri di speranza e 
di gioja ti supplichiamo. Perchè però ti- 
midi sono i pensieri de' mortali , e in- 
certe te provvidenze : e quanto il del 
dallo Terra $' estolle, tanto i pensamen- 
ti di Dio sovra de' pensamenti nostri x’ 
innalzano : eccoci prostesi boccone in fac- 
cia de’ Santi Altari a versar col sacrifi- 
zio tremendo sugli occhi del divin Padre 


Il sangMe tutto del SUO Figliuolo dileKO, 
e imeco Signor Cast/ Cristo: accioc- 
ché se macchia o reato da quella eterna 
irnigioa di luce lontana ancor ti tenesse, 
sia per te questo sangue prezioso espia- 
zìon e salute : se della gloria gioisci , sia 
azion di grazie, benedizione, e laude a 
Luì che I meriti dtrui premiando, co- 
rona sempre j suoi doni . E noi per tan- 
to di salubre istruzione dall’ esemplo del- 
la tua vita , e del tuo felice passaggio 
ricolmi, confessiamo di buona fede, né 
l’ applicazione agli studi, «i il commer- 
cio del Secolo, né la vita in Corte es- 
sere cagioni bastanti a dispensar chicches- 
sia dal calcar l’ ardue traccie della virtù. 
Con quest’ impacci tu quelle doti accop- 
piasti , che ti resero cara agli uomiui , 
diletto a DIO: e col pregio d’essere Poe- 
ta e Storico di Carlo VI. 1’ altro ag- 
giugnesti di vivere e di morire da per- 
fetto seguace di Cesi/ Cristo. Questo 
formò la principal tua vera grandezza 
in terra, e a questo solo risponda la e- 
terna gioia nel Ciaio. A questo dun- 
que, in qualunque stato noi siamo, ten- 
dano, Ascoltatori umanissimi, le nostre 
mire, se pervenir vogliam con Aposto- 
lo a quelle mete. 

Diceva. 
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